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APOCALISSE NEL GOLFO L a radio di Saddam annuncia il ricorso all'arsenale non convenzionale 
_ _ _ _ _ _ _ _ _ Tensione in Israele, che risponde: l'Irak ha già superato la linea della nostra pazienza 

«Userò Tarma segreta» 
Pronto l'attacco chimico a Tel Aviv? 
La logica folle 
dell,«escalation» 
NICOl* TRANFAQLIA 

I presupposti su cui ha poggiato la scelta della 

guerra della coalizione arabo-occidentale con
tro I Irak. a giudicare dalle dichiarazioni ameri
cane ed europee dei giorni precedenti l'ultima-

^ ^ ^ tum del 15 gennaio, erano essenzialmente due 
" ™ " 1) che si trattasse d! un intervento rapido e riso
lutivo, coh costi umani ed economici relativamente bassi 
(ammesso, e non concesso, che le vite umane possano 
contarsi come merci), 2) che il conflitto restasse limitato al 
contendenti e non coinvolgesse Israele e la Nato o altri pae
si 

Ma si trattava di presupposti reali o di messaggi fasulli 
ad uso dell'opinione pubblica intemazionale e dAina mar
tellante propaganda da diffondere in tutto il mondo occi
dentale? A giudicare dalla situazione che si è determinata 
dopo 1 primi undici giorni di guerra, dobbiamo pensare 
purtroppoche e giusta la seconda ipotesi 

1 due presupposti che abbiamo citato, infatti, avrebbero 
potuto venficarel soltanto se Saddam Hussein, che 6 senza 
dubbio un dittatore sanguinario ma meno pazzo di quanto 
i media vogliono farci pensare, avesse accettato senza rea
gire I» strategia della coalizione e vi si fosse, per cosi dire, 
sottomesso 

Masi poteva prevedere una cosa simile sapendo di qua
le formidabile arsenale di armi (che gli stessi occidentali gli 
hanno venduto in questi ultimi dieci anni e hanno conti
nuato a vendergli lino a ieri) il tiranno dispone e sapendo 
anche quale opportunità gli si offriva di appropriarsi della 
causa palestinese e> di lutto il contenzioso antioccidentale 
accumulatosi in ritolti decenni (per non parlare di secoli) 
in quella zonatormenfala del mondo? *'-'•" ' ••"• 

La risposta e ineludibile o gli Stali maggiori poliucWella 
coalizione non hanno tenuto contadi quesUefementlo, te 
lo hanno fatta harmò agito secondo una logica destinata a 
produrre effetti devastanti 

O
gni giorno, dal 1S gennaio ad oggi, abbiamo 
avutala prova di questi pericoli gravissimi della 
ufo militarti lo abbiamo ripetutamente segna-

" lato- Ed oggi dobbiamo registrare una nuova, 
^ _ _ _ terribile tappa dell'escalation: dopo le minacce 
™™""" di scatenare il terrorismo arabo in Occidente, 
dopo i criminali tentativi di coinvolgere Israele nel conflitto 
e mettere in crisi la coalizione, ora radio Baghdad annuncia 
che, in risposta ai massicci bombardamenti sul territorio 
iracheno e alle vittime civili cadute nel giorni storsi, si pre
para ad usare «anni non convenzionali», macabro eufemi
smo che significa armi chimiche, di cui l'Irak e stato abbon
dantemente fornito 

Non fi una minaccia da sottovalutare dopo che la guer
ra, fino a questo momento, ha dimostrato che Saddam 
Hussein sta puntualmente usando una strategia che è (ov
viamente) I opposta di quella arabo-occidentale estende
re laguerra II più possibile,coinvolgere Israele nello scon
tro Tutto al fine di apparire sempre più come II condottiero 
dell'Islam che conduce una «guerra santa» contro gli infe
deli e di far apparire i suol nemici come quelli che lo co
stringono, per disperazione, ad alzare II livello del combat
timento. 

Fa venire i brividi sentire che in questi giorni ai neonati, 
in tutto II mondo arabo, le madri impongono il nome dei 
Rais di Bagdad, ma fa anche capire che questa guerra, piut
tosto che risolvere i problemi per cui e stata ingaggiata è 
destinata a produrne di assai più gravi e preoccupanti 

Di fronte a questo quadro l'Italia e l'Europa hanno il do
vere di assumere tutte quelle iniziative politiche e diploma
tiche che possano condurre a un immediato cessate II fuo
co e all'apertura di una trattativa che affronti insieme la 
questione del Kuwait e gli altri problemi urgenti del Medio 
Oriente, a cominciare da quelli della Palestina e del Libano 
Chi, in queste ore, potendo agire in questa direzione non lo 
fa si assume pesanti responsabilità politiche e morali 

L'Irak avverte «I giorni che verranno saranno dram
matici» Lo spettro dell'arma chimica toma ad in
quietare le notti di paura di Israele Dalle colonne 
della stampa irachena Saddam ha minacciato «Si 
sbaglia chi crede che la forza dell'Irak nsiede solo 
nelle armi già conosciute Ben altre sono le nostre 
possibilità» La destra israeliana chiede la rappresa
glia. Duro attacco di Aziz a Perez de Cuellar. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

MARCILLA CIARNBUJ 

•INICOSIA. «La forza dell I-
rak non risiede solo nelle armi 
già conosciute» Saddam Hus
sein agita l'incubo dell'arma 
segreta Missili non conven
zionali da puntare ancora 
contro Israele «Comincerà 
una nuova era dopo che noi 
avremo annientata 1 entità ba
starda degli ebrei - ha minac
ciato 1 organo del ministero 
della Difesa «Al-Qadlssryah» -
le capacità acquisite dall'lrak 
metteranno definitivamente 
fine all'egemonia del colonia
lismo sulla Nazioni araba» Su 

Israele toma l'incubo di un at
tacco chimico La minaccia 
non è passata ma si è fatta più 
seria, ha avvertito il governo 
israeliano La destra reclama 
un'azione1 militare immediata 
e chiede a Sham|rdi fissare un 
limite alla pazienza di Israele 
«Saddam ha varcato da tempo 
la linea rossa della nostra pa
zienza» ha replicato il ministro 
della Difesa Moshe Arens Da 
Baghdad, Aziz attacca il se
gretario generale dell'Orni «Si 
assuma tutte te responsabilità 
della guerra». 

DA PAGINA « A MOINA 12 

D Papa: «Pace 
al popolo e allo Stato 
di Israele» 

ALCESTE8ANTINI 

HI Nuovo appello di Gio
vanni Paolo II per la pace 11 
Papa, affacciandoci ieri alla fi
nestra di piazza San Pietro per 
il tradizionale Angelus dome
nicale, ha invitato tutti coloro 
che sono coinvolti nel conflit
to del Golfo ad «abbandonare, 
quanto prima, il cammino 
della guerra, non degno del
l'umanità» e a «ricercare con 
fiducia la giustizia tramite il 
dialogo e i negoziati» Nel di
scorso del Papa anche la 
preoccupazione per «i rischi 
ambientali» e un monito con

tro «il ricorso all'arma del ter
rorismo e ad altri mezzi inac
cettabili e condannati dal di
ritto intemazionale» Ad ascol
tare le parole del Pontefice 
cerano, tra la folla, anche 
centinaia di ebrei Una pre
senza, annunciata, per chie
dere al Papa il riconoscimen
to dello Stato d Israele. Prima 
di terminare il suo discorso. 
Giovanni Paolo II ha augurato 
«pace al popolo ed allo Stato 
d'Israele». Cosi la delusione 
iniziale degli ebrei ha lasciato 
il posto agli applausi. 

Papa Giovarmi Paolo II A PAGINA 7 

Colpiti i «rubinetti» che scaricano il greggio. Ancora incerto il risultato 

Gli Usa bombardano le pompe in Kuwait 
per fermare Tonda di petrolio nel Golfo 
Gli aerei Usa hanno bombardato i collettori dei pozzi 
petroliferi dai quali continua a uscire la spaventosa 
marea nera nel tentativo di fermare il disastro. Ma se 
l'operazione è riuscita lo si saprà solo tra qualche 
giorno. Intanto in Arabia Saudita cresce il panico tra 
la popolazione che teme per gli impianti di dissala
zione. Le autontà minimizzano. L'Iran chiede un aiu
to internazionale per fermare la catastrofe ecologica. 

DAL NOSTRO CORRISPQNOENTE 
SISQMUND QINZBERO 

tri e larga 15, resterà di queste 
dirrwnnonL Arrivata a circa 
quattro chilometri da Jublal. 
sede del più grande impianto 
di dissalazione dell'acqua, mi
naccia i rilomimenti idrici del
l'Arabia Saudita e dei soldati 
della forza multinazionale. 
Esponenti del governo saudita 
hanno affermato che gli im
pianti sono al sicuro, godono 
di efficaci protezioni dall'epo
ca della guerra Iran Iraq Dalla 
Norvegia sono in arrivo esperti 
in disinquinamento del mare. 

HE «Ci hanno detto che 
bombardando v 1 rubinetti 
avremmo fermato il mare di 
greggio e portato un danno mi
nimo agli impianti» Cosi il ge
nerale Schwarzkopf ha rac
contato ieri la spedizione con 
la quale gli Usa hanno cercato 
di tamponare il disastro ecolo
gico che sta sconvolgendo il 
Golfo Persico e non solo esso 
Non si sa se l'operazione è riu
scita, ci vorrà almeno qualche 
giorno per capire se l'Immensa 
marea nera, lunga SO chilome-

A PAGINA 4 Una dell» pompa di petrolio bombardata dall'aviazione americana 
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Una storia di Bobo 
a pagina 11 

Nelle scuole di Gerusalemme 
lezioni anti-gas 
VINCENZO VASILE A PAGINA 9 

Cheney: a fine mese 
l'attacco terrestre 

A PAGINA B 

In pericolo il vertice Usa-Urss 
Oggi l'incontro che decide 

A PAGINA S 

Anche aerei civili iracheni 
sono bloccati in Iran 

A PAGINA 6 

Sondaggio Swg 
I non-interventisti 
scendono al 46,9% 
S'incrina il fronte dei non-interventisti. Nell'ultima 
drammatica settimana i contran alla presenza italia
na nel Golfo sono passati dal 51.2% al 46,9%. Ma 
«falchi» e «colombe» su una cosa sono d'accordo: 
conviene rilanciare subito la strada della trattativa. U 
quarto sondaggio VUnitO-Swg conferma anche che 
cresce il pessimismo sui tempi e sulle conseguenze 
della guerra. 

ALBERTO CORTESE 

flit Una guerra lunga, diffici
le rischiosa. Non sono nean
che pochi (il 28,8%) gli italiani 
che temono un conflitto «di 
scala mondiale» Eppure sulla 
presenza delle nostre forze ar
mate nel Collo il fronte del no 
s'incrina ulteriormente 1 con
trari sono ancora in leggera 
maggioranza ma dall inizio di 
gennaio a oggi si sono drasti
camente ridimensionati erano 
il 61,9% il pnmo sondaggio, so
no ora il 469% La stragrande 
maggioranza degli italiani (il 

659%) ntiene tuttavia che sia 
più che mai necessario rilan
ciare la trattativa Solo il 28.1% 
pensa che per cacciare Sad
dam dal Kuwait basti un inten
sificata azione militare Forte 
la condanna morale dei bom
bardamenti sulle cittì, pessi
mistiche le previsioni sui tempi 
della guerra e sorprendente
mente negativo il giudizio sui 
mass-media. E Israele? Per il 
53% va difesa, ma solo se cam
bia atteggiamento sulla que
stione palestinese 

ALLE PAGINE 8 * 0 

Il presidente somalo sarebbe riuscito a ruggire a bordo di un carro armato 

Siad Barre è stato rovesciato dai ribelli 
A Mogadiscio si prepara un nuovo governo 
Che fera la Farnesina? 

MARCELLA EMILIANI 

N on staremo a rifare la lista, molto lunga, delle nefandeze 
di Siad Barre basti dire che ha portato il suo paese in te
sta alla lista del più poveri del mondo (è il settimo) e da 

almeno 10 anni è in guerra col suo stesso popolo che non ha 
esitato a massacrare, irrorare di napalm, fucilare come testimo
niano innumerevoli rapporti di Arnnesty International e - per 
chi non li ritenesse sufficienti - come attesta ad esempio 11 Rap
porto Cersony in base al quale 11 Dipartimento di Stato america
no tre anni fa ha ritenuto di dove sospendere gli aiuti a Siad 
Quello di cui ora più che mai chiediamo ragione alla Farnesina 
è perche si e intestardita oltre ogni decenza e lucidità politica e 
sostenere un regime che era in guerra col suo paese e non ha 
mal voluto vedere la profonda crisi di delegittimazione che ave
va investito da almeno un decennio questo stesso regime Chie
diamo alla Farnesina con quali argomenti politici tenterà ora di 
farsi ascoltare a Mogadiscio dai fronti di opposizione a Siad 

A PAGINA 2 

Siad Barre in fuga. Scortato da pochi fedelissimi, 
viaggiando a bordo di un carro armato, il «padrone», 
da oltre un ventennio della Somalia, ten sera si stava 
dingendo verso il porto di Khisimato a circa 500 chi
lometri dalla capitale. A Mogadiscio i ribelli hanno 
sferrato l'ultimo attacco conquistando il palazzo del 
Governo, la stazione radio e l'aeroporto. Preannun
ciata la costituzione di un nuovo governo 

• E Ore contate per Siad 
Barre Negli ultimi due giorni i 
guerriglieri del Congresso so
malo unito hanno conquista
to Villa Somalia, sede del go
verno, la stazione radio e ieri 
sera, come hanno annunciato 
esponenti dei Cus a Londra, 
anche l'aeroporto di Mogadi
scio Il dittatore ha dovuto ab
bandonare in tutta fretta la ca
pitale e a bordo di un carro ar
mato, scortato da alcuni fede
lissimi si è diretto verso 11 por

to di Khisimaio a circa cinque
cento chilometri da Mo
gadiscio Il tentativo sembra 
essere quello di lasciare il 
paese per rifugiarsi all'estero 
Ma i guerriglieri sono convinti 
che non ce la farà Insomma 
pensano di poterlo catturare 

Ali Hassan Hussein, porta
voce del Congresso nella ca

pitale inglese, ha annunciato 
che, con tutte le forze che 
hanno partecipato alla lotta 
contro Barre e alla sua caccia
ta , nei prossimi giorni sarà co
stituito un nuovo governo 
Probabilmente sarà diretto 
dall ex ambasciatore della So
malia in India, gen Moham-
medFarahAidid 

Nessun bilancio ancora 
della sanguinosa guerra civile 
per cacciare Siad Barre Si 
parla di almeno quattromila 
morti, di un numero enorme 
di feriti e di danni ingentissi-
mi La conquista di villa So
malia a quanto rifenscono in
formazioni da Mogadiscio, è 
stata possibile anche grazie 
alla sollevazione popolare 
che ha accompagnato l'azio
ne dei guerriglieri, ed ha susci
tato entusiasmo nella popola
zione 

A PAGINA 13 

Se ci levassimo i paraocchi 
EM Sulla questione del Gol
fo vorrei fare una riflessione 
preliminare, che a mio avviso 
domina tutte le altre II grande 
errore delle potenze impe
gnate nella crisi è stato quello 
di non cogliere l'annessione 
del Kuwait come il segnale del 
fatto che era arrivato il mo
mento di farsi carico della to
talità dei problemi del Medio 
Oriente Era arrivato il mo
mento di analizzarne tutte le 
interazioni e di trattare tutti i 
problemi senza separarli 
(curdi, libanesi, palestinesi, 
israeliani, iracheni eccetera 
sono I protagonisti di un unico 
dramma). SI è invece isolato 
il problema dell'aggressione 
irachena e orasi cerca di risol
verlo separatamente Ma la 
perseguita disfatta dell Irak 
non può in nessun modo far 
avanzare la soluzione globale 
11 fatto che l'Irak abbia «lega
to» la questione palestinese a 
quella del Kuwait, non vuol di
re che questo legame non esi
sta Esisteva già molto tempo 
prima a causa del concatena-

PAUL RICOEUR 

mento di tutti i conflitti locali 
all'interno di un dramma glo
bale Si sarebbe dovuto al 
contrario privare l'Irak di un 
pretesto che verosimilmente 
non ha pesato in modo pre
ponderante nella decisione 
d'invadere il Kuwait La richie
sta di trattare globalmente la 
questione del Medio Onente 
era valida pnmodell'inizio 
delle ostilità e sarebbe dovuta 
restare legata ad una politica 
locale di embargo prolungato 
contro 1 Irak. E avrebbe dovu
to figurare tra le condizioni 
necessarie per entrare nella 
coalizione militare sulla base 
di un impegno giuridico for
male accompagnato da un 
calendario preciso La stessa 
richiesta resta valida durante 
le ostilità e dovrà essere npre-
sa con insistenza al mimmo 
segno di esitazione nel prose
guire questa guerra Dovrà do
minare ogni altra considera
zione alla fine delle ostilità 
contrariamente alla verosimi
le volontà egemonica delle 

potenze che perseguiranno 
piuttosto una politica di equi
libro mirante a eludere l'esa
me di una soluzione veramen
te globale e giusta 

Nell'attesa, che fare7 Da 
una parte non me la sento di 
unirmi ai pacifisti, che dicono 
che ogni guerra è cattiva Non 
bisognava dirlo all'epoca di 
Monaco nel 1938 E soprattut
to difendere la tirannia di Sad
dam Hussein è una causa 
troppo cattiva è lui che ci 
chiude la bocca. E' lui che po
nendosi come capo carisma
tico dà una volta di più una 
falsa speranza agli arabi An
che questo bisogna avere il 
coraggio di dirlo 

Oppongo resistenza anche 
all'argomento semplicistico 
che questa guerra è quella dei 
re del petrolio E'sicuramente 
vero che la pretesa degli allea
ti di instaurare un «nuovo ordi
ne intemazionale» è mescola
ta a degli interessi economici 
Ma questi interessi sono reali 
e devono essere messi in con-

«* 

to senza vergogna come una 
componente dell'equazione 
del Medio Oriente I rapporti 
dì diritto ed i rapporti di forza 
sono inestricabilmente me
scolati ragione di più per va
lutarli secondo il loro giusto 
peso a livello di istanze inter
nazionali capaci di dare una 
voce a tutti gli interessi in gio
co, compresi quelli del Terzo 
Mondo che chiede un acces
so non oneroso alle risorse 
energetiche 

d e lare dunque7 Oltre alla 
ripresa instancabile della stes
sa nehiesta per una trattazio
ne globale dei problemi del 
Medio Onente sotto l'egida 
delle Nazioni Unite e del suo 
Consiglio di sicurezza, non ho 
altro da proporre che una re
sistenza senza cedimenti al
l'odio, un lavoro concreto di 
ravvicinamento delle comu
nità che implichi in particola
re il riconoscimento attivo dei 
valon dell'Islam, dissimulati 
dal razzismo occidentale cosi 
come dalle falsificazioni inte
ressate fabbneate da Saddam 
Hussein 
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Addio, Siad Barre 
MARCELLA EMILIANI 

e la guerra del Colto non avesse travolto d'Impe
rio gli animi e le prime pagine dei giornali di 
mezzo mondo, oggi in Italia staremmo a riflette
re su due o tre cose di casa nostra, desaparecide 
dalla riblata della cronaca per cause di forza 
maggiore, ma non per questo meno importanti. 
Chetine ha fallo il caso Gladio potremmo chie
derci per esempio? E sempre per esempio an
diamo a chiederci che fine ha fatto Siad Barre, li-
ranno e signore della Somalia, che una decina 
di giorni fa avevamo lasciato asserragliato nel 
suo bunker a Mogadiscio, accerchialo dai ribelli 
del Congresso somalo unito (Use) e non solo 
da loro, ebbene Ieri Siad Barre ha visto la fine, 
ben poco gloriosa, del suo regno politico e la 
sua fine ha segnato il disastro più eclatante della 
politica italiana da 45 anni a questa parte. 

Parliamo apertamente di disastro perché, fin 
dai tempi dell'Afe, l'AmministraxIne fiduciaria, 
la Farnesina ha considerato la Somalia come un 
partner privilegiato in Africa e nell'intero Terzo 
mondo, qualsiasi regime si avvicendasse a Mo
gadiscio e qualunque fosse la sua performance 
politica. Detto in parole povere, l'Italia si è ac
corta troppo tardi (o ha voluto accorgersi trop
po lardi) di chi fosse l'uomo cui. solo nell'ultimo 
decennio, aveva regalato circa 2.000 miliardi in 
aiuti (compresi quelli militari). Non staremo a 
rifare la lista, molto lunga, delle nefandeze di 
Siad Barre: basti dire che na portato il suo paese 
in testa alla lista dei più poveri del mondo (è il 
settimo) e da almeno 10 anni è in guerra col suo 
stesso popolo che non ha esitato a massacrare, 
irrorare dì napalm, fucilare come testimoniano 
innumerevoli rapporti di Amnesry International 
e - per chi non li ritenesse sufficienti - come at
testa ad esempio il Rapporto Gersony In base al 
quale il Dipartimento di Stato americano tre an
ni fa ha ritenuto di dove sospendere gli aiuti a 
Siad. Quello di cui ora più che mai chiediamo 
ragione alla Farnesina è perché si é intestardita 
oltre ogni decenza e lucidità politica e sostenere 
un regime che era in guerra col suo paese e non 
ha mai voluto vedere la profonda crisi di delegit-
Umazione che aveva Investito da almeno un de
cennio questo stesso regime. Non bastasse, per 
anni polizia e servizi di sicurezza italiani hanno 
segnalato a Mogadiscio quanti, tra I fuoriusciti in 
Italia, tentavamo di organizzare qui una qualche 
fórma di opposizione a Siad. 

e è vero che la Somalia é un paese che sta a cuo
re all'Italia, chiediamo ancora alla Farnesina 
con quali argomenti politici tenterà ora di farsi 

. ascoltare da quel Comitato di salvezza naziona
le costituto a Mogadiscio dai fronti di opposizio
ne a Siad, che fino all'albo ieri hanno rifiutato 
qualsiasi offerta di mediazione italiana per l'uni
ca e valida ragione che era troppo tardiva e for
niva solo al clan Barn una fin troppo comoda 
via d'uscita? Purtroppo per la Farnesina gli inter
rogativi non finiscono qui. Ancora e di nuovo, se 

" è vero che all'Italia sta a cuore la Somalia e la 
tua gente - e non Siad Barre-perché Roma non 

;• si è affrettata a spedire aiuti alimentari • medtci-
, naU alta voltadi Mogadiscio, vistoche nel paese 

,- infuriano fame «carestia?- «Ma a Mogadiscio 
stanno combattendo» é siala la tardiva giustifica-
alone. Ma, Mogadiscio, rxjn è l'unico pojto_so,rr|a-
ixc'èad.esémpio quello tutto,nuovò di Bacato 

' costruito coi soldi del Fai e fino ad oggi total
mente inutilizzato. E tutti i fronti somali che con
trollano ormai da settimane la quasi totalità del 
paese sarebbero ben felici di vedersi tendere in 
un momento come questo una mano disinteres
sata. Immagino che il signor ministro degli Esteri 

. De Mlchelis in questo momento sia in tutte altre 
faccende affaccendato, ma non vorremmo che 
la guerra del Golfo servisse da 'tragica priorità» 
per dilazionare alle calende greche non solo il 
•che fare» con la Somalia, ma come lui stesso ha 
detto, un esame approfondito di tutta la nostra 
coopcrazione coi paesi africani e del Terzo 
monda E - visto che il momento storico ce ne 
fornisce il destro - vorremmo anche avanzare 
un ultimo interrogativo, utile a futura memoria. 
Perché si é disposti oggi a riconoscere in Sad-

- dam Hussein quel macellaio e quel guerrafon
daio che peraltro é sempre stato e quest'argo
mento - il suo tipo di regime e di potere perso-

• naie-serve a giustillcare una guerra come quel
la che si sta combattendo nel Golfo? Perché solo 
oggi Saddam Hussein rappresenta una minac
cia per Il Medio Oriente e per le sorti del petrolio, 
dunque dell'Occidente? I giorni che stiamo vi-

. vendo ci insegnano con estrema chiarezza che 
dalle dittature nasce la guerra, non viceversa. 
Perché allora dovremmo continuare a dirci ami
ci di paesi dove regnano le dittature, perché le 
dittature continuano a ricevere anche gli aiuti 
Italiani (sparito Siad Barre; nel Como d'Africa ri-

. mane Menghlstu tra I nostri protegee), solo per
ché non sono strategicamente minacciosi per 
l'Italia? CI sembra, per chiudere in modestia, che 
il rispetto del diritti umani debba diventare, e al 
più presto, l'unico criterio non solo della coope
razione italiana col Terzo mondo, ma una pietra 
miliare dei nuovi rapporti intemazionali. Per 
non ritrovarci sempre a fare solo della morale ex 
post 

Le vecchie idee sul capitalismo bisognoso di conflitto armato, non hanno più senso 
Gli americani non sono lì per difendere interessi propri: anzi; li mettono a repentaglio 

Guerra giusta o guerra ingiusta 
comunque non guerra imperialista 
BEI Nel sentimento a favore 
della pace che pervade la sini
stra le sfumature di giudizio so
no varie. Vi è la convinzione 
che fossero a disposizione 
mezzi diversi per costringere 
Hussein a ritirarsi; talvolta pre
vale una valutazione di oppor
tunità sull'impiego della guer
ra ai fini della futura stabiliti 
del Medio Oriente: è presente 
anche una componente di pa
cifismo di principio. Accanto a 
questi punti di vista meditati e 
sofferii (talvolta • sovrapposti . 
agli stessi), serpeggia nei miti- : • 
tanti di sinistra una lettura de- ' 
gli eventi in corso in termini di 
analisi tradizionale dell'impe- ' 
rialismo-arroganza del potere 
a difesa degli interessi econo
mici e sopraffazione masche
rata da principi universali. Fa 
parte del quadro sia l'equazio
ne capitalismo-guerra, cioè II 
convincimento che la guerra 
faccia parte delle necessita o 
propensioni intrinseche del ; 
capitalismo, sia l'Interpretazio- ?.. 
ne delle vicende in corso in 

: termini emblematici dei rap
porti Nord-Sud. 

Quella lettura fa passare una 
parte dello schieramento dal, 
pacifismo ad una attiva denun-
eia antimperialista. Qua e la af
fiorano anche propensioni, te 
non vere simpatie, proirache
ne, in cui Saddam diventa il 
simbolo, per quanto imperfet
to ed eterodosso, del riscatto 
del Sud contro il Nord. 

Vaie forse la pena di mettere 
a posto le questioni analitiche. 

Prima di far cioè bene per- •' 
correre un passo Indietro, met
tendo a fuoco le dinamiche 
Che sembravano delincarsi nel 
quadro mondiale dell'econo- . 
mia, prima dell'Imprevista . 
svolta del 2 agosto. . 

L'emergere di un unico polo 
dell'economia mondiale e la 
fine dello scontro politìco-miH-
tare tra i due schieramenti,. 
puntavano verso, te non pro
prio un governo mondiale, 
una responsabilità mondiale ' 
assunta dai paesi più ricchi per 
un'ordine economico interna- • 
ztonalejun ordine più accetta
bile universalmente e pio con
facente efl'unlncaiione palili-, 
ca del mondo. Un vero gove'r- ' 
no mondiale avrebbe richiesto 
sia la cooptazione nei consetti.. 
decisionali e di coordinameli- ., 
to dell'Unione Sovietica, sia 
istituzioni intemazionali più 
aperte a raccogliere le eslgen-. 
ze e l'Iniziativa del paesi in via 
di sviluppo. Nella situazione In 
divenire, ciò non era un esito 
impensabile, specie se la tini- -
tira mondiale ti fosse data il ',. 
compilo di trasformare I con
notati paternalistici della situa-. 
zione in connotati più demo- • 
natici. Anche coti, la qualità 
dei compiti che I paesi più rie- •. 
chi si accingevano ad assume
re rappresentava comunque ' 
una svolta rispetto al pattato, 
in quanto ispirata dalla consa
pevolezza che ogni questione »• 
specifica è sistemica ed ha ri
cadute sull'insieme del tessuto 
intemazionale. - -,~ -

Quella dinamica delle cote 
portava ad affrontare con una • 
qualche operatività 1 problemi : 
all'ordine del giorno che mi- -
nacciavano la stabilità dell'e
conomia mondiale, quali 11. 
coordinamento, l'Indebita-
memo dei paesi del Tento 
mondo, un plano di trasferi
menti per i paesi con bisogni 
primari (in primo luogo sub-
sahariani), i trasferimenti ne
cessari all'inserimento dei 
paesi dell'ex blocco sovietico 
dentro l'economia mondiale. 
Parte integrante della possibili

tà di governare la situazione fi
nanziariamente era nel recu
pero di risorse attraverso la ri
duzione degli stanziamenti mi
litari. Anche se non in percor
so lineare, si intravedeva co
munque un nuovo mondo, in 
un clima che ora sembra mol
to lontano dopo il bruito risve
glio del 2 agosto e quel che ne 
é seguito (shock petrolifero e 
mobilitazione militare). 

Ma quel che ne è seguito è 
lontano dagli schemi elemen
tari a cui fa riferimento un set
tore Indistintodella sinistra. 

I ) L'imperialismo. Quanto 
poco siano riconducibili le vi
cende attuali ai termini tradi
zionali dell'imperialismo, e in 
primo luogo nel fallo che to 
sforzo bellico aggrava la spada 
di Damocle dell'inevitabile ag
giustamento che pesa sull'eco
nomia statunitense e rischia in 
prospettiva di accentuarne 
strutturalmente U declino. Tale 
sforzo non è sopportabile sen
za conseguenze profonde. 

Dall'Indebitamento e dal 
deficit estemo II paese è con
dannato ad una fase prolunga
la di crescita lenta, a cui la 
slessa caduta del dollaro non 
riesce a sopperire. Il ruolo poli
tico è destinato a Indebolirsi 
senza libertà finanziaria da 
spendere nella ricostruzione 
dell'economia intemazionale 
dopo la caduta del regimi co
munisti, specie se questa liber
tà é consentita ad altri. L'unifi
cazione tedesca aggrava il 
trend accrescendola rilevanza 
strategica ed economica di un 
polo alternativo. Il nuovo mon
do che si afferma non è un 
mondo nel quale l'egemonia : 
possa essere stabilita solo tùl 
plano militare, anzi quest'ulti
ma può essere un handicap, in 
quanto destinando di necessi
tà il paese che la esercita al 
mantenimento dell ordine in
temazionale (non discuto se a 
fin di bene o di male) lo dan
neggia sul piano economico e 
di immagine e lo espone In pri-
rna^eacoroe bersaglio.- \g ! ; 

UsaindeBolitr 
rispetto all'Europa 

' Per uscire da questa debo
lezza politica gli Usa avrebbe
ro bisogno che l'aggiustamen
to dell'economia si compia in 
frena. Espandere il bilancio 
pubblico e trovarsi impegnati 
in una costosissima missione 
esterna è l'esatto contrario del
le loro necusiita, fatto di cui 
l'amministrazione era ben 
conscia. . • ' . • : • , •• • 

Ma, proprio per II declino 
economico, una dimostrazio
ne di Impotenza e Inazione di 
fronte alla cancellazione tout 
court di un paese amico avreb
be ridotto ««ero la credibilità 
del paese come perno mon
diale; con effetti potenziati dal 
fatto di riguardare una regione 
vitate, dove l'affermazione del
la legge di nessuno sarebbe ri
sultata in un Incoraggiamento 
a che altri e Importanti paesi 
alleati ti trovassero esposti in 
prima linea (Arabia Saudita e 
l'Egitto, In primo luogo). Que
sto conflitto tra obiettivi, ruoli e 
mezzi è fuori dal termini tradi
zionali dell'Imperialismo. 

Ma un'altra anomalia rispet
to a quei termini semplificati é 
nel fallo che in sé nessun inte
resse economico vitale degli 
Siali Uniti « toccato diretta-

SALVATORE BIASCO 

mente dall'annessione del Ku
wait. Non sono certo gli Stati 
Uniti il paese più esposto ad 
uno shock dei prezzi petroliferi 
o a modificazioni permanenti 
del mercato del petrolio. Essi 
possono avvicinarsi all'auto
sufficienza con programmi di 
risparmio energetico mai intra
presi finora seriamente e con 
l'incremento intemo di produ- , 
zione petrolifera, che un innal
zamento permanente dei prez-
zi del petrolio favorirebbe. 

Questo non vuol dire che il 
petrolio sia assente dal quadro 
e che le reazioni sarebbero 
stale identiche in un'altra area 
(anche se è difficile trovare in 
un'altra area un paese della ' 
stessa forza militare e determi
nazione a usarla dell'irate). 
Qui l'interesse é più indiretto, 
ed è che si mantenga un qual
che equilibrio politico in un'a
rea vitale. 

Più direttamente esposti agli 
shock di rUomimento energeti
co sono semmai I paesi euro
pei e il Giappone, che. in un 
calcolo machiavellico, avreb
bero potuto essere lasciati a . 
sbrigarsela da soli e a gestire 
economie indebolite (relativa-
mente agli Usa) dagli eventi. . 
La realtà è. Invece, che la Ger
mania non rischia alcun uomo 
nell'impresa e solo pochi aerei 
e il Giappone neppure quelli. 

. Per gli altri paesi la partecipa
zione é di fatto simbolica. 
Pronti, invece, gli stessi paesi a 
sfruttare qualsiasi debolezza 
economica statunitense per 
soppiantarti domani sul mer- • 
calo intemazionale e penetra-

' re nel loro mercato Interno. 
Nella sostanza, proprio nel 

momento In cui sembrano 
aver trascinato dietro di.sé il 
mondo Intero e raccolto il 
massimo del consenso storico, 
gli Usa appaiono di fatto come 
mandatari ed esecutori di un 

' compito eseguito Implicita
mente per conto di altri e più 
cospicui beneficiari. Non po
tendo sottrarsi, ed essendo 

; quasi prigtotferi.déll^respon-
'sabilltà IntèYhWsHatl di Unica 
. superpotenza, gli Usa impiega
no lutali compiti vite umane e 
mezzi (oltre a prendersi I ri
schi di porre In futuro sempre 
più la propria economia in ba
lia dei partner), mentre altri 

'% possono porsi in secondo pia
no o semplicmente •acquista
re» Il servizio con i mezzi finan
ziari di cui dispongono (come 
già nella crisi del 1987). Dove 
U •servizio» può anche non es
sere un'opera banalmente 
strumentale di difesa degli in
tensi economici, ma riferirsi 
ad un mondo più ordinato, pri
vato delle sue punte di barba
rle, più dissuaso a compiere 
colpi di forza contro il diritto 
intemazionale, più rispettoso 
del diritti umani. (Cosa che 
dovrà essere dimostrata dagli 

' Usa e dall'Onu, e vale semmai 
per li mondo che si afferma, 
non per il passato). 

Anche questi sono aspetti 
, fuori dal modo in cui siamo 
abituati a pensare all'Imperia
lismo. 

to non mi stupirei se alla 
lunga ciò dovesse condurre 
più che alla spavalderia impe-

- riallsta ad un sentimento isola
zionista americano, che lasci 
agli altri paesi industriali II 
compito di vedersela con I pro
blemi più scottanti, prenden
dosene rischi ed eventuali van
taggi. 

2) Guerra e recessione. La 
guerra come necessità intrin
seca dello sviluppo capitalisti

co è un vecchio convincimen
to del marxismo. Come possa 
ancora essere tenuto nel con
testo dell'economia capitalisti
ca di questo fine di secolo non 
é chiaro. Se non altro, in pas
sato si riferiva a visioni struttu
rali di fase, non ad un rallenta
mento congiunturale che se
gue anni di espansione mon
diale. Ma, anche in una visione 
di fase, I cui nodi - ripeto - so
no tutti nell'aggiustamento de
gli squilibri internazionali, è as-

• surdo pensare che la guerra ne 
risolva neppure uno. Ed è di 
estrema ingenuità ragionare 
come se i paesi capitalistici 
non abbiano altri mezzi per 
sostenere l'attività economica 
e risolvere i loro conflitti inter
ni: e ancora ragionare come se 
l'utilizzo di questi mezzi non 
comporti infinitamente più 
consenso e benessere di quan
to possa produrne una guerra. 
Non e un caso che Saddam fi
dasse fino all'ultimo, nel suo 
gioco d'azzardo, sulla Impro-
ponibilità e inaccettabilità del
ia guerra nei paesi capitalistici. 

L'Irak non è 
il paladino del Sud 

Le Borse mondiali fanno fe
de di qualUprospettlve econo-

•' miche il mondo degli affari in
travedesse dietro la guerra. * 

Se oggi non sembra che I 
terminali dell'Arabia Saudita 
corrano serio pericolo, né che 
corra pericolo di sconvolgi-

" mento II mercato del petrolio, 
. nessuno poteva saperlo allo 
scoppio delle ostilità (o può 
giurare per dopo), e certa
mente la guerra poteva pre
sentarsi con catastrofici con
notati recessivi se il petrolio 

• avesse subito seri sconvolgi
menti di offerta e fosse arrivato 
a prezzi esorbitanti. Ma, la 
guerra si presenta con conno
tati recessivf'cbrnuOque, a cau
sa delle irfc'értefzi Ail .futuri» 
che pesanoturi eoMporutmen*, 
ti di consumatori e Invertitori e 
a causa, inoltre, delle tensioni 
su costi e saggi di interesse. Il 

. riverbero futuro sugli squilibri 
dei pagamenti punta nella 
stessa direzione di incertezza. 
Inoltre, gli impegni finanziari 
necessari a mantenere coesa e 
equilibrata l'economia mon-

, diale, richiedono una demilita-
. rizzazione che Hberi risorse. 

Ammesso che questo fosse il 
, trend prima del 2 agosto, la 
, sua scarsa attualità oggi impli-
. cache le vicende dell'lrak han-
• no messo a repentaglio una lo
gica di assetto del mercato 
mondiale molto più egemoni
ca di una gUerrau-

• 3)7Vore/eSurf.L'lrakècerta-
mente un paese del Sud, che, 

•••« tuttavia, per risorse naturali di
sponibili e potenzialità di cre-

. scita, è In una condizione che 
la maggior parte dei paesi del 

- Sud Inviderebbe. Non deve 
certo al Nord In questa fase le 
mortificazioni delie potenziali
tà di sviluppo: nulla ostacole
rebbe la trasformazione in sen
so esportatore industriale e 

- produttivo del paese se non 
i fosse per una classe dirigente 

oligarchica, dispotica e milita
resca, incapace di orienta
menti riformatori e industriali-
sti. Basti pensare a cosa avreb
be potuto significare di duratu
ro la destinazione ad attività 
produttive della forza militariz
zata, o l'impiego alternativo 

delle immense risorse sprecate 
nella guerra con l'Iran. Le en
trate del periodo delle vacche 
grasse (alti prezzi del petro
lio) sono state dissipate. Ma 
nemmeno i prezzi bassi preva-

' lenti prima del 2 agosto avreb
bero costituito un vero ostaco
lo allo sviluppo dell'lrak. Lo 
schieramento del paese tra 1 
falchi dell'Opec per far salire i 
prezzi lo poneva (a meno che 
non fosse un pretesto preme
ditato) in un conflitto donchi
sciottesco contro una realtà di 
eccesso strutturale di offerta 
nel mercato; eccesso cui aveva 
condotto la miopia del passato 

... quando gli alti prezzi avevano 
. stimolato ricerca di fonti alter

native e risparmio energetico. 
Va detto che il colpo di ma

no dell'lrak ha significato per il 
Sud qualcosa di drammatico. 
Nel mezzo di un difficilissimo 
aggiustamento e di un altret
tanto difficile pilotaggio del de
bito verso condizioni di mag
giore maneggevolezza, le vi
cende successive al 2 agosto 
hanno comportato una reces
sione che rende dolorosissimo 
quell'aggiustamento, se non 
impossibile, proprio perché 
dai debiti non si puO uscire se 
non attraverso la crescita (so
prattutto delle esportazioni). 
Va aggiunta poi la salita del
l'inflazione che guida quella 
dei saggi di interesse e incide 
negativamente sui flussi debi
tori; per non parlare della gra-

' vita degli accresciuti esborsi 
energetici per I paesi non pro
duttori. Ma, soprattutto, le 
energie finanziarie, organizza
tive e politiche che si sono atti
vate nella crisi degli ultimi mesi 
sono andate tutte a scapito di ' 
quelle che avrebbero dovuto . 
attivarsi nella soluzione di que
stioni debitorie e di sviluppo. Il 
problema del debito é retro
cesso dal primo punto all'ordi
ne del giorno nell'agenda in- •' 
temazionale a chissà dove, ma 
non per questo è scomparso 
per i paesi che lo subiscono, 
dove e divenuto più grave. Per 
l'Est I termini sono analoghi. 

r ' J n nome di ebetósa llràk •• 

•*ék remblenta déi'Sud'nori è *' 
facile capire, né 4 facile capire 
quale riscatto est* rappresenti 
per il Sud, dato che qui non si 

; ha a che fare con una redistri
buzione del reddito mondiale, 
ma con un egoistico e brutale 
perseguimento di interessi In-

• dfviduali, compiuto unilateral
mente sulla pelle del Sud più . 
povero che ne subisce II con- ; 
traccolpo. Non c'è neppure da 
gioire per la recessione provo
cata in Occidente, perché (pu-
troppo?) la complessità dell'e
conomia mondiale è tale che 
nessuna crisi del Nord potrà 
mai implicare miglioramento 
del benessere del Sud. 

Non penso di aver portato 
(né lo volevo) elementi che 
possano mutare giudizi politici 
odi valore ovunque si indirizzi-

' - no.' Ma in questioni che si pre
sentano con un gran numero 
di termini inusuali e soprattut
to implicano una guerra non è 
possibile avere una rappresen
tazione in bianco e nero. Di
stinguere ciò che attiene alla 
sfera analitica da ciò che attie
ne a quella dei principi (e il 
giudizio politico dal giudizio 
morale) è senz'altro un passo 
per una chiarificazione intema 

' alla sinistra sulle opzioni di 
schieramento e per porre il pa
cifismo nei suoi termini più 
corretti. La stupidità tutta ideo
logica che fa quadrare il cer
chio e pesca in qualche vec
chio armamentario non giova 
a nessuno 

Laici, non lasciate soli 
i cattolici nella difesa 

dei diritti di ogni uomo 

GIUSEPPE CHIARANTE 

E bene dire con 
molta chiarezza 
che non fa cer
tamente onore 

^ ^ ^ ^ alla coscienza 
""•"*"~ laico-democrati
ca avere praticamente la
sciato soprattutto a posizio
ni di Ispirazione religiosa - e 
in primo luogo, da noi, alla 
gerarchia ecclesiastica, al 
Pontefice, a molte organiz
zazioni dell'area cattolica -
il compito di ricordare e riaf
fermare un principio che 
pure rappresenta, al di là 
della sua lontana origine cri
stiana, una conquista fonda
mentale di una moderna 
cultura della libertà, delia 
giustizia, delta fratellanza fra 
gli uomini, in sostanza il 
principio che la vita e la di
gnità di ogni donna e di ogni 
uomo ha pari valore, quali 
che siano il colore della sua 
pelle, la sua razza, religione, 
condizione sociale, il popo
lo o lo Stato cui appartiene. 

Si parla molto, giusta
mente, dell'offesa alla digni
tà e dei pericoli per la vita 
dei piloti americani o alleati 
caduti prigionieri: si depre
ca, ed è più che giusto, il 
lancio terroristico del missili 
di Saddam contro le città 
israeliane; ma quasi sempre 
si stende un pesante velo di 
silenzio sulle decine di mi-

tliaia. forse già le centinaia 
i migliaia di morti che - se

condo fonti attendibili - i 
bombardamenti della coali
zione antiirachena avrebbe
ro prodotto a Baghdad e 
nelle altre città di quel Pae
se. So che denunciare una . 
diversità d'attenzione pur 
cosi evidente, e sviluppare 
con coerenza una campa-
gna contro la guerra, sono 

itti sufficienti per Indurre 
molti commentatori (e non 
solo quelli conquistati da un 
furore bellicista che ormai . 
offende lo spirito critico e la 
ragione) ad accusare i co- ' 
munisti di parteggiare per 
Saddam Hussein o, comun
que, di indebolire la guerra 
contro di lui. Ma non ci si 
può far paralizzare da quel-
te che e solo un volgare e 
grossolano tentativo di rove
sciare le carte in tavola. 

Nessuno - che abbia un 
minimo di buona coscienza -

- - pud infatti attribuire a noi V 
Comunisti italiani di aver 
avuto o di avefc-anche-solo- < 
una briciola di simpatia, di 
benevolenza, di condiscen
denza, nei confronti della 
politica e del governo del 
dittatore Iracheno. Al con
trario da molti anni slamo 
stati e siamo, nel nostro Pae
se, fra l critici più severi - (or
se proprio 1 critici più severi 
-del despota di Baghdad. 

Sono state altre - e assai 
diverse da noi - le forze che . 
sino all'estate scorsa hanno 
dimostrato benevolenza, e 
assai più che benevolenza, 
nel confronti di Saddam: 
forze di governo, grandi 
gruppi economici e finan
ziari, in primo luogo tutti gli 
interessati al traffico delle 
armi, insomma tutti coloro 
che per lungo tempo hanno 
protetto, aiutato, sorretto il 

, governo di Baghdad e II suo 
• capo. 

Ma proprio perché ferma 
e severa e sempre stata la 
nostra critica, e perché fin 
dall'inizio abbiamo condan
nato con le parole più nette 
l'invasione del Kuwait, pos
siamo levare nel. modo più 
limpido la nostra voce con
tro la guerra: e denunciare 
con serena coscienza che é 
una tragica responsabilità 
quella che il governo ameri
cano e gli altn ad esso alleati 
si sono assunti. 

In primo luogo perché -
lo abbiamo affermato sin 
dall'Inizio - non sono stati 
esperiti tutti 1 tentativi possi
bili per ripristinare l'ordine 
intemazionale violato senza 
far ricorso a una guerra che 

sempre più sta diventando 
(ma era facile prevederlo) 
un orribile massacro: in par
ticolare non si è condotto 
con rigore e fino in fondo 
l'embargo, in modo che es
so cominciasse davvero a 
dare i suoi effetti e a costrin
gere al ritiro Saddam. In se
condo luogo perché, se é 
vero che nulla vieta di dire 
che Saddam si è comporta
to invadendo il Kuwait come 
un brigante di strada, e non 
meno vero (non è cosi che 
si conducono le operazioni 
di polizia) che non si com
batte un brigante sparando 
nel mucchio: in sostanza 
producendo innumerevoli 
vittime e terribili sofferenze 
proprio in quel suo popolo 
che già tanto ha pagato per 
l'oppressione e per anni e 
anni di guerra. In terzo luo
go perché non c'è miopia 
peggiore del non vedere 
quali saranno le conseguen
ze di questa avventura di 
guerra. Certo, é fuori dubbio 
che gli Usa e i loro alleati 
hanno la certezza di poter 
vincere. Ma è facile immagi
nare quale sarà l'eco di que
sti fatti non solo fra le masse 
arabe, ma in tutti i continenti 
della povertà, della fame, 
del sottosviluppo. 

I l fatto che i paesi 
ricchi e potenti 
dell'Occidente si 
sono mobilitati e 

^ ^ stanno dispie-
^ ~ gando un g i 
gantesco dispositivo militare 
in un'occasione in cui (al di 
là del principio internazio
nale violato) erano chiara
mente in gioco i loro interes
si economici e di potenza -
mentre non hanno finora 
mosso un dito per dare una 
terra al popolo palestinese e 
hanno assistito e assistono 
impassibili a tanti drammi, a 
tante sciagure, a tante mani-

, festazioni di crudeltà e di 
oppressione che colpiscono 
larga parte dell'umanità -
questo, fatto è destinato a 

. avere un suono sinistro per 
le sterminate masse povere 
del Terzo e Quarto mondo: 
é destinato ad apparire co
me la conferma di un mec
canismo che in modo ineso
rabile va approfondendo 
Snella contraddizione tra: il 

ord e il Sud della Terra <*c 
è awtWad essere la con
traddizióne fondameritaTe 
dei prossimi decenni. 

Anche di questo Giovanni 
Paolo 11 appare consapevole 
e sta cercando, con le sue 
prese di posizione, di evitare 
che la Chiesa cattolica tomi 
ad apparire identificata con 

§11 interessi e con la politica 
i potenza dei maggiori 

paesi capitalistici. Ce una 
preoccupazione morale, ma 
c'è anche una preoccupa
zione strategica nei suoi in
terventi: Impedire che la 
Sucrra riproponga agli occhi 

ei popoli una sorta di con
flitto fra cristianesimo e isla
mismo, e comprometta cosi 
quel disegno. ecumenico 
che - non senza un'ambi
zione di egemonia - è oggi 
centrale per la Chiesa catto
lica. Non si può davvero dire 
che altrettanta consapevo
lezza della portata della po
sta in campo sia diffusa nel 
complesso della sinistra oc
cidentale. Ma questa e una 
ragione di più per condurre 
con coerenza, come comu
nisti, la nostra lotta contro la 
guerra: cosi da sollecitare a 
un più consapevole impe
gno anche altri settori delle 
forze di sinistra e popolari e 
dare un punto di riferimen
to, sul plano politico, anche 
a quei gruppi cattolici che 
oggi sono posti di fronte a 
una contraddizione che mai 
- forse - era stata cosi espli
cita e diretta fra gli imperati
vi della coscienza cristiana e 
la logica etnocentrica e su
balterna dell'azione di go
verno della De 
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EM Lunedi scorso è morto 
mio fratello Massimiliano. Ave
va un anno più di me e quindi 
eravamo cresciuti insieme a 
Caltanisetta, nel Sud più pro
fondo, nel cuore della Sicilia 
feudale. La scomparsa di Mas
similiano è Mata per me Uno 
strappo grande, la perdita di 
un fratello, di un amico caro e ' 
generoso come nessuno. E sta
la anche l'occasione per ripen
sare ad anni lontani e ad una 
città che ormai mi appare sen
za vita e senza speranza. Le ri
flessioni sugli anni scorsi ti In
trecciano con quelle sul doma
ni, alla vigilia di un congresso 
che ci obbliga non solo ad un 
bilancio politico, ma anche ' 
della nostra vita che per molti 
veni ti 6 identificata con quel
la di questo partito comunista. 
Parlo soprattutto dei compagni : 
della mia generazione. Spesso 
mi è stato detto che la dilesa ' 
del patrimonio politico del Pei ' 

. fatta da uomini come me è la 
difesa di se stessi, il non volere -
o il non poter ammettere II fai- • 
limenlo di un progetto politico 
e di una esistenza spésa per 
realizzarlo. A questo pensavo 
quando nella cattedrale di Cal

tanisetta un sacerdote, padre 
Sorce, ha voluto ricordare il ' 
suo «amico e collega nell'inse
gnamento Massimiliano come 
uomo giusto e retto, che tettò 
per i deboli e la difesa dei mi-. 
natoti; come educatore esem
plare, uomo di cultura e di ec
cezionale umanità'. Queste 
parole mi hanno fatto ricorda
re altri anni e mi hanno ripro
posto un interrogativo: cos'è • 
sialo veramente questo Pei?, 
cosa sono stati questi comuni
sti Italiani? .-

Massimiliano era un tecnico • 
minerario di notevole valore e 
lavorava con la Montecatini 
nella miniera di zolfo Grotta-
calda dove erano occupati 
1.200 zolfatari. Gran parte del- ; 
le miniere si allagarono e quasi 
tulli I minatori restarono senza 
lavoro e senza sostentamento 

- alcuno. In quei giorni ebbe ini
zio una lotta protrattasi per an
ni per riattivare le zollare, per 
conquistare nuovi contratti di 
lavoro, per migliorare le condi
zioni di vita di questi lavoratori 
che da sempre erano stali co
stretti a sfidare a ogni ora la 
morte, dormendo nelle zollare 

TERRA DI TUTTI 

•MANUELE MACALUSO 

al fratello Massimiliano 
dove andavano e tornavano 
percorrendo, ogni settimana, 
da cinque a quindici chilome
tri. La lotta per II lavoro, per la 
dignità, per lo sviluppo, per la 
libertà e la modernità caratte
rizzò quell'impegno. E Massi
miliano, anziché seguire al 
Nord la Montecatini, preferì un 
lavoro tecnico precario e inse-

?nare chimica nelle scuole a 
altanissetta. E diede come 

tecnico e studioso un supporto 
Inestimabile alle lotte dei mi
natori. E non fu il solo. Tecnici, 
giovani intellettuali furono at
tratti dalle grandi lotte contadi
ne dei minatori, degli operai 
dei cantieri navali. Molti di loro 
conobbero II carcere e le per
secuzioni. Dovrei fare tanti no

mi, un lungo elenco di carce
rati e potrei dimenticarne mol
ti. Per tutti ricordo Pio La Torre 
incarcerato a Palermo e Gino 
Cortese a Caltanissetta nel 
1948-'49. Molti di questi giova
ni venivano dal Partito d azio
ne, dal Psi, dai repubblicani. E 
vennero non per Stalin, non 
perché aspettavano l'Armata 
rossa, ma per abbattere, col 
Pei, le mura della vecchia Sici
lia feudale, per costruire una 
società libera, giusta, moder
na, con l'autonomia siciliana. 
E slata questa la storia di tanti 

• comunisti negli anni roventi 
' della lotta e della speranza. 

Cosa resta di quegli anni e di 
quella speranza? Anni e vite 
perdute? Lo stesso padre Sorce 

nella cattedrale diceva: «Se 
Massimiliano avesse lasciato 
questa città, con la sua intelli
genza e la sua cultura, avrebbe 
potuto esprimersi pienamen
te». Parole amare. Nessuno 
pensa che una persona non 
possa esprimersi a Reggio Emi
lia, a Varese, a Treviso, ad 
Arezzo, a Novara o a Pesaro, 
Città •minori» dove l'attività 
economica, sociale, civile, im
pegna tante intelligenze e le 
mette In rapporto con i grandi 
centri, l'Europa, il mondo. 

Le città meridionali, anche 
quelle che in passato furono 
ricche di attività produttive, di 
fermenti sociali, di stimoli cul
turali, si sono spente. La spe
ranza di una trasformazione. 

di un ammodernamento, di un 
collegamento con i punti alti 
dello sviluppo e della cultura 
sembra caduta. La citta è mor
ta. Ha più case nuove, negozi, 
bar, tv, e genie anonima che 
consuma, attraverso uno 
scambio fra addetti ai servizi, 
ricchezza prodotta altrove. I 
ragazzi sono parcheggiati nel
le strade nuove, gli uffici pub
blici sovraffollati e non c'è una 
soia iniziativa produttiva che 
possa far pensare ad un doma
ni diverso. Siamo stati quindi 
sconfitti? Cosa vuol dire essere 
in queste città un comunista, 
un progressista, uno che vuole 
cambiare le cose? È difficile 
dirlo. A volle sembra che tutto 
si riduca ad una denuncia im
potente contro la corruzione e 
la mafia; ad una contrapposi
zione radicale e disperata al 
dominio di un ceto politico 
che non crede più in nulla se 
non nella gestione degenerata 
della spesa pubblica e delle 
Istituzioni Ma senza un pro
getto alternativo. • • •• 

Marcello Cimino, nel libro di 
Michele Perriera. di cui ho par
lato in questa rubrica, dice che 

le speranze della Sicilia si 
spensero nel I960 quando falli 
il tentativo di dare alla Regione 
un governo autonomo e, ag
giungo io, quando falli un pro
getto per far crescere una bor
ghesìa produttiva e una nuova 
classe dirigente. In definitiva la 
generazione che seppe abbat
tere le mura del vecchio mon
do non seppe costruire le nuo
ve. Il vuoto è stato colmato da 
ciò che oggi c'è in Sicilia e nel 
Sud. La svolta per dare vita ad 
una nuova formazione di sini
stra avrebbe dovuto essere 
l'occasione per una riflessione 
scria su questo vuoto, dato che 
è mancato proprio un partito 
meridionalista, né subalterno 
né genericamente antagoni
sta, con un progetto di governo 
capace di attirare energie intel
lettuali e morali disponibili. Un 
partito capace di attrarre uo
mini che come nel '44 si impe
gnavano per la ricostruzione 
nazionale: tecnici, studiosi, 
persone capaci di governare il 
Mezzogiorno e il paese. Un 
partito, quindi, autenticamen
te riformista. Ma nei nostri con
gressi purtroppo si è parlato 
d'altro. Speriamo nel domani. 
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LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

v , I 

Saddam avverte che userà anche missili non convenzionali 
«La nostra forza non risiede solo negli armamenti noti» 
Il ministro iracheno Aziz attacca Perez de Cuellar 
«Si assuma personalmente la responsabilità del conflitto» 

Scatta la guerra chimica? 
L/Irak minaccia: «Verranno giorni drarnmatid» 
Lo spettro dell'arma chimica che Saddam Hussein 
potrebbe usare contro Israele ritorna prepotente
mente. Dalle colonne dei suoi giornali il dittatore av
verte il mondo: «La forza dell'Irate non risiede solo 
nelle armi già conosciute. I prossimi giorni saranno 
drammatici e comincerà una nuova era». Duro at
tacco di Aziz al segretario generale dell'Orni: «Perez 
de Cuellar si assuma le responsabilità della guerra». 

DALLA NOSTRA INVIATA 

MARCILLA CIAK NULI 

••NICOSIA. «Si sbaglia chi 
crede che la forza delT'Irak ri
siede solo nelle armi già cono
sciute, in quelle che Tinora ha 
labbricato e usato, o nella su
periorità numerica delle sue 
forze terrestri Ben altre sono le 
nostre possibilità». Quale può 
essere l'asso nella manica cui 
allude Saddam Hussein? La 
minaccia dell'uso di armi chi
miche nella guerra del Golfo ri
toma prepotente Per farlo sa
pere al mondo il dittatore ha 
scelto Ieri le colonne del quoti
diano di governo «al-Jou-
mhouriya» Ma non solo. Ma 
sempre ieri l'organo del mini
stero della Oifesa «al-Qadls-
siyah» pubblicava un articolo 
In cui si affermava •! prossimi 
giorni saranno i più drammati
ci. Comincerà una nuova era 
dopo che noi avremo annien
tata l'entità bastarda degli 
ebrei. Le capacità acquisite 
daUIrak. che vengono oggi di

fese con eroismo e tenacia, 
metteranno definitivamente fi
ne all'egemonia del coloniali
smo sulla nazione araba». Le 
minacce non finiscono qui. 
•La forza dell'lrak e globale» 
insiste «al-Joumhounya», assi
curando che •proprio questa 
straordinaria potenza ha con
sentito agli arabi e al credenti 
di stabilire l'equilibrio delle no
stre forze con quelle nemiche, 
obbligandole a riconsiderare 1 
loro calcoli di fronte alle inne
gabili capaciti del nostro Pae
se» E alla carta stampata ha 
fatto eco anche l'emittente 
•Madre di tutte le battaglie». 

Soltanto un delirio di poten
za dietro le affermazioni ripor
tate vistosamente dall'informa
zione di regime? O la ta nto te
muta minaccia di una trasfor
mazione profonda di questa 
guerra sta per concretizzarsi? 
La risposta non dovrebbe farsi 

attendere Un attaccocon armi 
non convenzionali, secondo 
fonti militari alleate, potrebbe 
essere imminente «Più Sad
dam si sentiri con le spalle al 
muro, più avrà la sensazione 
che non ha più nulla da perde
re, più vorrà usare le armi chi
miche contro di noi» ha dichia
rato Danny Navel, portavoce 
del ministro della difesa israe
liano 

D'altronde le intenzioni di 
Saddam Hussein erano state 
chiare (in dai primi giorni di 
guerra. «L'Irak non ha ancora 
cominciato a portare i colpi di
struttivi capaci di annientare i 
neri disegni della coalizione» 
aveva affermato nel comunica
to n. 25 controfirmato da tutto 
il suo stato maggiore. Se qual
cuno aveva pensato solo ad 
una spavalderia dettata più dal 
bisogno di tenere alto 11 morale 
delle truppe che da fatti so
stanziali, potrebbe essere pre
sto smentita 

La minaccia dell'uso di una 
potente arma chimica per ri
solvere a suo favore il conflitto 
Saddam l'aveva più Volte fatta 
balenare. «Giuro su Dio di di
struggere la meta di Israele se 
quel paese tenterà un qualsiasi 
attacco contro l'Irak» aveva 
detto il 2 aprile dello scorso 
anno, quando di guerra non si 
parlava neanche. E sempre in 
quell'occasione aveva affer

mato -Il mio Paese Ha l'arma 
' chimica che possiedono solo 
' gli Stati Uniti e l'Untone Sovie
tica» La minaccia l'aveva poi 
ripetuta il 19 giugno scorso. 
Nel giorni successivi, poco pri
ma dell'invasione del Kuwait, 
era stato affidato, come al soli
to, alle colonne di «al-Qadis-
styah» il compito di far sapere 
alla nazione che l'arnia chimi
ca era stata fabbricata, era 
pronta per essere usata. 

In qualche hangar, ben na
scoste, potrebbero esserci le 
armi capaci di dare una svolta 
drammatica a questa guerra. I 
gas tossici distruggerebbero, 
oltre a tante vite umane, sicu
ramente la volontà di Israele di 
non attaccare E sarebbe la fi
ne. 
Mentre l'Irak agita lo spettro 
dell'arma segreta, il ministro 
degli Esten Aziz ha lanciato un 
duro attacco al segretario ge
nerale dell'Onu. Dai micorfoni 
di la «Madre di tutte le batta
glie», remittente di guerra che 
ha sostituito radio Baghdad, le-
n è stata diffusa una sua duris
sima lettera. «Perez de Cuellar • 
ha accusato Aziz - si deve as
sumere personalmente la re
sponsabilità del crimini di 

, guerra commessi, sotto l'egida 
delle Nazioni Unite, contro il 
popolo iracheno. I governi Che 
hanno votato, sotto le pressio
ni delle risoluzioni dell'Onu 
contro l'Irak, e voi personal

mente, riassumete davanti alla 
storia e ali umanità la respon
sabilità dei crimini odiosi com
messi dall'alleanza imperiai-
sionista contro il libero popolo 
iracheno» 

Subito dopo Aziz ha ripetuto 
come «l'aggressione delle for
ze del male e del loro agenti 
traditori contro obbiettivi civili 
e religiosi è la dimostrazione 
che si vuole distruggere una 
nazione che vuole essere libe

ra e rifiuta fegemofìia tmpe-
rial-sionista» L'allusione ad 
Arabia Saudita, Egitto e Siria, i 
tre paesi arabi, «he si sono 
schierati ai. fianco della coali
zione anti-irachena-e evidente 
Aziz nella sua lettera insiste nel 
ricordare di aver «spiegato 
chiaramente» a Perez de Cuel
lar negli incontri di agosto ad 
Amman e di gennaio a Bagh
dad che «l'obbiettivo delle for
ze alleate, prima e dopo l'inva

sione del Kuwait, era di portare 
«Manti un combiotto contro l'a
spirazione dei popoli alla II-
.bertà, alla sovranità, all'indi
pendenza». 

Poi l'attacco finale. «E'vergc-
gnoso che I governi alleati 
commettano i loro crimini co
perti da risoluzioni delle Na
zioni Unite In particolare da 
una come la 678. ottenuta da
gli Stati Uniti con ricatti e in 
'Cambio di "bustarelle"». 

Israele teme nuovi attacchi 
La destra: ^Rappresaglia» 

u<»20i<mh i L ' ' . i' •> a '>r i. t un *v «J t̂(i J L nbup y no»*«"jrt wiu>LfHj<,iiu i 

SpktaBUsacoi)t»ol»»w««n¥ni^ 

flmiiiistroLevy 
non riceve Bottai 

•TI GERUSALEMME. Il segreta
rio generale della Farnesina, 
ambasciatore Bottai, è giunto 
Ieri in Israele per esprimere, a 
nome del governo italiano, so
lidarietà umana al popolo 
israeliano per gli attacchi mis
silistici subiti e solidarietà poli
tica al governo Shamir per la 
sua politica di «autocontrollo». 
Bottai ha consegnato perso
nalmente un messaggio di 
Cossiga al presidente fìerzog 
ed ha avuto incontri con il suo 
omologo israeliano Memav e 
con II consigliere del primo mi
nistro Ben Aharon Non ha vi
sto invece il ministro degli 
Esteri Levy. malgrado l'incon
tro fosse previsto nel program
ma ufficiale della visita, da par
te Israeliana non ci sono state 
spiegazioni, ma l'annullamen
to * da collegare al fatto che 
questa mattina Bottai vedrà al
cuni rappresentanti della po
polazione palestinese, incluso 
FelsalHusselnl 

La minaccia di attacchi non convenzionali non è 
passata, anzi si è (atta forse più seria: questo l'avver
timento uscito dalla seduta domenicale del governo 
israeliana £ il termine «non convenzionale» non si 
riferisce solo al temuto attacco chimico ma anche 
all'uso di nuove armi «segrete» minacciato da Sad
dam. La estrema destra ne prende pretesto per tor
nare a chiedere un'azione militare immediata. 

OA UNO OEI NOSTRI INVIATI - < 

GIANCARLO LANNUTTI 

• • GERUSALEMME. La preoc
cupazione e vivissima, si legge 
nell'aria, e si esprimeva ieriin 
lunghissime code alla sede 
della compagnia aerea El Al. I 
voli In partenza sono supferpre-
notall per tutta la settimana E 
circolano voci allarmanti ieri 
per esempio negli ambienti 
palestinesi di Gerusalemme-
est si diceva con Insistenza che 
sarebbe Imminente II tanto te
muto attacco con armi chimi
che L'ipotesi non e fantasiosa, 
visto che sei successivi attacchi 
missilistici con testate conven
zionali non sono serviti a 
smuovere 11 governo israeliano 

dalla sua Insolita quanto Inat
tesa, se si guarda alle esperien
ze del passato, politica di «au
tocontrollo» Ancora una volta 
Saddam ha sbagliato i suol cai-
colL pensava" che bastassero 
tre o quattro missili su Tel Aviv 
per tirare Israele nel conflitto; 
visto che non ci è riuscito, non 
sarebbe sorprendente 11 ricor
so ad armi più micidiali, am
messo naturalmente che sia 
realmente In grado di usarle. 
Ma la verifica può essere fatta 
soltanto «a caldo», cioè sulla 
pelle degli israeliani. Ed è na
turale dunque che il governo -
pur mantenendo la decisione 

di riportare la vita per quanto* 
possibile al ritmi normali (ed 
abbiamo già visto che è possi
bile solo entro certi limiti) e 
pur avendo dunque riaperto 
una parte delle scuole - non 
abbassi la guardia, anzi esorti 
la popolazione addirittura ad 
innalzare il livello di allerta e di 
prevenzione 

Indicazioni In tal senso sono 
venute, a quel che si sa, dalla 
riuntone domenicale del go
verno. Indicazioni anche al ne
gativo: alcuni ministri della 
estrema destra, infatti, hanno 
insistitilo con Shamir perche si 
abbandoni ogni «moderazio
ne» e si passi immediatamente 
alla rappresaglia contro l'Irak. 
Prevenire anziché punire, se
condo una tattica collaudata 
in quarant'anni di raid contro i 
Paesi vicini e contro I palesti
nesi. Il ministro ultra-religioso 
Peretz ha chiesto che il gover
no stabilisca una «linea rossa» 
al di là della quale scatterà l'at
tacco, la linea rossa è già stata 
traversata, avrebbe risposto il 
ministro della Difesa Arens. 
Shamir comunque perora non 

molla: lo ripete ad ogni occa
sione e lo ripetono anche le 
massime autorità militari Ma 
non per questo la preoccupa
zione diminuisce. Ed il clima si 
va facendo davvero pesante. 

La radio irachena, fantasio
samente ribattezzata «Madre di 
tutte le battaglie», lancia avver
timenti sinistri, promettendo di 
usare armi non-convenzionali 
•segrete», mai impiegate in 
precedenza. Qualcosa cioè di 

Eiù grave delle armi chimiche. 
s minaccia può anche essere, 

certamente, una spacconata o 
un tentativo di Intimidazione 
verbale, con l'intento - come 
ha osservato il generale Nach-
man Shaj - «di far uscire gli 
israeliani di testa». Ma g)l anali
sti militari mostrano di non 
prenderla sotto gamba e cer
cano di fare Ipotesi attendibili 
su quelle che potranno essere 
le prossime mosse del dittatore 
di Baghdad Una di queste ipo
tesi, peraltro ancora teorica, è 
quella che parlando di armi 
segrete Saddam Hussein inten
desse riferirsi all'ordigno noto 
come «nuvola esplosiva» o «nu
vola di fuoco», che sarebbe 
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dieci volte più polente delle 
bombe convenzionali. Se ne è 
occupato, fra gli altri. Il nume
ro appena uscito del settima- -
nàie «Jerusatem Report» in un 
articolo di Herbert'Krosney dal 
titolo- «La bomba-sogno di 

'Saddam» 
Denominata ih inglese Fae, 

Iniziali di Fuel-air explosrve' 
(letteralmente- carburante 
esplodente nel cielo), la tec
nologia della-bomba in que
stione è stata, manco a dirlo, 
fornita all'lrak da una società 
tedesca, e precisamente la 
Mbb (Messersehmitt-Belko-
Bloehm) «.Pentagono ha uffi
cialmente dichiarato di ritene
re che Baghdad possieda effet
tivamente questa tecnologia. 
L'ordigno funziona in sintesi 
come segue: una bomba è 
sganciata da un missile o da 
un aereo; urla prima esplosio
ne disperde nell'aria una nu
vola di carburante in forma 
gassosa (ossido di propano o 
di etilene) del raggio di un 
centinaio di metri; una secon
da detonazione innesca la nu
be e provoca una Demanda 
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esplosione, ' Investendo con 
una sorta di «pioggia di fuoco» 
un'area di parecchi chilometri 
'quadrati. È, còme si vede, una 
prospettiva agghiacciante. Per 
fortuna, anche se il pericolo 
non è inesistente, le cose non 
sono In realtà cosi semplici. 
Americani e sovietici - scrive 
Herbert Krosney - hanno spe
rimentato questa tecnologia 
Incontrando pero «considere
voli problemi tecnici» e co
munque non sono riusciti - o 
non erano interessati - a collo
care l'ordigno nella testata di 
un missile Gli esperti ritengo
no che una simile impresa sia 
anche al di là della portata del
la tecnologia irachena. Ma re
sta la possibilità di far sgancia
re l'ordigno (e il discorso vale 
anche per le armi chimiche) 
da un cacciabombardiere su
personico Sukoi 24. Sarebbe 
questa certamente - ammesso 
che riuscisse - una missione 
suicida, data la nota efficienza 
dell'aviazione israeliana. Ma la 
paura notturna sta acquistan
do comunque una colontura 
più sinistra. 

Riaprono le scuole: ore 9 lezione antigas 
Israele ha lanciato una campagna per il ritorno alla 
normalità. Ieri hanno riaperto le scuole. Ma vi si 
svolgono lezioni di emergenza antimissile. Un son
daggio indica solo nell'8 percento della popolazio
ne i favorevoli a una rappresaglia. Gli arabi offrono 
le loro case agli ebrei senza tetto. L'assalto chimico 
è considerato alle porte e la maschera antigasdivie-
ne un ossessivo simbolo nazionale. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

VINCENZO V A M U 

•>. f a GERUSALEMME. Ron Levy 
M ha sedici anni. Frequenta la 

..- dodicesima classe dell'-hlgh 
' schoot». l'equivalente dell'ulti-
,i mo anno di un nostro liceo È 

c< un ragazzo come tanti, ed ieri 
i, mattina assieme ad altre mi
ti gliela di ragazzi Israeliani, e 

o< tomaio a scuola. Come si fa in 
.'• tutto II mondo nei giorni feriali. 
'.•. Solo che sopra Israele piovono 
o ormai quasi ogni sera i missili 
•~> iracheni, e fanno morte, dlstru-
'.. ztone e terrore. Appena fa 
,i' buio aspettiamo l'urlo delle si-
i rene. Ma se un attacco avvenis
si se di giorno7 Le scuole all'ini-
e zio della guerra, dieci giorni fa. 
•" erano state chiuse proprio per 
o il pericolo-bombardamenti 

J Ma da ieri le autorità hanno 

decretato un psicologico ritor
no alla normalità. «È come un 
gioco», dice Ron. 

Il primo campione di popo
lazione sul quale il governo 
vuol provare questa campagna 
di risposta al terrore è rappre
sentato proprio dagli studenti 
che frequentano le classi del
l'high school». Ieri mattina so
no tornati nelle loro-aule Inve
ce dello zainetto coi libri porta
vano a tracolla la scatola di 
cartone che contiene la ma
schera antigas e gli antidoti. U 
abbiamo visti dall'esterno di 
una scuola pubblica nel centro 
di Gerusalemme ovest, dalle 
parti di .latta Street, trafficare 
con lo scotch alle finestre e poi 
avviarsi, guidati da un inse

gnante e da un giovane della 
Protezione civile, ad un rifugio.' 
Il primo giorno dopo le vacan
ze s'è risolto in una lezione 
«antigas». Sono stati gli stessi 
ragazzi a sigillare le finestre dei 
locali previsti in ogni scuola 
per ospitare la gente In fuga 
per gli allarmi aerei. Poi tutti a 
casa. Ma e un esperimento, ter! 
c'erano molti banchi vuoti. Nei 
prossimi giorni, se la prova di 
uscire dal tunnel sarà riuscita, 
il provvedimento verrà esteso 
alle classi più giovani Per I 
bambini delle elementari I 
maestri sono stati, invece, invi
tati a preparare I materiali per 
un programma da svolgere 
con (compiti a casa» Peri più 
piccini si darà da fare anche la 
radio. 

Il portavoce dei militari, il 
brigadiere generale Nachman 
Shai, ieri se n'è uscito con una 
frase che dice molto «Con le 
sue salve di missili Saddam 
vuole farci uscire fuori di testa» 
E già la polemica sul che fare 
sotto le bombe è scoppiata il 
sindaco di Tel Aviv, Shlomo 
Lahat, ha lanciato per radio un 
appello ai residenti che hanno 
abbandonato la cittì più colpi
ta perchè tornino, li ha chia
mati addinttura «disertori» Il 
Jerusatem post gli dedica un 

corsivo al pepe- si occupasse, 
iraindaco. Invece, di evitare gli 
assembramenti attorno alle ro
vine delle case quando l missili 
piombano suLsobborghl, e la 
polizia faccia qualche arresto! 
Il ministro della difesa Moshe 
Arens ha risposto al sindaco 
che, al contrario, «è difficile 
trovare nel mondo un altro 
esempio di comportamento in 
condizioni che nessuno pote
va prevedere solo due mesi fa 
e per ì quali nessuno poteva 
essere preparato a fronteggia
re» Il presidente Chaim Her-
zog ha rivolto dai microfoni 
delie due ascoltatlssime radio 
nazionali, quella della rete 
normale e quella militare, un 
appello alla calma ed al ritor
no alla «routine della nostra vi* 
ta» per «mostrare il nostro mi
glior lato al mondo». 

Ma le famiglie hanno conti
nualo a «disertare» sabato sera, 
prima dell'attacco missilistico, 
la Dizengoff Street di Tel Aviv, 
meta abituale. Ed In verità ap
pena sono arrivati gli «Scud» lo 
spettacolo non Invitava certo a 
restare la luce, per esempio, e 
mancata per ore ali'HIiton ed 
allo Sheraton, dove stanno i 
giornalisti e i visitatori impor
tanti, e nella gran parte degli 

alberghi sullo splendido lun
gomare. E squadre di operai., 
hanno faticato » rimettere in 
sesto ieri mattina le linee tele
foniche che congiungono Ey-
lat, Arava e l'area del Mar Mor
to con il resto del paese. L'at- ' 
mosfera è cupa. Anche se 
qualcuno cerca di scherzarci 
su visto che II simbolo di que
ste giornate israeliane è diven
tata la maschera antigas, ve
nerdì una squadra di operai ne 
ha montato una, mastodonti
ca, sulla faccia di un buratti
naio raffigurato su un enorme 
pannello pubblicitario di uno 
spettacolo per bambini ad 
HayarkonPark. 

Che ne pensa la gente? 
Israele dovrebbe 'reagire» ai 
missili che le piovono sulla te
sta'' Quelli che rispondono «si, 
certo» sono solo l'8 per cento 
di un «campione rappresenta
tivo» di adulti israeliani Erano 
stati interrogati esattamente la 
settimana scorsa dall'Istituto 
Guttman di ricerche sociali ap
plicate. Ed ancora una mino
ranza, seppur un tantino più 
cospicua, Il 13 percento, ave
va risposto positivamente alla 
richiesta di un pronostico. 
Israele reagirà7 Tutto, però, è 
in bilico. Il settimanale «Jerusa-
lem report» ha accompagnato 

la pubblicazione del risultati di 
questo sondaggio con untiti-
mora» in, neretto .sul primi 
bombardamenti, in corso. 
mentre il giornale andava In 
rotativa. Una vignetta raffigura 
un baffuto Saddam che sbuca 
da un tombino ,dl, fógna e lan
cia i suoi razzi, senza accorger
si che sul suo capo e sospeso 
un enorme macigno, con su 
scritto «Rappresaglia di Israe
le» lo regge un filo esile che vi
sibilmente sta per spezzarsi. 

Fino a qualche settimana fa 
la gente era convinta che tutto 
si sarebbe risolto in una «guer
ra stellare» da un lato ì missili 
«cattivi», dall'altro quelli «buo
ni» Essi si sarebbero dati batta
glia in cielo E qui giù la vita 
avrebbe continuato a scorrere. 
Se il sondaggio venisse ripetu
to ora, che gli «Scud» hanno 
fatto quattro vittime e i «Patriot» 
tanno dato una prova non 
sempre brillante, chissà quali 
risultati darebbe? E' facile 
cambiar d'umore in un paese 
che quasi ogni sera chiude la 
porta di casa e comincia a bat
tere i denti per la paura. Tutto 
si evolve in fretta Anche i rap
porti con le comunità arabe. 
Tra I feriti dell'attacco di saba
to notte ci sono, si badi, pure 

due arabi israeliani, raggiunti 
dalle schegge del missili men
ni» erano a bordo della loro 
macchina vicino Halla. E piog
ge di frammenti perseguitano i 
villaggi del Nord, sfiorano la 
Galilea. La stessa popolazione 
di Haifa, più volte presa di mi
ra, é per il 40 percento araba. 
E cosi la pentola a pressione di 
Israele può riservare in questa 
situazione anche alcune sor
prese ed inaspettati segnali di 
tregua: gli arabi israeliani han
no offerto, per esempio, ieri di 
aprire le loro case agli ebrei 
nell'area di Tel Aviv, ha fatto 
sapere il raggruppamento del
le municipalità arabe Non si è 
saputo di risposte. Né alcuno 
certo si aspetta che venga rac
colta l'offerta. Resta tutto il 
dramma della questione pale
stinese. Fors'anche I municipi 
arabi hanno tentato solo un'o
perazione di «look». Ma l'im
mensa platea televisiva, che 
sta seguendo col cuore stretto 
dall'angoscia le vicende di 
quest'area, ha da ieri un'im
magine alternativa a quella del 
«muezzin» che salutano con 
espressioni di giubilo il passag
gio delle comete belliche lan
ciate da Saddam Hussein sulle 
loro teste. 

w: -SADDAM 
^HUSSEIN* 

Nucleari, biologiche, chimiche: 
le ipotesi prese in considerazione 

D paniere «nbc» 
nell'arsenale 
del dittatore 
Saddam Hussein userà una nuova arma, segreta e 
non convenzionale? Gli esperti escludono che pos
segga armi sconosciute, mentre ritengono probabi
le l'uso di mezzi chimici e forse biologici. Come i 
missili Scud, l'incendio dei pozzi e lo sversamento a 
mare del petrolio del Kuwait, si tratta di strumenti 
terroristici. Poco efficaci sul piano militare. Ma fra
gorosi sul piano politico e psicologico. 

PIETRO QRKCO 

tm ROMA. Saddam Hussein 
riUndav Attraverso ta sua nuo
va emittente radio madre delle 
{umgAe, captata a Nicosia. di
chiara, giunto il momento di 
us8rec*nr ^utr* ernia segreta. 
Un'arma non convenzionale, 
terribile: In grado di sterminare 
l'esercito imperialista e di an
nientare l'«entità sionista». 

Roboante propaganda, cer
to. Che non seminerà il terrore 
né tra le fila delle forze armate 
multinazionali né tra la popo
lazione dello Stato di Israele. 
Ma qualche ulteriore preoccu
pazione si Perchè il rais ira
cheno ha dimostrato di non 
avere remora alcuna ad usare 
qualsiasi mezzo e di saper 
mantenere, in un modo o nel
l'altro, le sue promesse. Cosi 
dopo averli annunciati sono 
puntualmenti arrivati I lanci 
dei missili Scud su Israele e l'A
rabia, gli incendi di alcuni poz
zi in Kuwait, lo sversamento in 
mare di ) Smila tonnellate al 
giorno di petrolio Tutte armi 
terroristiche. Quasi innocue 
sul piano militare, ma dotate di 
una canea politica e psicologi
ca dirompente. 

La strategia di Saddam è 
quella di trasformare il conflit
to in una guerra lunga e di
struttiva. E, se possibile, in una 
guerra tra Islam e Occidente. 
La sua tattica, pertanto, è du
plice. Temporeggiare e provo
care. Attendere che gli alleati 
esauriscano lo slancio degli at
tacchi aerei e si decidano ad 
attaccare via terra il Kuwait. 
Stuzzicare la pazienza dì Israe
le e le ansie ecologiche del 
mondo intero in una graduale, 
ma incessante escalation nel
l'uso di strumenti terroristici. 

Che Saddam usi un nuovo 
strumento bellico è dunque 
probabile. Che esso sia un'ar
ma capace di incidere sulle 
sorti militari del conflitto è In
vece del tutto improabile II fat
to stesso che, come è accadu
to per gli Scud e per il petrolio, 
sia stata annunciata con note
vole anticipo e molto clamore 
per provocare nella popolazio
ne civile l'angoscia dell'attesa 
fa ritenere che essa sarà, anco
ra una volta, un'arma terroristi
ca. Già, ma che tipo di arma 
non convenzionale potrà mal 
usare' Sono da escludere armi 
finora sconosciute, messe a 
punto nei laboratori di qual
che dottor Stranamore irache
no. Tutti al mondo conoscono 
quasi al dettaglio le armi di tut
ti E allora Saddam non può 
che tirar fuori la sua «arma se
greta» dal classico paniere del
le armi non convenzionali. Il 
paniere «nbc» nucleare, biolo
gico, chimico 

L'Irak, sembra ormai accer
tato, non possiede un arsenale 
nucleare. Qualche dubbio n-
mane su una singola, rudi
mentale bomba confezionata 
con il poco materiale fissile ar

ricchito che è riuscito a salvare 
dopo fl bornoardarnento israe
liano dèi 1981 al reattore Ósi-

"rak. Questo materiale è stato 
controllato dall'Alea, l'agenzia 
Internazionale dell'energia 
atomica, non più di due mesi 
fa. Ammesso che l'Irak deten
ga la tecnologia per innescare 
la reazione nucleare, è impos
sibile che abbia già confezio
nato una bomba. In ogni caso 
avrebbe grossi problemi a lan
ciarla. Gli Scud non sembrano 
adatti Né lo sono, per varie ra
gioni, gli aerei L'ipotesi nu
cleare, compresa quella della 
bomba rudimentale in grado 
di liberare radioattività senza 
la tipica, distruttiva esplosione, 
sembra dunque da scartare. 

Restano le altre due possibi
lità, l'uso di armi biologiche o 
chimiche Gli Stati Uniti assicu
rano che gli aere) alleati hanno 
dlstruuto tutte le fabbriche ira
chene in grado di produrre tos
sine e gas venefici Forse è ve
ro, forse no. È certo però che i 
bombardamenti aerei non 
hanno distrutto tutte le armi 
chimiche ed eventalmente 
biologiche gii prodotte, stoc
cate negli arsenali ben nasco
sti di Saddam e montate su 
una gran varietà di proiettili: 
bombe da lanciare con gli ae
rei, munizioni da artiglieria, 
mine Più improbabile, ma 
non impossibile, è l'eventuali
tà che gli iracheni abbiano ac
quisitola capacità di usare co
me vettore i missili Scud. 

Non è da escludere che Sad
dam ordini ai suoi soldati di 
usare sul campo di battaglia 
l'arma chimica e forse biologi
ca. Ma, anche in assenza di 
rappreaglie allo stesso livello 
da parte dell'esèrcito alleato, 
difficilmente queste armi 
avranno una torte incidenza 
sulle vicende belliche. Come 
ha scritto l'esperto Perry Ro
binson, chimico e giurista del 
Centro di ricerca di Scienze 
Politiche dell'Università del 
Sussex (Gran Bretagna), le ar
mi chimiche e biologiche non 
sono una tecnologia comple
tamente assimilata dai militari. 
Gli strateghi non sono capaci 
di struttane in tutta la loro po
tenzialità per condurre opera
zioni belliche. Queste armi, 
impiegate contro il nemico in 
modo maldestro possono tra
sformarsi in un boomerang. 

Il modo più efficace di usare 
le armi chimiche e biologiche 
è quello terroristico, contro le 
popolazioni civili Un modo 
che Saddam ha dimostrato di 
conoscere, quando ha ordina
to di «gasare» un villaggio cur
do uccidendo 5mila persone 
innocenti, e che si sposa per
fettamente con la sua strategia. 
Gli obiettivi possibili li ha già 
indicati Israele e l'Arabia Sau
dita. Incogniti restano solo il 
tempo, il vettore e l'esito di 
questo attacco annunciato. 

iti l'Unità 
Lunedi 

28 gennaio 1991 3 
r i 



LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Il Golfo Persico in un mare di fuoco e di petrolio 
Estremo tentativo di bloccare la fuoriuscita di greggio 
Il generale Schwarzkopf racconta la spedizione «riparatrice» 
Ancora incerto il risultato della rischiosa operazione 

Bombardieri Usa sui pozzi del Kuwait 
«Abbiamo distrutto i rubinetti per fermare la marea nera» 
Gli Usa hanno cercato di fermare il versamento di 
greggio in mare bombardando i «rubinetti» al termi
nale da cui era partita la grande chiazza di petrolio. 
Nell'annunciare l'iniziativa il generale Schwarzkopf 
sostiene di non sapere ancora se risolverà il proble
ma o lo peggiorerà. «Non sono un esperto», si scher
misce. Aggiungendo che i suoi piloti si stano espo
nendo già «troppo» per ragioni umanitarie. 

OALNOSTBOCOBRISPQNDEWTE 
SIIQMUNDOINZSntO 

• I NEW YORK. Per arrestare 
la catastrofe ecologica non 
hanno trovato di meglio che 
bombardare gli impianti petro
liferi In Kuwait da cui si sta ri
versando Il petrolio in mare. 
Con bombe «Intelligenti» CBU-
IS, dotate di telecamere che le 
dirigono con estrema precisio
ne sul bersaglio, gli F-l 11 ame
ricani hanno cercato di colpire 
I collettori di scarico, le valvole 
da cui si ritiene passi 11 petrolio 
greggio, per Interrompere il 
flusso dalle cisterne di Al-Ah-
madi al terminale in mare 
aperto, da dove era iniziata la • 

Berdlta. Sono state le bombe 
sa a Incendiare parte della 

chiazza di greggio. 
Nell'annunciare l'operazio

ne, condotta nella notte di sa
bato, il comandante in capo 
della forze Usa in Arabia, ge
nerale Norman Schwarzkopf, 
ha raccontato che questa era 
stala un'idea suggeritagli dagli 
esperti che gli aveva mandato 
Bush. «OH Ingegneri petroliferi 
egli «spertt in impianti di estra
zione ci hanno consigliato di 
eliminare questi collettori per 
arrestare il flusso di greggio dal 
campi petroliferi all'oceano. In 
tal modo avremmo arrecalo 
agli impianti un danno ridotto 
che. potava esaere riparato in 
brave tempo una volta riattivati 
gli impianti, diciamo in un 
palodl settimane...». 

Quel che non,*,»» e se (pie. 
sU.bombeWarneTitì ultra-preci
si hanno ottenuto il risultalo 

Ir generale Sch-
rWfnostratrftttaW 

presa video per sostenere che 
dopo l bombardamenti la 
chiazza'di petrolio uscente dal 
terminale di Sea Island risulta
va notevolmente . diminuita. 
•Potete vedere l'acoqa azzur
ra.,, è molto diverso da quel 
che vedevamo prima, la perdi
ta e mollo ridimensionata...», 
ha detto, osservando che tra i 
ooUeuori bombardati • il mare 
cerano .ancora chilometri di 
oleodotto che continuavano a 
scaricare anche dopo questa 
chiusura violenta dei rubinetti 
Ma, trincerandosi dietro la soli
ta scusa del maltempo che 
ostacola le ricognizioni e die
tro la scusa del non essere né 
un esperto di Impianti petroli-
(eri* rie un tecnico ambientati-
sta, il generale non ha voluto 
dire sei! problema si sia risolto 
né se la cura suggerita e messa 
h'pratìca non possa esser sta
la peggiore del male. 

La scelta di bombardare i 
coBettort derivava anche dalla 
necessita di arrecare il minimo 
danno- possibile all'intero 
complesso petrolifero, ha insi

stito il generale. «Certo il nostro 
compito non è distruggere il 
Kuwait mentre lo stiamo libe
rando. E non volevamo di
struggere il campo petrolifero 
o arrecargli danni non neces
sari...», ha detto. Ma altrettanto 
esplicito Schwarzkopf e stato 
nel far intendere che lui si tro
va Il per vincere una guerra, 
non per difendere l'ambiente. 

Ammesso che siano riusciti 
a chiudere II «rubinetto», nes
suno sa bene cosa si possa fa
re per I milioni di barili che già 
galleggiano nel Golfo, la chiaz
za che secondo le. ultime stime 
è funga 50 chilometri e larga 
15 e che corrisponderebbe già 
a 15 volte la quantità di petro
lio diffusa In mare dall'inciden
te della Exxon Valdez. E fonti 
saudite confermano che alla 
chiazza principale se ne è ag-

eiunta una seconda, persa dal-
: cisterne della cittadina di 

confine KhaflL 
Al generale Schwarzkopf ieri 

era stato chiesto sei suoi born-
bardamentl erano davvero co
si precisi e se potesse esclude
re di aver colpito fabbriche 
non militari, popolazioni chili, 
luoghi santi dell'Islam come 
denuncia radio Baghdad, o ad
dirittura se potesse essere per 
sbaglio, all'origine della cata
strofe petrolifere. Il generale 
ha escluso categoricamente 
che I bombardamenti Usa po
tessero essere la causadeUa 
pentitagli greggio. Ma quanto 
ad eventuali vittime chili ha 
più volte ripetuto Che non c'è 
verso di evitarle, anzi che loro 
si danno anche troppa jjèrttrtjl 
tarlo. •Voglio affermare ancora 
una volta che stiamo facendo 
più di quello che alcuna altra 
nazione abbia fatto nella storia 
della guerra nell'usate la tec
nologia per evitare vittime civi
li», ha detto. Aggiungendo che 
si tratterebbe (il cercare di non 
colpire l civili) di un «sacrifi
cio» che mette a repentaglio la 
vita dei suoi uomini: «Richie
dendo che i piloti volino in de
terminate direzioni, o usino un 
certo tipo di munizioni che esi
ge che scendano ad altezze 
cui normalmente non scende
rebbero, questi piloti rischiano 
molto di più... ma abbiamo de
liberatamente deciso di fare 
cosi proprio per evitare vittime 
civili non necessarie, ed evitare 
di colpire templi e roba del ge
nere...». 

Sempre Schwarzkopf ha ri
velato che I Mig Iracheni rifiu-
alatisi in Iran sono diventati già 
39, aggiungendo di non sapere 
se sconfinano per forza mag
giore o allo scopo di salvare al
meno qualcosa dell'aviazione 
irachena per il dopo-guerra. 

ti 
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Un punto 
di controllo 
ed! raccordo 
desìi oleodotti • 
obiettivo 
delazione 
mimare Usa. 
Inalto, 
AbdulAziz 
Al-Hokan 
vfca presidente 
della Saudi 
AramcoOtl 

Incetta di acqua in Arataa Sauclita 

Qi impianti di desalinizzazione non córrono perico
lo. Dall'Arabia Saudita agli Emirati Arabi, le autorità 
assicurano che la marea nera non porterà alla gran
de sete, ma tra gli abitanti èli panico. Intanto si sco
pre che le macchie sono due, anche se la seconda è 
di gran lunga più piccola. L'Iran ha chiesto un inter
vento internazionale per (renare il disastro. In alcu- -
ne regioni dell'Iran ieri è caduta una pioggia nera. 

• I La «macchia di Saddam» 
(cosi in Arabia Saudita hanno 
ribattezzato l'impressionante 
chiazza di petrolio vomitata 
dai pozzi del Kuwait) sta mi
nacciosamente avvicinandosi 
agli impianti che assicurano la 
sopravvivenza ai paesi che si. 
affacciano nel Golfo persico: 
quelli di desalinizzazione del
l'acqua. E la popolazione rica
de in un Incubo antico: la 
grande sete. E mentre 1 pesci 
continuano a morire il perico
lo per l'ambiente non viene so
lo dal mare ma anche dal cie

lo. Ne sanno qualcosa in Iran 
dove, In questi giorni, nubi 
dense stanno rovesciando una 
pioggia nera e Inquinante. An
che qui si teme che alla lunga 
•l'oro nero» riversato dalle 
grandi nubi temporalesche 
possa avvelenare I laghi dal 
quali gli iraniani ricavano l'ac
qua potabile. E si propaga l'al
larme anche negli Emirati Ara
bi che, pur lontani delle zona 
delle operazioni, vedono avvi
cinarsi via mare gii orrori della 
guerra. 

AKABWSAJJDITA.Laroa-

, rea nera non 6 la sola che gal
leggia nel Golfo Persico. Gè c'è 
un'altra di dimensioni molto 
più ridotte, ma ugualmente in
quinante. E' lunga tre chilome
tri e larga duecento metri, si « 
formata presso Khanli, una lo
calità saudita al confine con 
l'Iraq dove c'è una raffineria. 
Abd El Azlz Al Hokail. vice pre
sidente dell'Aramco, la com
pagnia arabo americana del 
petrolio, non ha voluto preci
sare da dove arriva questa 
nuova «macchia». Ma si presu
me che sia stata l'artiglieria ira
chena a bombardare la raffi
neria di Khanii. 

Non è questo mare nero che . 
preoccupai lauditi ma l'altro 

-mille vòlte più grande. Sareb
bero almeno 115 milioni 1 bari
li di greggio buttati a mare. 
Una parte della chiazza è In 
fiamme, la sua estensione se
condo l calcoli più recenti è dì 
50 km di lunghezza per 13 di 
larghezza. Il manto oleoso 
viaggia verso sud a una veloci

tà che, secondo le correnti e i ' 
venti, varia da un minimo di un 
chilometro e mezzo a un mas
simo di venti chilometri l'ora, : 
trasformando il mare in un luo
go di morte per 1 pesci e la fio-
ra. Arrivata a cinque chilometri 
dalla costa ora la macchia mi
naccia il porto di Juball dove 
c'è il più grande impianto di 
dissalazione del mondo, fonte . 
primaria di sopravvivenza per 
gli abitanti del paese e per I 
soldati statunitensi. In perìcolo 
anche la funzionalità della 
centrale termoelettrica. Ma le 
autorità saudite hanno mostra
to tranquillità. Secondo Abd • 
Aziz sin dall'epoca della guer
ra Iran Iraq gli impianti furono 
circondati da un grande im
pianto di difesa formato di di
ghe galleggianti in grado, si di
ce, di bloccare la macchia ne
ra. Una difesa che consenti
rebbe non solo il funziona
mento degli impianti di dissa
lazione, ma anche l'efficienza 
dei pozzi petroliferi dell'Arabia 

Saudita. «La produzione è 
quella si sempre» ha alfermato 
Abd E) Aziz. 

•L'acqua per I nostri Impian
ti viene prelevata a sei sette 
metri di pronfondlta, al di sotto 
della macchia» ha Inoltre spe
cificato Abdul Rahman Al 
Shelkh, ministro delle acque, 
ma molti esperti ritengono 
che, qualora la quantità di 
greggio riversata nel Golfo au
mentasse ancora, i residui più 
pesanti precipiterebbero sul 
fondo e la catastrofe sarebbe 
completa. 

•Saddam Hussein è in guer
ra anche contro le rìsone am
bientali, che come tutti sanno 
l'Islam protegge». Abdulbar A. 
Algaln, presidente dell'ufficio 
governativo per la metereolo-
già e la protezione dell'am
biente, fa appello al Corano 
contro il nemico che ha «pro
vocato danni incalcolabili alla 
flora e alla fauna del Golfo» e 
ha aggiunto «che occorreran
no anni prima che le acque 
possano recuperare ti loro 

equilibrio naturale». Intanto da 
Abu Dhabi sta per salpare la 
nave norvegese Al Wasit che si 
dirigerà a Jubail. La nave è In 
grado di separare dal petrolio 
un- chilometro d! superficie 
marina ral'rgWrrid. t'acqua fo 
quinataViene risucchiata, ripu
lita épolìimessà in rriàre mehr 
tre le scorie restano sulla nave. 

Ma all'ottimismo dei diri
genti si contrappone il terrore 
della popolazione che con lo 
spettro della sete di precipita 
nei supermercati a fare incetta 
di acqua minerale. Le autorità 
lanciano appelli alla calma ma 
con scarsi risultati. Tra qualche 
giorno, se 11 ritmodegU acquisti 
resteri inalterato, si riscniera 
l'esaurimento delle scorte. 

IRAN. - «E Indispensabile 
un'azione intemazionale per 
frenare il disastro ecologico 
del Golfo Persico». Cosi ha di
chiarato il vicepresidente della 
repubblica e responsabile per I 
problemi ambientali, Hadi Ma
nali. Il quale ha precisato che 
al momento la macchia non 
minaccia direttamente le coste 
iraniane in quanto i venti la 
stanno spingendo verso sud. 
Ma sono già stati predisposti 
piani di emergenza,, circon
dando di barriere le piattafor
me petrolifere. Il vero pericola 
in questi giorni, è rappresenta

to dalle piogge nere che sono 
state segnalate nella provincia 
di Honi e in altre zone dell'I
ran. Alla lunga potrebbero in
quinare I laghi che forniscono 
acqua potabile alla regione. '. 
' EMIRATI ARABI. RinuurJ 

finora retrovie di hitso delta 
guerra, lunjuogo dal qualesaa-
sistcre senza tanti coinvòlga 
menti al conflitto, gli Emirati 
Arabi vengono lambiti ora dal 
panico a mano a mano che il 
Golfo Persico si trasforma in un 
pestilenziale lago nero. Anche 
per gli Emirati Arabi la paura si 
chiama «sete». Le autorità tran
quillizzano la popolazione af
fermando che la macchia sidi-
rige verso le coste iraniane, ma 
intanto sulle spiagge è l'emer
genza e la situazione è tenuta 
sotto controllo 24 ore su 24:4 
nostri impianti di desalinizza
zione sono dotati di barriere 
protettive - hanno dichiarato i 
responsabili del ministero del
le acque - l'acqua viene prele
vata a 200 metri dalla costa. Il 
petrolio non ci causerà darmi. 
Siamo in grado di produne ol
tre tre milioni di litri di acqua 
potabile al giorno. 80 mila bot
tiglie». Intanto dalla Norvegia 
stanno arrivando quattro supe-
respertì di disinquinamento da 
petrolio. Anche qui la paura ha 
fatto dare l'assalto ai super
mercati dove si fa una vera e 
propria Incetta d'acqua. 

Due bombe nel centro di Ankara 
Golpite compagnie aeree arabe e francesi 
Due bombe esplodono ad Ankara contro sedi delle 
compagnie aeree di Francia e Arabia Saudita, paesi 
in guerra con l'Irak. Il gruppo di estrema sinistra 
Dey-Sol telefonando ad un giornale locale rivendica 

f ll attentati: «1 nostri attacchi continueranno finché 
imperialismo avrà ritirato la sua mano insanguina

ta dal Medio Oriente». Il governo risponde alta lette-
radiTarik Aziz: se ci attaccate, risponderemo. 

DAL NOSTRO INVIATO ' . 
OABRIILBIRTINITTO 

ABI ANKARA. Appoggiata alla 
parato del salotto la signora 
Eroghi non riesce a fermare il 
tramito convulso che la scuote 
da dieci minuti buoni. Sono le 
11.40. Alle 11.30 un botto fra
goroso ha divelto l'uscio di ca
sa o l e ha scaraventato addos
s o ! verri delle finestre ridotti ad 
uruvploggia di pezzettini aguz
zi. Un frammento l'ha colpita 
•otto 11 ginocchio, che sangui
na, tt marito, professore di di
ritto, 70 anni, si lamenta con 
Ironia: «Mi hanno interrotto 
mentre leggevo'un bel libro, 
comodoin poltrona». 

Le coppia abita al numero 
199 di Ataturk Butvari, una del
le principali strade di Ankara. 
Non erano loro i destinatari 
della bomba, né gli anziani co
niugi loro dirimpettai. 

Sullostesso pianerottolo, dal 
lato cheguarda verso il viale, si 
aprono gli uffici di quattro 
compagnie aeree: canadese, 
austriaca, giapponese, saudi
ta. Ed è quest'ultima che quasi 
certamente gli attentatori vole
vano prendere di mira, nel
l'ambito della campagna ter
roristica scatenata in varie citta 
turche contro enti legati ai go

verni nemici dell'lrak. La bom
ba era piazzata in una scatola 
metallica collegata al tubo di 
una lampada al neon. La de
flagrazione ha scardinato le 
porte di appartamenti e uffici 
(questi ultimi deserti dato 11 
giorno festivo) e ha mandato 
in frantumi!vetri. 

Qualche giorno fa militanti 
della fuorilegge «Sinistra rivolu
zionarla» (Dev-Sol), avevano 
attaccato uflici di istituti e ditte 
legali agli Stati Uniti e alla Na
to, a Istanbul. • 

Sabato sera io stesso gruppo 
clandestino aveva compiuto 
due attentati ad Adana, presso 
la base di Incirllk che 1 bom
bardieri statunitensi usano per 
le incursioni in territorio ira
cheno: ordigni rudimentali 
erano stati scagliati contro il 
consolato Usa e un centro cui- -
turale turco-americano. 

Ieri è stata la volta di Ankara, 
e 1 terroristi di Dev-Sol hanno 
ampliato il loro raggio d'azio
ne oltre I bersagli-simbolo del
l'America. Hanno colpito la 
compagnia di bandiera dell'A

rabia Saudita e quasi contem
poraneamente, a duecento 
metri di distanza hanno fatto 
esplodere un altro ordigno da
vanti alla porta d'ingresso del
l'Air France. 

Suppellettili ed attrezzature 
elettroniche sono state dan
neggiate, ma non ci sono stati 
feriti essendo i locali deserti. 

Gli Inquirenti non si pronun
ciano sulla natura di questa 
ondata terroristica. SI tratta 
davvero di frangie estremiste 
oppure dietro le quinte agisco
no 1 servizi segreti di Baghdad? 
Nel pomeriggio le vie centrali 
di Ankara erano pattugliate da 
stuoli di poliziotti. 

Misure eccezionali di sicu
rezza sono state prese anche 
In altre citta della Turchia. A 
Batman,120 chilometri dalla 
frontiera Irachena, 700 militari 
americani ' sorto consegnati 
nella base'aeieadòpo la mani-
relazione pacifista' di venerdì 
scorso in cui alcuni soldati Usa 
sono stati malmenati dal di
mostranti . 

La cittadinanza è esasperata 
, perché la presenza degli eli
cotteri e degli aerei statunitensi 
espone Batman alla vendetta 
di Saddam e dei suol missili 
Scud. 

È in questoclima di montan
te tensione che il governo tur
co ha finalmente risposto alla 
lettera In cui Tarlk Aziz lo ac
cusava di «condotta aggressi-1 
va» mettendo in guardia contro ' 
le «conseguenze» che poteva
no derivarne. 

All'ambasciatore di Bagh
dad In Turchia è slato conse
gnato un documento ove le 
autorità di Ankara ribadiscono 
che reagiranno ad un eventua
le attacco iracheno. Il messag
gio, (Innato dal ministro degli 
Esteri Ahmet Kurtcebe Alpte-

' mocln. viene definito «forte ma 
attentamente formulato». SI af
ferma che la Turchia non par-

"' lecipa alla guerra contro l'Irak. 
ma si limita ad assistere i paesi 
che la fanno. Il tutto «In armo
nia con le risoluzioni dell'O-
nu». WMtiietltnmxMAaitom\»V4aSrKttoslmiUiinab<mteaafifàaia 

Morti in India e Pakistan 
per gli scontri filo-Saddam 
tra gruppi di musulmani 

• i NUOVA DELHI Nove morti 
e cento feriti in India. Tre per 
sorte uccise In Pakistan. Tutti 
per disordini scatenati da mus
sulmani che sostengono Sad
dam. - : 

La dimostrazione filo-ira
chena di Ghaziabad, citta' a 25 
chilometri da Nuova Delhi, è 
degenerata in tumulti indu'-
musulmani che hanno causa
to la morte di cinque persone e 
il ferimento di più' di cinquan
ta l'altro Ieri, e altri quattro Ieri. 

Anche in Pakistan una ma
nifestazione si e' conclusa con 
tre morti e otto feriti. 

L'altro ieri la polizia ha im
posto il coprifuoco a Ghazia
bad. dopo oltre tre ore di spa
ratorie, accoltellamenti e in-. 
cendi. La violenza è divampata 
quando una cinquantina di 
giovani 
musulmani che si accingevano 
a dare fuoco a una immagine 
di George Bush hanno comin
ciato a scandire slogan anti
americani davanti a una x u o -
la in cui bambini indù' cele
bravano la giornata dell'indi

pendenza indiana. Un funzio
nario comunale indù ha inti
mato ai giovani di tacere, per
che' stavano disturbando 1 fe
steggiamenti in corso, e quelli 
per tutta 
risposta lo hanno picchiato. Lo 
scontro ha ben presto oltre
passato i confini del quartiere 
(a prevalenza musulmana) 
per estendersi a tutta la citta', 
dove 1 musulmani costituisco
no il 5 per cento dei quasi sei
centomila abltanti.1 cinque 
morti sono musulmani, mentre 
1 feriti sembrano 
essere equamente divisi fra in
dù' e musulmani. Diverse don
ne sono state accoltellate allo 
stomaco. Ieri i disordini sono 
continuati e sono morte altre 
quattro persone e cinquanta 
sono state ferite. 

I disordini in Pakistan sono 
scoppiati venerdi'nel villaggio 
di Khar, al confine con l'Afgha
nistan. Le fazioni Islamiche ri
vali erano con ogni probabili
tà' quella suturila e quella scii
ta, che danno vita a ricorrenti 
violenze in questa zona. 

4 l'Unità 
Lunedi 
28 gennaio 1991 
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Apocalisse 
nel Golfo 
i*tfjì*v-» 

I bombardamenti a tappeto non basteranno 
Tra un mese il via all'attacco terrestre 
bunker per bunker, casa per casa 
contro il dittatore che «non vuol perdere» 

Altri uomini per stanare Saddam 
Cheney: «A febbraio in Arabia 500mfo soldati» 
Forse ancora un mese di bombardamenti a tappeto. 
Ma non basterà la sola guerra aerea. Se vogliono 
sloggiare gli iracheni dal Kuwait dovranno per forza 
passare all'offensiva via terra: lo ha già fatto sapere 
la Cia ad un numero ristretto di membri del Con
gresso. Mezzo milione di truppe Usa «saranno pron
ti prima della (ine di febbraio», conferma Cheney. 
Contro 545mila iracheni e 500mila mine. ... 

OAINOSTBOCORRISPONDENTE -. 
SIIQMUNO QINZBUtQ 

• • NEW YORK. Bruttissima 
notizia per Bush. Per quanto • 
feroci, intensi, a'tappeto, pro
tratti per settimane ancora, i 
bombardamenti aerei non ba
steranno da soli a sloggiare , 
Saddam Hussein dal Kuwait. 
Dovranno andarlo a cacciare 
bunker per bunker, divisione 
corazzata per divisione coraz
zata, in un'operazione terre-
«tie che potrebbe somigliare 
più ai carnai degli assalti alla 
baionetta della prima guera 
mondiale che ai video-games 
tecnologici di questi giorni. 
Questa la conclusione cui so
no arrivati alla Cia e che «fun
zionari dell'intelligence». Usa 

hanno già comunicato ad un 
ristrettissimo numero di mem
bri del Congresso. «La conclu
sione e che non credono più 
che la forza aerea possa basta
re a rimuoverlo dai Kuwait», di
ce al «New York Times» uno 
del parlamentari a conoscen
za dei brielings segreti. «SI c'e
ra stata una discussione sul se 
(Saddam) avrebbe potuto an
che cedere prima che si doves
sero usare le truppe di ter
ra...ma a questo punto sembra 
proprio che un'azione terrestre 
sarà probabilmente necessa
ria», conferma uno stretto col
laboratore di Bush. » '.••-• 

Continueranno a martellare 

coi bombardamenti, che or 
mai superano le 2mila missio
ni al giorno. Intensificheranno 
le sortite dei B-52.ljuper.bom- . 
bardieri capaci di creare vòlta 
per volta diversi chilometri 
quadrati di «paesaggio lunare», 
di rovesciare un inferno di : 

bombe tale che coloro che in 
Vietnam l'hanno sperimentato 
non sono mai riusciti a supera- • 
re l'incubo e l'effetto sul sisle- ; 
ma nervoso. U bombarderan
no «non a tappeto», non «in 
modo indiscriminato», come 
ha voluto precisare ieri il gene
rale Schwarzkopl, ma con 
estrema precisione. Prenden
do sistematicamente di mira le 
divisioni della Guardia repub
blicana, .riusciranno magari a 
decimare e a far Impazzire 
quei soldati induriti da 8 anni 
di sanguinosa guerra contro l'I
ran. Magari beccheranno qual
che carro armato, qualche de-
posilo di munizioni come 
quelli che hanno prodotto le ' 
•esplosioni secondarie» con 

Esile di fuoco visibili a 250 chi-
•metri di distanza. Prima di 

lanciare l'offensiva terrestre 
aspetteranno, come , hanno 

detto gli esperti ai parlamenta
ri, che la capacità di combatti
mento delle forze irachene in 
Kuwait sia diminuita del 30% o ! 

del 50%. Ma poi dovranno an
dare a stanarli. •• •••'•. 
1 Quando? In un'intervista ai 

' programmni della Nbc ieri il 
capo del Pentagono .Cheney 
ha dettochè le truppe ammas- , 
sàie per l'offensiva terrèstre 
•saranno pronte prima della fi
ne di febbraio». Stanno ancora 
arrivando carri armati, mari-
nes, soldati. Dai 400mila uomi
ni circa di quando e scattata la 
rrra , tra un mese, l'ha detto 

stesso Cheney, le truppe 
americane nel Golfo supere- ' 
reanno il mezzo milione di 
unita, sanranno quindi già più 
di quelle che furono inviate, 
nel pieno della guerra, in Viet
nam. Cui si aggiungono altri 
250ml)a uomini degli eserciti 
«alleati». «Non vogliamo dover 
andare all'assalto terrestre pri
ma di quanto dobbiamo», ha 
insistito ieri Cheney. Ma l'atte- • 
sa non potrà essere infinita, a 
fine febbraio, massimo meta 
marzo, dovranno andare a ve
dere da vicino se l'esercito di 

Saddam Hussein si è nel frat
tempo indebolito abbastanza 
omeno. 

Chi deciderà quando si pas
sa all'offensiva terrestre, cioè 
chi si assume la responsabilità 
del massacro che potrebbe de
rivarne per gli attaccanti? Il co
mandante delle forze in Ara
bia, generale Schwarzkopl, ha 
reagito infastidito alle rivela
zioni del «New York Times» so
stenendo che certo non saran
no quelli della Cia a decidere. 
Si sa che i generali sul campo, 
a cominciare da Schwarzkopl. 
sono i più riluttanti ad avven
tarsi in un attacco terrestre, e 
se proprio bisogna, vorrebbero 
rinviare la decisione più in là 
che si può. Dalla Casa Bianca 
nei giorni scorsi avevano tenu
to a far sapere che le decisioni 
Bush le lascia ai militari, non 
ha alcuna intenzione di met
tersi, come faceva Johnson du
rante la guerra in Vietnam, a 
dirgli quali obiettivi bombarda
re e dinanzi a che cose fermar
si. Ma ieri Cheney ha inchioda
to Bush alle sue responsabilità: 
•La decisione di attaccare o 
meno via terra è una decisione 
presidenziale, io, Powell, Sch-

warzkopf gli faremo sapere la 
nostra opinione...toccherà al 
presidente decidere», ha detto. 

Quando attaccheranno, 
probabilmente con una mano
vra a tenaglia con sbarchi di ' 
marines sulla costa e offensiva •'•' 
corazzata dal deserto, appog
giata dagli elicotteri e dagli ae- : 
rei anticarro, si troveranno di 
fronte ai resti impauriti, affa
mati e disperati, di quel che 
erano i 545mila uomini con
centrati da Saddam Hussein a 
difesa del Kuwait, uno spettro 
di esercito che non vede l'ora 
di buttare le armi ed arrender
si, oppure a mezzo milione di 
«martiri» ancora decisi a ven
dere cara la pelle? Una cosa 
certa è che si troveranno an
che a fare i conti con ostacoli 
senza anima, quali le trincee 
colme di petrolio in fiamme e 
almeno mezzo milione di mi
ne. Lo sostiene il maggiore 
George Cutchall, il massimo 
esperto del corpo dei marines 

• in tema mine in Arabia. «Sad-
. dam non conta di perdere», di

ce il maggiore dei marines, ag
giungendo che la sua stima sul 
numero di mine deposte in Ku
wait £ «riduttiva». 

in 
Il ministro sovietico ha incontrato 
il segretario di Stato Baker 
Rinviata la decisione sul vertice 
Start, Golfo e Baltici rischiano 
di incrinare i rapporti Usa-Urss 
••NEW YORK. Il vertice Usa-
Urssè in bilico, tcolloqutdiferi 
««•Casa Bianca tfittsegrtta-
«io di Stato Baker e II ministro 
•iagNCsteri Bessroertnlkhnnon 
«MterHuscitl «dissipate tetta* 
bre scure addensate sul quinto 
summit tra I grandi. I capi della. 
diplomazia sovietica e ameri
cana hanno deciso di comune 
accordo di prendere tempo e 
consegnare il destino del verti
ce nelle mani di Bush. Solo og
gi infatti, dopo I colloqui con il 
presidente americano, sarà 
detta l'ultima parola sull'in
contro messo da tempo in 
agenda dall'11 al 13 febbraio. 
«Nessuna divergenza sostan
ziale» hanno rassicurato Baker 
e Bessmertntkh, celando nel 
linguaggio piano della diplo
mazia I tre spinosi nodi che ri-

. «chiane di incrinare «l'idillio» 
tra Bush e Gomaciov. «E' vero, 
•esta'ancora molto-da fare per 
•trattato Start la cui (Irma do
veva essere il punto chiave del 
vertice» hanno ammesso i due 
ministri degli Esteri Indicando 
solo uno degli ostacoli. Oltre il 
trattato bilaterale sulla riduzio
ne delle armi nucleari strategi
che, a rendere tesi i rapporti tra 
• due grandi e la guerra scate
nata nel Golfo e la cruenta re
pressione delle repubbliche 
baltiche. Cauto, Il neo ministro 
sovietico attento a non rinne
gare tostile deh suo precedes-
•ore Shevardnadze riconosciu
to come ambasciatore della 
perestrolka. Ieri ha voluto mi
nimizzare la preoccupazione 
sugli sviluppi della terribile 
guerra del Golfo espressa a 
chiare note al suo arrivo a Wa
shington. «Non ho mai messo 

in dubbio il sostegno dell'U
nione Sovietica o degli Stali 
Uniti odi qualsiasi altro mem
bro dell'alleanza verso le riso-
lui^delCorisiglio-dell'Onu-
ha voluto chiarire dopò aver rt 
cordato agli Usa che la guerra 
sotto l'ombrello Onu è solo 
quella per liberare 11 Kuwait • 
penso che quel che viene fatto 
sia in completo accordo con 
quelle risoluzioni». Una picco
la marci» indietro che non ha 
annullato la divergenza tra 1 
due grandi. «La preoccupazio
ne che ho espresso - ha ag
giunto Bessmertnikh tornando 
a frenare l'atteggiamento ame
ricano-è che vi possa essere II 
pericolo che il conflitto vada 
nella direzione della distruzio
ne dell'lrak e in quella di arre
care più vittime da entrambe le 
parti. Questo dobbiamo cerca
re di evitarlo». 
L'Urss non mette tn discussio
ne l'allenza antl-irachena co
struita all'indomani dell'inva
sione del piccolo emirato ara
bo e rafforzata dal veritice di 
Helsink tra Gorbaeiov e Bush, 
ma vuole evitare che l'uso del
la forza autorizzato dall'Onu 
con il voto di Mosca possa ser
vire per raggiungere ben altri 
obiettivi. «Noi rispettiamo i li
miti imposti dall'Onu» ha repli
cato alle preoccupazioni del 
collega sovietico, il capo della 
diplomazia americana assicu
rando che la distruzione dell'l
rak «non è II proposito o l'o
biettivo del conflitto». Il Golfo 
rischia pero di incrinare il dia-

• logo Usa-Urss. Secondo 11 
•New York Times» 1 dubbi della 
diplomazia sovietica sulla 
guerra del Collo rendono an-

Democratici Usa 
divisi, malgrado 
i moniti di Jackson 
L'ala liberal del partito democratico si è riunita ieri a 
Chantilly, in Virginia, per cercare di definire una 
piattaforma politica comune. Ma il giudizio sulla 
guerra li ha trovati divisi. Ed alla voce chiara del re
verendo Jesse Jackson hanno fatto eco molti timori 
e molti distinguo. Intanto i leader del partito ammo
niscono: «È in corso una guerra e noi dobbiamo ap
poggiare pienamente le nostre truppe». 

DALWSTBOJWATO'••'' '"'' '. " ' ; " . ' : 

cora più difficile la realizzazio
ne del quinto vertice di Mosca: 
Bush non andrà a nessun verti
ce di febbraio se prima non 
avrà la certezza di una dichia
razione congiunta in cui le due . 
superpotenze ribadiscono la 
completa unità d'intenti del 
fronte anti Saddam. '.. v : 
Il presidente americano sem
bra propenso a rinviare l'ap
puntamento di febbraio. Il ; 
congresso lo Incalza a prende
re le distanze dal Cremlino ri
tenuto responsabile del dram
matici fatti di Vilnius e Riga: 

L'inequivocabile dissociazione 
di Gorbaeiov dalla repressione 
dei Baltici sembra non aver . 
rassicurato I deputati america
ni convinti deH'«involuzione 
conservatrice» del leader della 
perestrojka. Denunciando lo 
spargimento di sangue nelle 
repubbliche baltiche il con-

: gresso americano ha chiesto a 
Bush di cancellare il viaggio 
dell'11 febbraio e ha sollecita
to «pressioni economiche» in 
segno di netta condanna della 
politica sovietica. Fonti anoni
me del- dipartimento di Stato 

hanno messo In chiaro che 
non ci sarà nessun summit se il 
neo ministro degli Esteri Bes
smertnikh non darà precise ga
ranzie della soluzione pacifica 
e negoziata della questione 
baltica. 
Il dialogo Usa-Urss sembra ad 
una battuta dì arresto. Uscito 
di scena Edward Shavardnadz, 
l'architetto dell'intesa tra i due 
grandi, tornerà il gelo tra le 
due superpotenze? Il neo mini
stro Bessmertnikh ha voluto 
rassicurare gli Usa: «Spero di 
continuare ad intrattenere con 

baker le stesse strette relazioni 
che con lui aveva il mio prede
cessore». I colloqui Usa-Urss 
continueranno, ha tranquilliz
zato il segretario di Stato ame
ricano, soprattutto sarà neces
sario risolvere con adeguate 
discussioni i diversi punti del 
trattato sulle armi strategiche. 
Oggi la parola passa a Bush 
che incontrerà alla Casa Bian
ca il capo della diplomazia so
vietica. «Ma 1 colloqui potreb
bero esere ripresi anche mar
tedì» ha aggiunto il segretario 
di Stato americano. -

tm NEW YORK. Il più chiaro è 
stato, ancora una volta, il re-
verendum Jesse Jackson. Il 
quale, presentandosi alla tri
buna degli oratori, ha subito 
ricordato come, di II a poco, 
avrebbe lasciato la sala per 
unirsi alla grande manifesta
zione contro la guerra che sta
va per cominciare a Washing
ton. Ma la sua, per quanto ap
passionata e salutata da calo
rosi applausi, e In realtà risuo
nata una voce isolata in un 
mare di distinguo e di timori. 
Riunitisi a Chantilly, in Virgi
nia, in cerca di una linea d'a
zione unitaria, i settori più 
progressisti del partito demo
cratico -1 cosiddetti liberate -
hanno chiuso la riunione net
tamente divisi sul più imme
diato e scottante tra i temi sul 
tappeto: la guerra nel Golfo. 

•Una leadership coraggiosa 
- ha detto Jackson - non deve 
aver paura di battersi per la 
pace». Ed ha apertamente sfi
dato Bush a cessare le ostilità. 
«Sono convinto - ha aggiunto 
in palese polemica con altri 
leader democratici - che la 
nostra azione non debba ce
dere di un pollice di fronte al 
ricatto del patriottismo. Come 
pub essere che ohi chiede che 
1 nostri ragazzi tornino a casa 
sani e salvi venga considerato 
meno patriottico di chi li vuol 
vedere tornare in una borsa di 

plastica?». 
Di opinione nettamente op

posta Hyman Bookbinder per 
il quale «quella che e iniziata è 
una guerra e.noi dobbiamo 
vincerla». Più sfumato Howard 
Metzenbaum, senatore del
l'Ohio, per il quale, in ogni ca
so, i democratrici liberal devo
no mantenere i propri destini 
ben distinti da quelli del movi
mento per la pace. «Il mio ti
more - ha detto - è che do
mani i giornali possano parla
re di due manifestazioni con
tro la guerra: quella in corso a 
Washington e la nostra». Altri, 
con un evidente escamotage, 
si sono limitati ad evitare il te
ma della guerra dilungandosi 
su questioni interne, dalla lot
ta alla povertà, alle discrimi
nazioni razziali. 

Parole e silenzi, questi, che 
non sono certo dispiaciuti ai 
maggiori leader democratici, 
venuti a Chantilly per ricorda
re a tutti come non sia prevista 
alcuna svolta nella linea di 
pieno appoggio allo sforzo 
bellico del paese. «Tutto quel
lo che avevamo da dire - ha 
precisato Ronald Brown, 
chairman del partito - lo ab
biamo detto nel corso del di
battito al Congresso. Oggi il 
paese ha bisogno di uno sfor
zo unitario». E Richard Gè-
phard, leader democratico al
la Casa dei Rappresentanti, è 

Truppa 
americana 
si preparano 
all'operazione 
«Scudo 
del deserto. 
In basso, 
mezzi 
dnQ0l&D 
attraversano 
il deserto 
saudita 

stato ancora più enfaticamen
te esplicito: «Il partito deve 
avere una sola voce in appog
gio alle nostre truppe. Il dibat
tito e finito. La battaglia è in 
corso e la vittoria e davanti a 
noi». 

Tanto Gephard quanto 
Brown avevano a lungo soste
nuto, in prossimità della sca
denza dell'ultimatum del 15 
gennaio, la tesi che ogni inzia-
tiva bellica fosse prematura e 
che fosse necessario attende
re che le sanzioni economi
che già decretate dall'Onu fa
cessero il loro effetto. Ma evi
dentemente la lettura dei son
daggi d'opinione - al 75-80 
per cento favorevoli alla politi
ca presidenziale - Il hanno ra
pidamente spinti ad un atteg
giamento, se non propria di 
entusiastico appoggio, quan
tomeno assai più morbido ed 
attendista nei confronti della 
guerra di Bush. Una svolta 
che, in ogni caso, non 6 valsa 
loro alcun applauso - ne al
cun perdono - da parte re
pubblicana. Anzi Giorni fa 
Clayton Yeutter, l'ex segreta
rio all'agricoltura recente
mente assurto alla carica di 
capo del partito repubblica
no, ha apertamente minaccia
to tutti quei democratici che, 
nel dibattito al Congresso, sì 
erano opposti alla guerra. 
•Costoro - ha detto Yeutter -
dovranno dar conto delle pro
prie posizioni nelle eledoni 
del 1992». Un pesante ammo
nimento, questo, che ieri 
Brown ha definito un «patetico 
tentativo di capitalizzare poli
ticamente le emozioni della 
guucrra» e una «mossa da po
liticanti nel momento in cui 
milioni di persone indossano 
maschere antigas o rischiano 
la vita in rifugi antiaerei». 

A Chantilly gli astanti han
no a sottolineato con un lun
go applauso la giustaindigna-
zione di Brown. Resta però il 
fatto che. a queste strumenta
lizzazioni. 1 democratici non 

' sono fin qui riusciti a contrap
porre che una passiva e silen
ziosa accettazione della guer
ra. O le divisioni che, in questi 

' giorni, hanno lacerato anche 
la sua anima più progressista. 

UM.C. 

•ri NEW YORK Batte forte, alle porte di Wall 
Stret II cuore d'America. Bandiere ed inni, 
dbconi di veterani impettiti che. solenni co
me fanfare, risuonano nel frenetico via vai 
degli Impiegati e degli executives. Fretta e 
patriottismo, guerra e business uniti in un 
solido abbraccio lungo le scalinate che, 
maestose come quelle d'un tempio, condu
cono alto Stock Exchange. Applausi brevi 
ma convinti per il «God bless America» che 
Un'anziana e distìnta signora, in piedi su un 
piccolo palco, regala agli indaffarati passan
ti. «Appoggiate i nostri ragazzi nel Golfo», di
ce un grande striscione sotto il monumento 
a Washington. E l'America degli affari sem
bra rispondere con la irrequieta industrosilà 
dei suoi gioml migliori, senza neppure il bi
sogno difermarsi ad ascoltare. 
( , Anche a Wall Street è guerra. Ed è anche 
qui, ih sintonia con 1 messaggi inviati da altri 
.centri del potere, una «bella guerra», carica 
di speranze e di buoni propositi. 1117 di gen
naio, lo speaker aveva annunciato l dati di 
chiusura dì quel primo giorno di conflitto 
« a i pollici di entrambe Te mani bea rivolti 
all'iniu, in un diluvio di applausi. Tutti i titoli 
erano corsi verso l'alto, il prezzo del petrolio 
era di nuovo precipitato al di sotto dei 20 

: dollari al barile. Segni inequivocabili che la 
- speranza di una guerra rapida e vittoriosa 
• aveva finalmente scacciato dal tempio le in
certezze ed i fantasmi d'una lunga crisi. Ora 
nel Golfo si combatteva. E si combatteva per 
vincere. 

I giorni hanno non poco attenuato l'entu-
'• siasmo di quelle prime ore. Ma non l'hanno 
affatto cancellato. Nel clima febbrile di Wall 
Street continua a respirarsi la convinzione 
che «finirà presto e bene». E che una guerra 

, «breve e pulita» possa essere la chiave dì voi-
• la per uscire dalle secche della recessione, 

una sorta di alta marea capace di riportare 
la nave dell'economia in mare aperto. I 
prezzi del petrolio che calano, la fiducia del 
consumatore che toma, gli affari che ripren
dono a girare ridando fiato ad una macchi
na finanziaria inceppata dai cattivi crediti. Si 
avverte ancora, nella bolgia dello Stock Ex
change, la presenza di un mondo degli affari 

' che si misura col futuro in un clima di fidu
cia ora cèrto assai più nervosa ed effimera, 
pronta a scatti improvvisi ed inconsulti ad -
ogni notizia che arriva dal Medio Oriente, ' 
ma ancora solidamente schierata con la po
lìtica del presidente. Il partito della pace; mi-

TACCUINO AMERICANO 

MASSIMO CAVALUHI 

E Wall Street rilanda 
fabbriche di stampelle 
noritario in tutto il paese, appare qui del tut
to inesistente. . . 
• Wall Street davvero «appoggia le truppe 
nel Golfo», come recita lo striscione all'in- ' 
gresso. E lo fa in molti modi, aperti o segreti, 
con la realtà delle grandi operazioni e con 
quella di movimenti certo più infimi e sotter- ; 
ranei ma, in qualche misura, più direttamen
te in sintonia con la realtà della guerra che si , 
combatte.nei deserti. Si muove, nei corridoi 
della Borsa; un mondo di piccoli e grandi 
mediatori che.' indifferente ad ogni previsio
ne sul destini generali dell'economia, pare 
intento a promuovere il suo piccolo pezzo di 
guerra o, per meglio dire, quel breve seg
mento di affari - il «war play», come viene 

chiamato in gergo - che la guerra può più 
immediatamente alimentare. 
• In che cosa conviene investire, mentre «i 
nostri bravi ragazzi» valorosamente combat
tono nel nome del nuovo ordine mondiale? 
In armi? Possìbile, rispondono gli addetti ai 
lavori, e sicuramente logico; ma anche assai 
rischioso, considerato che, in virtù della fine 

' della guerra fredda, molte delle armi con
venzionali bruciate nel Golfo potrebbero, 
domani, non essere in alcun modo rimpiaz
zate. In tecnologie belliche, allora, come 
sembrerebbe suggerire questa prima fase 
della guerra? Ovvia ed eccellente idea. Tan
to ovvia ed eccellente che i tìtoli della Ray
theon Company, fabbricatrice del missile 

Patriot, già stanno facendo la parte del leone . 
con un aumento del 10 per cento dall'inìzio 
delie ostilità. Oppure in che altro? Di che co-
sa hanno davvero bisogno le nostre truppe 
nel deserto? Divise, cibo, scarpe, cioccolato 
che non si scioglie al calore, creme abbron
zanti, occhiali da sole? 

Le offerte, affidate ad Imprese specializza
te, si intrecciano e si sovrappongono in un 
fitto e minuto scambio tra mediatori ed inve
stitori. E, tra esse, una delle più interessanti è 
certo quella che, attraverso una nota impre
sa di pubbliche relazioni - la Noonan & Rus
so Comunications Inc. - viene insistente
mente avanzata dalla Sunrise Medicai, una 
compagnia dì Terrace, California, le cue 
azioni hanno subito nell'ultima settimana 
un rialzo nettamente superiore alla media. 

«I nostri prodotti - sostiene Antony Russo, 
che dirige con grande fervore la campagna 
di promozione - non solo sono al riparo dal
la recessione, ma sono certo tra quelli desti- -
nati a beneficiare della guerra». Ed è in verità • 
difficile dargli torto, visto che la Sunrise fab
brica materassi speciali, stampelle e sedie a 
rotelle. Meno facile, invece, e apprezzare fi
no in fondo il tipo di propaganda scelto per 

incentivare la vendita delle azioni della so
cietà: proiezioni riservate di film sul Viet
nam, con una marcata preferenza per «Nato 
il 4 dì luglio» di Oliver Stones, drammatica vi
cenda d'un marine tornato paralizzato dal
l'Indocina. 

Bellissimo film, ovviamente. Ma come 
conciliarlo con la reiterata assicurazione 
che questo «non sarà un nuovo Vietnam»? 
Russo non si scompone: «Il nostro discorso -
dice - è in piena coerenza con quello del 
presidente: cosi come le nuove armi tecno
logiche eviteranno una guerra come quella 
del Vietnam, i prodotti della Sunrise evite
ranno un dopoguerra come quello del Viet
nam. Nessuno dei nostri giovani dovrà pas
sare attraverso le esperienze vissute da Tom 
Cruise». 

Nobili parole. Ed a ben poco serve opina
re che, nel film, il vero dramma dì Cruise 
non stava tanto nella cattiva qualità della 
sua sedia a rotelle, quanto nella perdita del
l'uso delle gambe. Nel crudo linguaggio di 
Wall Street, mister Russo ci ha in realtà ricor
dato due principi complementari e sacri: gli 
affari sono affari. E la guerra è la guerra. Ov
vero: la guerra è un affare, gli affari sono una 

' guerra. Eche Dio benedica l'America. 

l'Unità 
Lunedi 
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LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Ancora tonnellate di bombe sulle città irachene 
Peter Amett della Cnn: «Negli ospedali della capitale 
mancano antibiotici, strumenti chirurgici e persino il sangue» 
Quinta missione per i Tornado italiani 

Sei ore dì bombardamenti su Bassora 
Colpita di nuovo anche Baghdad e la strada per la Giordania 
È sempre più guerra, senza pietà e senza esclusione 
di colpi. Dopo la nuova ondata di Scud su Israele e 
sull'Arabia Saudita, dopo la tragedia ecologica della 
marea nera e delle scaramucce a terra, sono ripresi i 
bombardamenti anche sulle città irachene. Bassora 
ha subito incursioni per sei ore di seguito. Anche su 
Baghdad sono piovute altre tonnellate di bombe. 
Nuova missione per gli aerei italiani. 

«VLADIMIRO MTTIMILU 

•ri Sempre più guerra e 
sempre più tragedia. Gli aerei 
alleati, appena Ieri, hanno 
bombardato per sei ore di se
guito e a ondate successive, 

. Bassora. la seconda citta Ira
chena ai ccnflnl con l'Iran. 
Altri iet hanno colpito la stra-, 
da che porta verso la Giorda
nia • poi hanno scaricalo 
grappoli di bombe su Bagh
dad. Ha raccontato per telefo
no il solito Peter Amett della 
Cnn. di aver potuto, accom
pagnato da un funzionario, 
fare un giro per la citta che è 

apparsa spettrale, vuota, sen
za traffico. Il giornalista ha poi 
detto che dopo undici giorni 
di Incursioni, la capitale del-
l'Irate appare provata. «Sono 
stato In uno del maggiori 
ospedali della capitale - ha 
aggiunto Amett - e ho visto 
almeno 120 feriti dalle Incur
sioni. Il primario mi ha detto 
che, a causa dell'embarco 
economico, mancano gli an
tibiotici, gli strumenti chirurgi
ci e persino il sangue. I dona
tori sono nei rifugi e non rie
scono a raggiungere l'ospe

dale'. Il giornalista americano 
ha poi aggiunto che tutti i di
stributori di benzina sono 
chiusi e che il carburante è ra
zionato. Eira stato lo stesso Ar-
nett, l'altro giorno, a comuni
care a tutto II mondo di aver 
visto gli effetti di un bombar
damento alleato su Al Nagiaf, 
la citta santa degli sciiti dove è 
sepolto l'imam Ali. La notizia 
era stata smentita dalle auto
rità americane, ma gli irache
ni insistono: la citta santa è 
stata colpita - dicono - ed e 
un insulto feroce e terribile a 
tutto l'Islam. Per ora, comun
que, non è stato possibile sta
bilire in qualche modo la veri-
la dei fatti. La censura militare 
è durissima sia in Irak, come 
negli altri paesi coinvolti nel 
conflitto. I generali e gli alti uf
ficiali americani e delle altre 
forze in campo, tengono re
golari conferenze stampa nel 
corso delle quali si forniscono 
solo notizie di carattere trion
falistico e con grande enfasi. 

Sulla tragedia per le popola
zioni sottoposte a bombarda
menti, sulla tragedia di Israele 
e sulle Immani distruzioni di 
Baghdad e Bassora si sorvola 
per «non allarmare». Stesso 
atteggiamento degli alti co
mandi iracheni che parlano, 
con toni trionfalistici delle 
•punizioni» Inflitte ai nemici 
occidentali e al «nemico sto-

, nlsta». Sulla tragedia dei cMII 
nel loro paese, non dicono 
niente. Quanti sono i morti 
sotto le ventimila missioni ae
ree dello schieramento inter
nazionale? Non lo dicono. Ieri 
nel pomeriggio, radio e televi
sione di Baghdad hanno in
terrotto le trasmissioni per un 
improvviso bombardamento. 
Quando le trasmissioni sono 
riprese non è stata detta una 
parola. A Bassora, una città 
con una lunga storia culturale 
alle spalle, piena di musei e 
moschee, già tanto danneg-

Klata durante la guerra Irak-
an, gli aerei alleati hanno 

sgancialo bombe per sei ore 

senza neanche l'ostacolo del
la contraerea forse messa 
fuori gioco. Le tremende on
date d'urto delle bombe sono 
state avvertite fino al confine 
iraniano che è a quaranta chi
lometri di distanza. Quanti 1 
morti? Quanti feriti? Forse non 
lo sapremo mai. 

Intanto, sempre Ieri, quinta 
missione consecutiva per 1 
Tornado italiani di stanza net-
la penisola Arabica. Gli aerei, 
in numero imprecisato, si sa
rebbero levati in volo insieme 
a Jet americani e francesi. 
Obiettivo, anche questa volta, 
postazioni della guardia re
pubblicana, i fedelissimi di 
Saddam Hussein. Tutti gli ae
rei sono rientrati alla base. Lo 
squadrone Italiano sarebbe 
stato al comando, questa vol
ta, del colonnello Mario Red
diti, un veterano del Tornado 
con mille ore di volo sul «mul-
fintolo» europeo. Interpellato 
dai giornalisti alla base Locu
sta, il colonnello Redditi non 
avrebbe né confermato ni 

smentito la partecipazione 
personale all'azione. 

In serata, si sono appresi 
altri particolari sul bombarda
mento delle forze aeree allea
te lungo la strada per la Gior
dania. Tutto è avvenuto in 
pieno giorno. Alcuni profughi 
hanno detto che due civili so
no rimasti feriti e alcuni ca
mion sono bruciati. Su quella 
strada, vicini al confine gior
dano, si sono ammassati ben 
cinquemila profughi che vo
levano entrare nei regno ha-

: scemila. Gli iracheni non 
hanno permesso il transito e 
hanno rimandato la gente in
dietro alla ricerca dei visti che 
vengono concessi solo nella 
capitale. Ma nessuno è stato 
in grado di muoversi senza 
benzina per le auto, In un cal
do infernale, senza viveri e 
con pochissima acqua. In
somma, « una nuova tragedia 
nella tragedia. 

Intanto I comandi della Raf 
inglese hanno annunciato 

che alcuni aerei inglesi aveva
no, nel corso della giornata, 
centrato In pieno una posta
zione missilistica irachena 
con i famosi Silkworm, di fab
bricazione cinese. Il generale 
americano Schwarztopf, al 
termine della conferenza 
stampa sulle «misure militari» 
per fermare la marea nera nel 
Golfo, ha annunciato dal can
to suo, che anche gli aerei 
americani hanno colto un 
grande successo: due F-15, 
nel cielo di Baghdad, avevano' 
infatti abbattuto quattro Mig 
23. 

Dal ponte di comando del
la portaerei americana Roo-
sevel*. in navigazione nel Gol
fo, Il comandante ha comuni
cato che trenta soldati irache
ni che si trovavano sull'Isola 
kuwaitiana di Umm al Mara-
dlm, hanno scritto con I sassi 
questo messaggio diretto agli 
americani: «Sos, ci arrendia
mo». Oggi. qualcuno passera 
a raccogliere quei nuovi Pow: 
cioè i prigionieri di guerra. 

Dmistero 
Anche aerei ovili in 
Resta ancora oscura la vicenda dei piloti iracheni at
terrati in Iran. Si è trattato di una detezione o è un 
tentativo di mettere in difficoltà gli iraniani cercando 
di trascinarli nel conflitto? Da Teheran arriva solo la 
notizia che altri aerei, civili, erano già atterrati nel 
giorni passati in Iran. Intanto Karrubl, presidente del 
parlamento, presenta un suo piano di pace. E il fi
glio di Khomeini appoggiala neutralità iraniana. 

•r i TEHERAN. I piloti sono an
cora sotto interrogatorio. GII 

- Iraniani, prudenti, per ora pre
teriscono non spiegare perchè 
alcuni piloti di Saddam hanno 

. deciso di atterrare in Iran. «Non 
sappiamo ancora quali sono le 

. loro Intenzioni», ha detto Ieri 
- Karrubl. presidente del parla
mento. Ma molte Ipotesi circo
lano a Teheran e nel resto del 
mondo cu questo imprevisto 

' atterraggio Irachena La prima 
possibilità e che si tratti di una 
detezione. Sono in molti a cre
derlo. Alcuni osservatori so
stengono che gli Iracheni 
avrebbero gì* chiesto asilo pò-
Muco, ma che prima di conce
derlo Teheran voglia essere si
cura di non trovarsi poi davanti 
• sorprese, e soprattutto che 
voglie valutare bene le posslbt-
• ripercussioni di un gesto che 
potrebbe apparire di appoggio 
•Ha (orza multinazionale. An
che perchè ne andrebbe del 
molo faticosamente assunto 
dall'Iran In alcuni tentativi di 
soluzione negoziale del con
flitto. 

La seconda spiegazione « 

che I piloti si siano trovati In 
- difficolta nel corso di un duello 

aereo con caccia alleati e che 
dunque abbiano deciso di rifu
giarsi in Iran. Ma II generale 
Martin Brandtner, capo delle 
operazioni allo stato maggiore 
statunitense, ha negato che I 
piloti di Saddam fossero coin
volti in uno scontro aereo. 
•Che io sappia - ha aggiunto 
Brandtner - sono atterrati sen
za nessun tipo di restrizione». 

La terza ipotesi. Infine, « che 
si tratti di una provocazione 
irachena per mettere In diffi
coltà la neutralità Iraniana e 
trascinare II paese nel conflit
to. Il Teheran Times, quotidia
no filogovemauvo, ha scritto 

1 Ieri che «non si può escludere 
; la possibilità chi la violazione 
' dello spazio aereo Iraniano sia 

un nuovo vano tentativo di tra
scinare l'Iran nel conflitto». 

"• Ma il mistero attorno ai piloti 
avvolge tutta la vicenda. Sono 
oscure le ragioni del loro ge
sta ed è oscuro anche il nu
mero esatto di piloti e aerei ira-

• cheni attualmente In Iran. Sa
bato sera il Pentagono soste
neva che fossero «almeno ven

tiquattro». Mentre 11 coman
dante delle forze alleate nel 
Golfo, Norman Schwarztopf, 
sostiene che sono trentanove. 
B ieri 11 presidente del parla
mento Iraniano, Mandi Karru
bl, ha detto che I caccia atter
rati sabato sono sette, ma già 
cinque aerei cMII sono arrivati 
nel giorni passali. • ' • ' - ' 

< In Iran ci sono dunque-an
che aerei chili Iracheni. Sareb
bero cominciati ad arrivare al
l'inizio delta guena. Porse c'4 
un'intesa tra Baghdad e Tehe
ran. Alcuni sostengono che l'I
ran non si limiterebbe a svol
gere solo funzioni di parcheg-
gk> ma anche di transito: verso 

> Yemen e la Mauritania, forse 
anche verso l'Algeria. 

Voci Insistenti, poi, circola
no anche su dove si trovano 1 
velivoli Iracheni rimasti In Iran. 
Nel sud. probabilmente nel-

. l'aeroporto militare di Naleh I 
caccia, o almeno II sarebbero 

. atterrati. Molto più lontani gli 
aerei chili, che sarebbero rag
gruppati a Mashad, al confine 
coni Afghanistan. 

L'unica cosa certa, comun
que, è che I caccia non potran
no tornare in Irate come aveva 
Invece chiesto Baghdad, e re
steranno In Iran fino alla fine 
del conflitto. Lo ha ripetuto ieri 
anche II segretario di Stato 
americano, James Baker, di
cendo di aver ricevuto da 
Teheran «assicurazioni» in tal 
senso. Baker ha riferito che gli 
iraniani si comporteranno nel
lo stesso modo anche nell'e
ventualità che siano caccia al
leati ad atterrare nel loro spa
zio aereo. Intanto il quotidiano 

Iraniano Abram prevede la 
possibilità che altri velivoli Ira
cheni arrivino in Iran: per via 
della prossimità del paese al 
teatro del conflitto. 

In queste ore Teheran sta 
: dunque assumendo un ruoto 
sempre più un importante nel 
disegnare I possibili futuri sce-

; «ari <tell» guerra. Jvam*H ha. 
, presentato Teri a wierart' m 
: suo plano dt pace. :«A tliojo 

sWone^'qljello-gó^Jlfen'' 
ha detto il presidente del par
lamento iraniano. Il plano si 
articola in cinque punti: imme
diato cessate il fuoco, abolizio
ne dell'embargo verso l'Irak di ' 
alimentari e medicine, ritiro 
completo e contemporaneo 
delle truppe multinazionali dal 
Golfo e di quelle Irachene dal 
Kuwait, e loro sostituzione con 
un contingente islamico che 
curi il rispetto di questi primi 
punti e cerchi una soluzione al 
nodo Irak-Kuwatt. Il resto del 
piano di Karrubl prevede: l'ar
resto totale e Incondizionato 
dell'arrivo di ebrei in Palestina 
e la creazione di un comitato 
Intemazionale di appoggio al
la lotta di liberazione deipare-
stlnesi, nell'Intera . Palestina 
(cioè tutto Israele). " 

La proposta di Karrubl ap
pare sostanzialmente favore
vole a Baghdad, punitiva per 
l'Arabia Saudita e soprattutto 

* prevede due cose che i piani in 
elaborazione tra Teheran e 
paesi non allineati sembrano 
escludere: la contemporaneità 
nel ritiro delle forze schierate e 
il legame tra conflitto nel Golfo 
e vicenda palestinese. E per 
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questo che alcuni osservatori 
ritengono che in realtà si tratti 
di una mossa politica intema 
iraniana: Karrubl potrebbe cer
care di occupare uno spazio 
tra il pragmatismo aperturista 
di Ralsanlani e l'estremismo 
isolatodelradlcalL 

Intanto Ahmad Khomeini. 
unico figlio maschio in vita 

dell'imam Khomeini e perso
naggio molto ascoltato in Iran, 
ha dato ieri II suo pieno ap
poggio alla posizione di neu
tralità nel conflitto decisa dal 
governo di Teheran. Una posi
zione «che peraltro - ha ag
giunto Ahmad - non ci impe
disce di denunciare i crimini 
americani». 

Una (torma e un bambino 
iracheni sgomenti 

tra la macerie. 
A destra una manifestazione 

inneggiante a Saddam. 
In basso un profugo tn un 

campo di raccolta In Giordania 

GUERRA 
11° GIORNO 

Partecipanti. Forze americane e alleate. Un comunicato del 
ministero della Difesa italiano informa che i Tornado han
no compiuto la loro quinta missione, la quarta consecutiva 
con risultato positivo. 

Uscite. Secondo un comunicato militare Iracheno tre fra aerei 
e missili sono stati abbattuti durante le ultime incursioni ae
ree alleate. Secondo un portavoce militare americano con 
ieri sono state 22mlla le missioni aeree alleate dall'inizio 
del conflitto. 

Offensive alleate. Nella notte di ieri e in mattinata incursioni 
aeree su Bassora. L'aviazione alleata ha bombardato la 
principale strada che collega Baghdad alla frontiera con la 
Giordania. Aerei americani hanno bombardato due centra
li di pompaggio del terminal petrolifero di Mina al Ahmadi, 
nel Kuwait, per Interrompere o ridurre il flusso di petrolio. 
Caccia Usa hanno abbattuto quattro mig-23 iracheni. 

Perdite alleati Ventldue aerei e un elicottero. 25 aviatori di
spersi e uno ucciso. Secondo fonti irachene le perdite allea
te sarebbero 2(9 tra aerei e missili, dall'inizio della guerra. 

Perdite Irachene. Secondo il Pentagono. 45 (e non 46 come 
precedentemente affermato) aerei iracheni sono stati di
strutti. Baghdad ha riconosciuto la morte di 39 militari (al 
23 gennaio). 

Prigionieri alleati 9 piloti di cui cinque americani, due Ingle
si, un Italiano e un kuwaitiano. -

Prigionieri Iracheni. Secondo il Pentagono gli americani de
tengono «tra lOOe 140» prigionieri e disertori iracheni. 

Defezioni 39 aerei iracheni atterrati in Iran ((onte Usa). sette 
secondo gli iraniani. 

L'Irak richiama i profughi di Ruwdshed 
«Non potete partire senza visto d usata» 
La frontiera di Ruweished resta invalicabile. Ieri il 
governo di Baghdad ha imposto ai 5.000 profughi 
stranieri di tornare nella capitale per ritirare di per
sona il visto di uscita. Anche l'Arabia Saudita ha 
chiuso i varchi per alcuni cittadini stranieri. Si riapre 
il dialogo tra Amman e Teheran, dopo dieci anni di 
gelo. Nella capitale giordana circolano notizie stam
pa censurate e voci popolari fantasiose 

La frontiera di 
Ruweished e stata riaperta, ma 
quel varco che conduce In 
Giordania, dove da giorni sono 
ammassali più di cinquemila 
profughi stranieri, rimane inva-
•cabile. Nessuno per ora potrà 
oltrepassarlo, e ci vorranno 
molti giorni prima di vedere 
ancore qualcuno, o forse quel 
passaggio fuori dalla guerra è-
definitivamente perso. Il gover
no Iracheno ha trovato ieri un 
nuovo escamotage: ha impo
sto al profughi di tornare a Ba
ghdad per mirare di persona il 
vblo di uscita. Ha programma

to per loro un estenuante pel
legrinaggio verso il cuore della 
guerra, verso Baghdad lontana 
settecento chilometri, e da do
ve potranno ripartire con un 
permesso ufficiale che non si 
sa chi potrà rilasciare in una 
città messa sotto sopra dai 
bombardamenti. Il rischio o 
meglio la certezza e che con 
questa misura 1 cinquemila 
profughi rimarranno intrappo
lali nella guerra. Le decisioni 
del governo iracheno sono sta
te diramate da funzionari del 
governo di Amman, secondo i 

quali negli ultimi giorni gli Ira
cheni hanno fatto passare la 
frontiera soltanto a una settan
tina di tunisini e a due giordani 
la cui figlioletta di due anni era 
morta per distubl ai reni duran
te l'estenuante attesa. I «luc
chetti» messi in questa settima
na avrebbero lo scopo di fer
mare chi tra I fuggitivi ha visto 
la grossa manovra militare di 
Saddam nei pressi del confine. 
Ma anche di impedire il transi
to alla delegazione della Croce 
rossa intemazionale che porta 
un carico di medicinali e che 
per la convenzione di Ginevra, 
dovrà vigilare sulle condizioni 
dei prigionieri di guerra. 

Anche il governo saudita da 
ieri ha chiuso le sue frontiere e 
deciso di Impedire l'entrata ai 
palestinesi, ai giordani, al su
danesi, agli yemeniti e agli ira
cheni, anche se (orniti di un re
golare visto di entrata In Arabia 
saudita, ha precisato ieri un 
funzionario del governo di 
Amman. 

La guerra ha riavvicinato 
paesi nemici da anni. Amman 

e Teheran riprenderanno le re
lazioni diplomatiche, riapri
ranno le sedi delle rispettive 
ambasciato. Ieri II primo pas
so, col viaggio ufficiale di 
Taher Al Masrl, ministro degli 
esteri giordano, in Iran, dopo 
dieci anni di gelo. In questa 
guerra i due paesi si trovano in 
una situazione che ha molte 
analogie. L'Iran ha dichiarato 
la sua neutralità ancora l'altro 
ieri con le parole del primo mi
nistro Ralsanlani, e la Giorda
nia sta tentando con tutti I 
mezzi di non farsi coinvolgere. 
Ieri re Hussein interrogato da 
giornalisti francesi sul rischi 
che il suo paese venga coinvol
to nel conflitto ha risposto: 
•Non so se questo accadrà. 
Non permetterò alcuna viola
zione del territorio o dello spa
zio aereo da qualunque parte 
arrivi». Ma nel regno del pìcco
lo re si fatica a contenere l'ap
poggio della gente a Saddam. 
C'è a tal fine una Informazione 
teleguidata che ha due risulta
ti. Alimenta l'adorazione verso 
il dittatore quando, ad esem

plo, offre ogni attacco contro 
Tel Aviv e Gerusalemme con 
grande enfasi, e dimentica del 
tutto la seconda parte dalla no- • 
tizia, cioè quanti missili irache
ni sono stati distrutti dai «Pa
triot». Le distruzioni e 1 bom
bardamenti, vengono mini
mizzati, quasi silenzio sulle vit
time. Ma, dicono gli osservato
ri, \ che questa sorla di 
autocensura evita di scatenare 
la rabbia popolare, che mal 
sopporta la neutralità imposta 
dal re. Ed e questo il secondo 
risultato. La scorsa settimana e 
stato completamente ignorato 
l'incontro dell'inviato di Bush 
con re Hussein. Ma la propa
ganda prò Saddam non ha bi
sogno di giornali, si alimenta 
anche di voci popolare. Come 
ad esemplo quelle sulla morte 
di Mubarak, o sulla fuga del re 
saudita. La più fantasiosa è 
quella degli abitanti del villag
gio TaHleh che giurano di aver 
visto la faccia di Saddam sulla 
parte visibile della luna. Era 
calmo e tranquillo, aveva la te
sta fasciala dalla kefiah 
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Miliardi sauditi e kuwaitiani 
per sostenere 
l'offensiva americana 

••WASHINGTON. La guerra 
nel Golfo divora settecento mi
liardi al giorno e per sostenere 
questa cifra gli Stati Uniti han
no chiesto aiuto agli alleati. Ieri 
è arrivata la risposta dell'Ara
bia Saudita e del Kuwait, nei 
giorni scorsi aveva offerto una 
ricca mano 11 Giappone. L'Ara
bia Saudita si è impegnata a 
versare altri quindicimila mi
liardi di lire come contributo 
per il primo trimestre. La stessa 
cifra e stata promessa dall'emi
ro del Kuwait In dollari gli Usa 
riceveranno tredici miliardi e 
mezzo. Sempre In questi giorni 
il Giappone ha annunciato che 
darà nove miliardi. Gli aiuti so
no le risposte alle sollecitazio
ni (atte dal segretario di stato 
americano, Baker, che nella 
scorsa settimana aveva convo
cato alcuni ambasciatori. 

Gii esperti governativi ameri
cani calcolano che la guerra 
brucia seicento milioni di dol
lari al giorno, settecento miliar
di di lire, e dicono che la cifra 

si moltipllcherà quando si pas
serà all'offensiva terrestre. li bi
lancio totale previsto dall'Uffi
cio apposito del Congresso 
americano, potrà oscillare tra 
un minimo di 28 miliardi fino a 
un massimo di 86, cioè da 
trentaduemila a centomila mi
liardi di lire. 

L'Arabia Saudita si sarebbe 
impegnata a coprire il quaran
ta per cento delle spese, un'al
tra fetta ricadrebbe sugli sceic
chi kuwaitiani, con sostanziosi 
apporti dagli Emirati arabi uni
ti. L'anno scorso i paesi arabi 
del Golfo versarono in tutto do
dici miliardi di dollari, di cui 
cinque kuwaitiani e tre sauditi 
In più altri tre miliardi furono 
dati a Egitto e Siria e ad altri 
paesi che partecipano alla [or
za multinazionale. 

Washington preme anche 
sulla Germania, ma Bonn (ino
ra ha offerto poco più di tre mi
liardi di dollari, ed ha promes
so che aumenterà. 
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Apocalisse 
nel Golfo 

Nuovo accorato, energico appello di Giovanni Paolo II 
allarmato per i possibili sviluppi della «tragedia in corso» 
«Non c'è un Dio del male e della vendetta ma solo dell'amore» 
Agli ebrei che lo ascoltavano: «Shalom al popolo di Israele» 

Il Papa rilancia la lotta per la pace 
«Abbandonate quanto prima il cammino della guerra» 
Nuovo appello del Papa ai responsabili perchè ab
bandonino quanto prima «il cammino della guerra, 
non degno dell'umanità, e ricerchino con fiducia la 
giustizia tramite il dialogo e i negoziati». Allarme per 
•ì rischi ambientali» e monito contro «il ricorso all'ar
ma del terrorismo» e «ad altri mezzi inaccettabili e 
condannati dal diritto internazionale». Iniziative per 
le vittime civili, per i profughi ed i prigionieri. 

AlCESTE SANTINI 

•BOTTA DEL VATICANO Gio
vanni Paolo II, sviluppando 
con determinatezza la sua lot
ta per la pace, ha invitato ieri 
nuovamente «I responsabili 
perche abbandonino quanto 
prima il cammino della guerra, 
non degno dell'umanità, e ri
cerchino con fiducia la giusti
zia tramite il dialogo ed i nego
ziali.. Ha auspicato che «siano 
coronati da successo gli sforzi 
di coloro che, generosamente, 

continuano a proporre iniziati
ve per i'intenruzione del con
flitto* Un aperto incoraggia
mento, quindi, agli Stati che 
stanno mettendo a punto pro
poste per porre line allo scon
tro armato ed a tutte quelle for
ze, politiche, culturali e religio
se, che, pur su piani diversi, si 
stanno adoperando per far 
trionfare la ragione rispetto a 
l'escalation devastante delle 
armi 

Il Papa, infatti, si è detto al
larmato per il fatto che -la tra
gedia in corso» possa diventa
re nel caso che le parti in con
flitto ricorrano ad armi più mi
cidiali, -ancora pia grave e di
sumana con azioni inaccetta
bili, tanto in base all'etica 
naturale quanto in base alle 
vigenti Convenzioni intema
zionali» Ed ha espresso, a tale 
proposito, tutta la sua «ama
rezza» per le notizie giunte «cir
ca la sorte dei prigionieri di 
guerra e sul pericolo di un ri
corso all'arma del terrorismo» 
A questo punto ha lanciato co
me un grido in nome dei su
premi valori umani «Che Dio 
allontani da tutti la tentazione 
di un impiego di simili mezzi 
contrari ai più elementari prin
cipi morali e condannali dal 
diritto intemazionale» Ha, per
ciò esortato tutti i credenti ap
partenenti alle tre religioni che 
nel Medio Oriente hanno pro

tonde radici stonche-ebrei cn-
stiani e musulmani- a pregare 
perchè «la fede nel medesimo 
Dio non deve essere motivo di 
conflitto e rivalità, ma di impe
gno a superare nel dialogo e 
nella trattativa i contrasti esi
stenti» E con nfenmento a 
Saddam Hussein e ad quei ca
pi religiosi fondamentalisti che 
in questi giorni hanno invocato 
«Allah Akbar» («Allah è il più 
grande») alla guida di una sor
ta di «guerra santa» dell'islami
smo contro l'Occidente, Gio
vanni Paolo II ha affermato, 
con un 'espressione molto effi
cace ed ecumenica, «che l'infi
nito Amore del Creatore aiuti 
tutti a capire l'assurdità di una 
guerra in nome Suo ed infonda 
nel cuore di ognuno veri senti
menti di fiducia, comprensio
ne e collaborazione per il bene 
dell'intera umanità». Per Papa 
Wojtyla non ci può essere un 
Dio del male e della vendetta, 

ma solo dell'amore 
Dalla suggestiva piazza S 

Pietro, gremita ieri di migliaia 
di persone fra cui i giovani del-
I Azione cattolica che hanno 
lanciato centinaia di pallonci
ni (bianchi, gialli ed azzurri) 
mentre due colombe venivano 
liberate in segno di pace dalla 
finestra del Papa, è stato rivolto 
al mondo con tutta la sua sim
bologia un vibrante messaggio 
contro la guerra Un'immagine 
contrapposta a quella della re
gione del Golfo che - ha detto 
Giovanni Paolo II - suscita in 
noi «ansia e tristezza che conti
nuano ad essere alimentate 
dai perduranti combattimenti, 
ai quali si aggiungono, ora, an
che catastrofici rischi ambien
tali» E non possiamo - ha ag
giunto- dimenticare «le vilu
me, civili e militan, e le enormi 
distruzioni» Ha, perciò, invita
to tutti a pregare «per le popo
lazioni civili provate dai bom

bardamenti o costrette, a cen
tinaia di migliaia, ad abbando
nare le loro case e la loro pa
tria e ad affrontare la tragica 
esperienza di profughi» 

Per far fronte a questo aspet
to terribile della guerra, di cui 
si parla meno nei servizi gior
nalistici che privilegiano le 
azioni belliche di alta tecnolo
gia, il Papa ha dato disposizio
ni affinchè in seno al Pontilicio 
Consiglio «Cor Unum», che ha 
il compito di aiutare i popoli e 
le persone che sono nell'indi
genza, «si istituisca una Com
missione incaricata di coope
rare alle iniziative che, in cam
po intemazionale, vanno sor
gendo per aiutare i profughi in 
Medio Oriente» 

La corale testimonianza di 
pace ha finito, cosi, per preva
lere rispetto alla richiesta di 
circa duecento ebrei della Co
munità romana che, con car

telli e con bandiere con la stel
la di Davide si erano recati ieri 
in piazza S Pietro per sollecita
re la S Sede a «nconoscere lo 
Stato di Israele» Giovanni Pao
lo 11, rivolto a loro, ha detto 
Vedo «Shalom» che significa 
pace lo auguro la pace al po
polo di Israele, allo Stato di 
Israele» Un chiaro riconosci
mento, quindi, anche se l al
lacciamento delle relazioni di
plomatiche è subordinato, co
me è stato dichiarato dal por
tavoce vaticano venerdì scor
so, alla soluzione della que
stione di Gerusalemme, del 
problema dei Territori occupa
ti e dei palestinesi Gli ebrei 
presenti in piazza S Pietro 
hanno intonato il loro canto 
«Israel» e, compostamente, si 
sono fatti partecipi del mes
saggio di pace e di fratellanza 
lanciato dal Papa con un cre
scente vigore per l'aggravarsi 
della situazione mediorientale 

Mugugni, delusione ma anche applausi 
; tra gli ebrei in piazza San Pietro 

«Ha pronunciato 
la parola magica 
ma non basta...» 
Ieri, a piazza San Pietro, centinaia di ebrei per chie
dere al Pontefice il riconoscimento dello Stato d'I
sraele. Una manifestazione annunciata che non è 
stata silenziosa come gli organizzatori l'avevano 
pensata. Prima di chiudere il suo discorso, Giovanni 
Paolo II ha augurato «pace al popolo e allo Stato di 
Israele» e cosi la delusione iniziale ha lasciato il po
sto agli applausi. 

Giovanni Paolo II mentre parla ai fedeli 

Napolitano: 
«Nessuna polemica 
con Occhietto» 

NINNI ANORIOLO 

••ROMA. A mezzogiorno in 
punto hanno sollevato tutti as
sieme le bandiere bianche e 
azzurre con la stella di Davi
de Poi. quando il Papa del 
cattolici è comparso alla fine
stra, hanno scandito a lungo il 
nome di Israele In fondo alla 
piazza, oltre le transenne, un 
grande striscione chiaro 
•Shalom». pace, il saluto degli 
ebrei. Accanto, la scritta con 
la (rase che in questi/giorni 11 
t u più volte accompagnati 

•Riconoscimento per lo Stato 
di Israele» 

A San Pietro sono arrivati a 
centinaia, per la manifestazio
ne silenziosa che avevano an
nunciata Il silenzio, però, è 
durato poco Quando Giovan
ni Paolo II ha letto il suo di
scorso nessuna parola rivolta 
ad Israele E alla fine ha chie
sto a tutti di pregare «Andia
mo via, che cosa ci stiamo a 
fare?», una donna del Ghetto 
non ria trattenuto l'emozione. 

ha gridato forte, ha pianto, 
Cosi, molti, hanno girato le 
spalle alla finestra e al colon
nato, si sono lentamente al
lontanati 

I volti tesi, delusi, frastorna
ti Per chi invece era rimasto al 
centro della piazza, alla fine 
un respiro di sollievo. Giovan
ni Paolo 11, da lassù li ha salu
tati «Pace al vostro popolo e 
allo Slato d'Israele», ha augu
rato agli ebrei prima di rien
trare. Chi si stava allontanan

do si e fermato Molti, alla fi
ne, hanno applaudito Un ap
plauso lungo, forte, liberato
rio 

Ma gli ebrei romani si 
aspettavano di più. «Le parole 
del Pontefice sono importanti, 
specialmente quelle che chie
dono la pace. Però, per quan
to ci riguarda, slamo ancora 
nel campo del generico - dice 
Enrico Modigliani, della giun
ta della Comunità ebraica di 
Roma - si tratta adesso di ve

dere quali fatti concreti segui
ranno alle parole» 

I fatti concreti sono quelli 
che hanno chiesto riconosce
re al più presto lo Stato d'I
sraele. A piazza San Pietro 
erano arrivati per reclamare 
con forza questo gesto E, as
sieme, anche per protestare II 
silenzio del Papa dopo i bom
bardamenti a Tel Aviv, quello 
dell'Angelus di due domeni
che fa un silenzio che li ha of
fesi. Lo hanno detto forte, con 

un loro documento «Quel no
stro gesto è servito per gettare 
un sasso nello stagno - ricor
da adesso Modigliani - soltan
to dopo, infatti, il Pontefice ha 
pronunciato la parola fatidi
ca Israele» Ma non è con una 
parola magica che si risolvo
no I problemi Per gli ebrei, 
nei rapporti con il Vaticano, 
persiste un'ambiguità di fon
do che si può superare non 
con un riconoscimento di fat
to, rna formale 

I membri 
della comunità 
ebraica 
di Roma 
a piazza 
a Pietro 
chiedono 
il riconosci merrto 
dello Stato 
di Israele 

«Addurre motivazioni politi
che, come si è fatto recente
mente in Vaticano, per giusti-
Picare la mancanza di un rico
noscimento formale d'Israele, 
è pretestuoso - polemizza 
Modigliani • l'occupazione 
dei territori, i rapporti con i 
palestinesi, la questione" d'i 
Gerusalemme, sono successi
ve al 1967 e lo Stato-d'Israele è 
nato invece nel 1948» Insom
ma, il problema è che riman
gono ancora nei confronti de
gli ebrei «diffidenze addinttura 
millenarie» I nodi veri? Sono 
quelli di carattere etico e teo
logico E il gruppo progressi
sta Martin Buber lancia al Pon
tefice un appello in appoggio 
espilato dell'iniziativa assun
ta dalla Comunità ebraica di 
Roma. Chiede il riconosci
mento «de iure» di Israele co
me contributo «fecondo» allo 
sviluppo di un processo di pa
ce in Medio Oriente. 

• • ROMA. I deputati di tutti i 
gruppi hanno chiesto al gover
no di precisare una serie di 
conseguenze, non tutte inevi
tabili, dell impegno italiano 
nel Golfo Olire all'evoluzione 
delle operazioni militari, I atti
vità del contingente italiano e i 
cosiddetti «preavvisi» del n-
chiamo in servizio, ricevuti da 
molti giovani Domani il mini
stro della Difesa Rognoni tor
nerà a parlarne a Montecitorio, 
dove si riuniscono per ascol
tarlo (e interrogarlo) le com
missioni Esteri e Difesa 

Il generale Domenico Cor
done, capo di stato maggiore 
della Difesa, ha riferito a Ro
gnoni degli incontn bilaterali 
avuti con i suoi collcghi france
se, britannico e americano sul
l'evoluzione della situazione 
nel Golfo II presidente della 
commissione Difesa, il liberale 
Raffaele Costa, ha affermato 
che la Camera dovrà discutere, 
in modo specifico, sull'attività 
della Croce rossa intemazio
nale 

Per il governo ieri ha parlato 
solo il sottosegretario alla pre
sidenza del Consiglio, Nino 
Cristofori, che in modo assai 
generico allude a una cessa
zione del conflitto «L'accorato 
e insistente appello del Papa, 
gli sforzi negoziali di vari paesi 
per indurre Saddam Hussein al 
ritiro delle truppe dal Kuwait 
incoraggiano a operare perché 
si possa porre fine al pio presto 
al conflitto nel Golfo» Forlani 
rivendica invece il ruolo della 
De come «partito delta pace», 
aggiungendo però che «il con
corso nella difesa della pace è 
stato eflicace perché abbiamo 
collaborato a garantire le con
dizioni di sicurezza in una 
grande alleanza democratica» 
e ribadendo piena solidarietà 
con le «decisioni dell Onu» 

I repubblicani - attaccati 
duramente dal leader della Le
ga lombarda. Umberto Bossi, 
che ribadisce, con motivazioni 
per la venta assai poco «nobi
li», il no all'intervento militare e 
definisce le critiche del Pn 
«uno squallido tentativo di un 
partitello per salvarsi dall'estin
zione ormai certa»-tornano a 

polemizzare con il Pei Gianni 
Ravaglia. segretario organizza
tivo del Pn, nbadisce che «ha 
latto bene 1 Italia a condividere 
l'onere di quanto nel Golfo si 
sta facendo» Nel suo furore 
bellicista, Ravaglia accusa (co
munisti di aver «confuso» la 
gente chiedendo il ntiro del 
contingente italiano dal Golfo, 
mentre il discusso leader della 
minoranza del Pri, Aristide 
Gunnclla si unisce cosi al co
ro l'azione del Pei «è confusa e 
impigliata in schemi pseudo-
ideologici», rivela quanto i co
munisti siano lontani dalla de
mocrazia e quanto si ingan
nassero i repubblicani che vo
levano l'alternativa con lo-o 

Ien Giorgio Napolitano ha 
invece precisato che. a diffe
renza di quanto scnlto da mol
ti giornali, la sua polemica sul
la linea da tenere per le vicen
de del Golfo non era rivolta ad 
Achille Occhetto, ma a «quegli 
esponenti della minoranza 
che nmangono fissi nella ripe
titiva richiesta del miro delle 
navi italiane dal Golfo, che 
non é una richiesta che oggi 
sia sostenibile e abbia un sen
so» 

Napolitaro afferma che con 
il voto parlamentare si é «chiu
sa una fase», e che ora bisogna 
«concentrare gli sforzi per con
tribuire al grande obiettivo di 
fermare il conflitto e scongiu
rarne l'allargamento» 

Ieri Mano Capanna é torna
to a chiedere il «cessate il fuo
co», prendendo a spunto U di-

. sastro ecologico in alio. Il go
verno italiano, ha aggiunto, 
deve assumere I iniziativa per 
un Immediato «cessate il fuo
co» e per una soluzione pacifi
ca e negoziata, bisogna dare 
ascolto, ha concluso, «agli in
cessanti moniti del Papa», alln-
menti «ogni giorno che passa 
non solo vedrà aumentare sof
ferenze e pericoli, ma insidierà 
sempre più la pace a livello 
mondiale» Ieri mattina, intan
to, i radicali hanno svolto una 
•manifestazione silenziosa» a 
San Pietro, insistendo perché il 
Vaticano riconosca lo Stato di 
Israele, acquisendo cosi - di
cono - forza per un'eventuale 
trattativa di pace 

Il Carnevale vorrebbe dimenticare 
ma a Viareggio spunta un Saddam in nero 
Calo di presenze e carri sotto tono per la prima sfila
ta del Carnevale di Viareggio. La manifestazione, 
che si 6 svolta sotto il controllo di un forte spiega
mento di polizia, ha comunque avuto una nota tra
sgressiva inaspettata: la presenza del mascherone 
di Saddam Hussein, osteggiata dalla Fondazione. 
Per ricordare il lutto della guerra, ì carri sono partiti 
con mezz'ora di ritardo. 

CHIARA CAMMINI 

«VIAREGGIO Qualcuno l'a
veva previsto. L affluenza al 
primo dei quattro corsi dei car
ri vìareggini £ stata di circa la 

' metà rispetto all'anno passato. 
H grande circuito ha avuto 
qualche zona di sconsolante 
vuoto, a fronte delle 80mila 
persone avute nel 1990. Alle 
17,30 il primo dato ufficioso. 
dalie 40 alle 4Smlla persone È 
stato comunque meglio di 
quanto la Fondazione si aspet
tasse. E la guerra è rimasta fuo
ri. Anche della mezz'ora di si
lenzio, progettata dalla Fonda
zione, non si è accorto nessu
no- la radio ha cessato la musi
ca ma I carri, già sul circuito, 
hanno provveduto a non far 
annoiare maschere e persone 
«È andato tutto abbastanza be
ne-r ia detto il presidente del
la Fondazione, Francesco Del 
Carlo - anche se indubbia
mente abbiamo risentilo delle 
influenze che lutti conoscia
mo. Ma quello che abbiamo vi
sto ci ha fatto dimenticare per 
un paio d'ore ciò che sta suc
cedendo in Medio Oriente» Il 
Carnevale si è chiamato fuori e 

i carri, in passato famosi per 
una graffiarne satira politica, 
hanno fatto la loro parte por
tando sul grande circuito i temi 
di evasione Ma improvvisa
mente é sbucato lui, Saddam 
Hussein, un mascherone di ol
tre due metn debitamente ve
lato di nero La sua presenza 
era stata gentilmente rifiutata 
dalla Fondazione, ma Simone 
Potiti, il costruttore, ha detto: 
•Se c'erano Bush e Arafat, era 
giusto che ci tosse anche lui» 
Pochi sono stati i cedimenti al
la satira e totalmente assenti 1 
riferimenti a problemi intema
zionali Complessivamente, I 
grandi carri hanno deluso La 
gente ha optato per maschera
te tradizionali e ovvie, scartan
do a priori qualsiasi rifenmen-
to al mondo arabo, svanate in
vece le maschere «militari» 

Tutto sommato, il primo 
corso non ha dato l'impressio
ne che questo sia -Il Carnevale 
da ricordare» come nelle più 
rosee previsioni della Fonda
zione Le prossime sfilate, pre
viste per il 3. Il IO e il 12 feb-
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Un fantoccio raffigurante Saddam Hussein durante la sfilata di ieri 

braio, potranno soltanto mi
gliorare in affluenza La satira 
politica, o comunque la volon
tà trasgressiva che ha reso ce
lebre il Carnevale di Viareggio, 
sicuramente non torneranno I 
grandi carri si rivolgono quasi 
esclusivamente alle problema
tiche sociali la televisione, l'in
quinamento, i sogni Già Silva
no Avanzini aveva sottolineato 
I inutilità della satira politica 
Lui che più di ogni altro aveva 
preso di mira in passato diletti 

e pecche della classe politica 
italiana, ci tiene a far sapere 
che la satira «ai politici fa pia
cere, non si arrabbiano nem
meno più» E cosi propone il 
tema dell'inquinamento del 
mare versiliese Come tutti gli 
altn carri, grazie alla fantasma
goria dei colori e dei movi
menti quello di Avanzini stupi
sce ma non troppo E toma 
nell'ombra quello spirito car
nascialesco che sapeva giova-
nizzare Carnevale non in edi

zione speciale, questo che per 
amor del business e della tra
dizione é andato avanti nono
stante tutto Ma proprio sul 
fronte degli affan questo Car
nevale rischia di far cilecca E 
soltanto a ncordare Lotteria (i 
biglietti non saranno In distri
buzione prima del 3 febbraio) 
e I rapporti con la Rai (un po
co scarsi si dice) il vicepresi
dente della Fondazione Gior
gio Paolini esclama «Uno scip
po per volta, per favore» 

Finanziamenti della Bnl alTIrak 
«Quale lobby ha armato Saddam?» 
«Soprattutto ora che nel Golfo la parola è passata al
le armi, è necessario che il Parlamento italiano si 
impegni per far pulizia nei confronti di tutti coloro 
che hanno armato Saddam Hussein». Lo afferma 
Massimo Riva, vice presidente della commissione 
speciale del Senato che in questi mesi ha indagato 
sullo scandalo dei finanziamenti Bnl all'Irate e che 
ora si trasforma in commissione d'inchiesta. 

GIUSEPPE P. MENNELLA 

••ROMA. In tre anni, fra l'86 
e l'S9, una modesta agenzia 
della Banca nazionale del La
voro, con gli uffici ad Atlanta, 
accredita tre milioni di dollari 
(al cambio dell'epoca 3 750 
miliardi di lire) all'lrak attra
verso la sua Banca centrale e 
una banca di proprietà pubbli
ca Anche la Bnl è banca pub
blica azionista é 11 Tesoro II 
traffico finanziario viene inter
rotto nel tardo pomeriggio del 
4 agosto del 1989 agenti 
deH'Fbi, con ogni probabilità 
allertati dai servizi di spionag
gio israeliani, fanno irruzione 
nella sede della Bnl di Atlanta 
Il caso finisce sui giornali di 
tutti il mondo Partono le in
chieste Indaga la magistratura 
penale degli Stati Uniti che 
mette sotto accusa il direttore 
dell'agenzia, Christopher Dro-
goul, oggi 41 enne, e il suo vice 
Paul VonWedel Indaga anche 
il Congresso degli Stati Uniti at
traverso la Commissione pre
sieduta dal deputato democra
tico, Henry B Gonzalez II go
verno, per il tramite del Dipar
timento della Giustizia, ostaco
la Il lavoro della commissione 

parlamentare adducendo ra-goni di «sicurezza nazionale» 
n'inchiesta - dagli ignoti esiti 

- è aperta anche dalla Procura 
della Repubblica di Roma. Nel 
Parlamento italiano si susse
guono le audizioni dei ministri 
del Tesoro, degli esteri e del 
Commercio con l'estero II Pei 
e la Sinistra indipendente chie
dono in Senato la costituzione 
di una commissione d'inchie
sta che operi con i poten della 
magistratura Si forma, invece, 
una commissione speciale che 
stabilisce la necessità di costi
tuire la formale commissione 
d inchiesta II Senato deciderà 
nelle prossime settimane. 

Riva, tu bai seguito passo 
dopo pasto 11 lavoro della 
commissione. Puoi sintetiz
zare l'Idea che vi siete farti 
di questo scandalo? 

Mi sembra che sia del tutto ca
duta l'Ipotesi che si trattasse di 
un caso di inledcltà bancaria 
di qualche funzionario della 
Bnl In questi mesi di lavoro é 
emerso con chiarezza che ci 
troviamo di fronte ad una vi
cenda complessa che coinvol
ge soggetti Interni alla Bnl. ma 

anche estemi Non va dimenti
cato che tutta la vicenda, in 
termini finanziari, trae origine 
da una scelta dell'amministra
zione americana di favorire le 
esportazioni del propno Paese 
verso l'Irak. Tutto comincia 
con il programma d'export di 
prodotti agro-ahmentan con la 
garanzia della Credit cornino-
dity corporation (Ccc, la Sace 
degli Usa) Su questa base di 
partenza e attorno a questo 
programma si è venficata la 
specializzazione della Bnl di 
Atlanta nel procacciare finan
ziamenti e crediti a favore del
l'Irate 

L'agenzia di Atlanta della 
Bnl ha "movimentato" mi
gliala di miliardi sul merca
to finanziario Internaziona
le ricorrendo a broker* e a 
un centinaio di banche di 
mezzo mondo. Tutto all'In
saputa della direzione ro
mana? 

Le operazioni avvenivano at
traverso canali di cui non pote
vano non essere al corrente sia 
altre banche sia la direzione 
romana della Bnl Mi riferisco 
alla rilevanza dei finanziamen
ti, ma anche al fatto che alcuni 
specifici affari creditizi con 11-
rak transitavano, in vano mo
do, per Roma 

Quali, per esemplo? 
In questa fase non spetta a me 
né rilevare punti specifici ac
quisiti dalle nostre indagini né 
avanzare capi d'accusa verso 
chicchesia Per i nlievi penali 
della vicenda sono aperte due 
inchieste negli Usa e in Italia 
Per il resto c'è, appunto, da 

mettere al lavoro la commis
sione d inchiesta parlamenta
re Credo che il riserbo, pnma 
di fare nomi a vanvera, sia do
veroso nel rispetto del ruolo e 
delle competenze degli orga
nismi parlamentan Non ab
biamo la venta in tasca. 

Ma un punto sembra acqui
sito: questo non è un sempli
ce Intrigo bancario. C'è, 
dunque, un terreno politico 
d'Indagine? Quali? 

Certo che c'è ed è proprio que
sto che avvalora la scelta della 
commissione d inchiesta. Indi
viduerei tre punti I) tentare 
una precisa ricostruzione dei 
fatti che servirà anche per indi
viduare le responsabilità sog
gettive, 2) capire come mai 
non abbiano funzionato le va
rie istanze di vigilanza e di 
controllo soprattutto negli Stati 
Uniti E un punto importante 
anche perchè le conclusioni 
potranno servire al Parlamento 
per avanzare proposte in ma
teria di poten di vigilanza e 
controllo sulla finanza interna
zionale, 3) accertare se la Bnl 
di Atlanta non fu utilizzata co
me il braccio secolare di una 
politica estera parallela con
dotta in segreto da lobby di in
teressi politico-finanziari a fa
vore di un regime come quello 
di Saddam Hussein Hai ncor-
dato l'atto di nascita dei que
sto giallo il programma Usa di 
export agro-alimentare verso 
l Irak. Ora nel Golfo e è la guer
ra e le armi dell'esercito di 
Hussein sono state fomite an
che dall'Occidente E forte il 
sospetto che non si trattava so
lo di granaglie 

l'Unità 
Lunedi 
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LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Quarto sondaggio Unità-Swg sulla guerra 
Dopo venti giorni salgono al 44% i favorevoli 
all'intervento militare. La maggioranza resta 
contraria ma per la prima volta è sotto il 50% 

Interventisti e no testa a testa 
Ma il 66% degli italiani dice: «È ora di trattare» 

iti 
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La classifica 
dei pacifisti 
è guidata 
dalle donne 

Falchi e colombe ora divido
no nettamente In due il pae
se. La forbice che all'Inizio 
di gennaio sfiorava 130 punti 
a favore del non-interventisti 
ai e prima ridotta davanti al
le'resistenze di Saddam alta 
trattativa poi, a guerra inizia
ta, si è praticamente annul
lata. Solo 2,8 punti in per
centuale danno ancora un 
leggero margine di vantag
gio ai contrari all'Intervento. 
Ma il paese è spaccato in 
due non solo politicamente. 
La maggioranza delle donne 

- (li 54.1%) è ancora decisa
mente contraria alla presen
za delle fona armate italia
ne nel Obito e ben l'I 1.8% si 
dichiara fortemente perples
so. Diametralmente opposta 
l'opinione maschile: 55.0% i 
talchi. 34.2% le colombe. 
Confermata; anche in que
sto quarto sondaggio, la op
zione nettamente pacifista 
dell'opinione di sinistra: il 

I favorevole 
1 contrario , 

non so 

E' favorevole alla diretta partecipazione I 
dell'Italia alla guerra del Golfo? | 

65% è per lino all'Intervento. 
Sempre modesta a sinistra la 
percentuale Interventista 
che tuttora non supera il 
30% f*. per la precisione, al 
29,9%). Inutile dire che nel
l'area di centro-destra si re
gistra Il maggior numero di 
favorevoli alla scelta del go
verno: il 68,8%. Ma quello 
che Più sorprende, e sor
prende negativamente, e l'o
rientamento del giovani. 
Nella fascia tra 113 e 125 an

ni la stragrande maggioran
za, il 59,8%, è favorevole alla 
diretta partecipazione delH-

1 talia al conflitto. Leggermen-• 
te meno «bellicista» la fascia 
tra i 26 e i 35 anni: i si all'in
tervento sono il 56,1%. Biso
gna attendere la terza età 
per vedere le colombe in 
netta maggioranza: il 54,4% 
nella fascia oltre i 65 anni. Si 
tratta, ovviamente, di chi la 

guerra la conosciuta non so-
> sui libri. 

ALBERTO CORTESI 

• i Una guerra lunga, difficile, rischioso. A -
dieci giorni dall'Inizio delle ostilità cresce il 
pessimismo degli italiani. E non sono pochi 
(il 28,8%) quelli che temono un conflitto «di 
scala mondiale». Ma, ora che la parola è pas
sata alle ermi, il fronte dei non-interventisti 
s'incrina uitenormente. Il «no» alla partecipa
zione delle nostre forze armate ali operazio
ne «Tempesta nel deserto» e ancora maggio
ritario. Sono soprattutto le donne, gli anziani, 
gli elettori di sinistra a opporsi all'intervento.., 
Ma dai primi di gennaio a oggi i contrari alla 
guerra sono passati da un solido 61,9% a un 
più modesto 46,9%. E anche quest'ultima 
drammatica settimana ha visto i non-Inter-
ventisi! perdere posizioni (4,3 punti in per-
centuale). Dunque alla pace, al tavolo delle 
trattative non crede più nessuno? •• 
- Dal sondaggio che ormai settimanalmente -
Minila commissiona alla Swg di Trieste, un 
vero e proprio monitoraggio delle opinioni e 
del timori degli Italiani al fronte al conflitto 
nel Golfo, non emerge affatto, come potreb
be sembrare a prima vista, un trionfante belli
cismo. Per i molti che In questi giorni non se ' 
la sono più sentita di schierarsi con il partito ' 
delle colombe si può semmai parlare di ras
segnato realismo.' La presa d atto, cioè, di 
una guerra che ormai e e e che si spera possa ' 
nel ben* o nel male chiudere una crisi perce
pita come estremamente pericolosa non solo 
per gli equilibri della regione. Ma - ed è que
sto forse il dato più interessante dell'intero 
sondaggio -quasi due Italiani su tre a questo 
punto credono che bisogna rilanciare la stra
da della trattativa. Solo 1128,1% del campione 
ritiene che intensificare l'azione militare sia 
la strada migliore per chiudere la partita e 
cacciare Saddam dal Kuwait. L'opzione mili
tare e quella diplomatica non sono in ogni 
caso percepite come incompatibili. Anzi. 

' Sui tempi della guerra, invece, il giudizio è 
unanime. Il crollo delle Illusioni, della fiducia 
in un blitz rapido e «pulito», è stato impressio
nante. Solo dieci giorni fa sei italiani su dieci 
ritenevano che la partita kuwaitiana potesse 
chiudersi in meno di due mesi con la libera
zione «manu militari» dell'emirato. Ora gli ot
timisti si sono dimezzati. E il pessimismo In
veste tutte le fasce di età e tutti gli orienta
menti politici e religiosi. Analogamente la 
stragrande maggioranza degli italiani (il 
56,7%) si attende ormai pesanti conseguenze 
sul proprio tenore di vita dal protrarsi del 
conflitto. Non è certo un caso che siano le 
donne a vedere più «nero». In realtà tutti gli 
indicatori in questi giorni si siano spostati al 
peggio. Le previsioni sull'entità del coinvolgi
mento delle nostre forze armate nel Golfo si 
sono addirittura capovolte. In una settimana 
la maggioranza degli ottimisti («la partecipa
zione militare italiana non si allargherà») si è 
dissolta. Ora, nonostante le rassicurazioni del 
governo, l'opinione opposta * espressa dal 
46,3% degli intervistati per 1 quali e prevedibi
le che presto altri soldati e altri mezzi aerei e 

. navali con la bandiera tricolore andranno nel 
• Golfo.- • • 

Infine un rifiuto netto dei bombardamenti 
sulle città e sui centri abitati è espresso dalla 
maggioranza deHe donne che II considerano 
inaccettabili (46,3%) o del tutto inutili 
(18.4%). Una sensibilità che non è condivisa 
dagli uomini e quello che pio sorprende dai 
giovani, in maggioranza possibilisti (47,1%). 
Ma sul pacifismo dei sloveni anche questo 
quarto sondaggio VUmtù-Svtu conferma che 
non è tutto oro quello che brilla (nelle piaz
ze). L'interventismo raggiunge nella fascia 
tra 118 e 125 anni d'età la sua punta massima 
con un 59,8% che fa riflettere. 

Falchi 
e colombe 
d'accordo 
su una cosa 

La via della trattativa non so
lo è ancora possibile, ma an
zi è più che mai auspicabile. 
Su questo la maggioranza 
degli italiani, interventisti e 
non, falchi e colombe, ritro
va concordia. Dopo dieci 
giorni di conflitto il 65.9% 
pensa che sia giunto il mo
mento di rilanciare il con
fronto diplomatico, solo il 
28,1% ritiene che intensifica
re la pressione militare sia il 
mezzo più efficace per chiu
dere la partita. La risposta a 
questa domanda potrebbe 
apparire contraddittoria ri
spetto alla scelta interventi
sta' sempre più condivisa 
dall'opinione pubblica. Ma 
forse è diffusa l'impressione 
di un Saddam Hussein fiac
cato dagli alleati e quindi 
più malleabile. Bisogna an
che tenere conto che la 
maggioranza di coloro che 
si dicono interventisti condi
vidono l'obiettivo della libe-

OGGI E* MEGLIO INTENSIFICARE] 
LA GUERRA 0 LA TRATTATIVA? 

razione del Kuwait, mentre 
sono meno disposti a consi
derare legittimo l'obiettivo di 
un annientamento totale 
dell'Irate. Le donne sono de
cisamente contrarie all'e
scalation militare. L'accetta 
solo il 18,3% contro il 38,9% 
degli uomini I giovani con
fermano il loro interventi
smo a oltranza optando per 
l'escalation militare In misu
ra maggiore di ogni altra fa

scia di età. Dicono si alle ar
mi e no alla trattativa 11 42,3% 
del ragazzi tra i 18 e i 25 anni 
(14,2 punti in più delia me
dia del campione). Pacifisti 
si confermano gli anziani ol
tre i 65 anni: il si alla trattati
va e allDl ,2%, mentre il si al
le armi e solo al 9,2%. Netta 
su questo punto l'opinione 
di sinistra ma anche curiosa
mente quella di destra: 
72.1% di si alla trattativa in 
entrambi! casi. 

Alla guerra 
lampo ormai 
non crede ^ 
ponessimo, 

. Ay» guerra-lampo' TicjV.Sni-
d* davvero più nessuno. Ap
pena tre Italiani su dieci 
pensano che le operazioni 

-militari, nel Golfo si conclu
deranno entro due mesi. So-
' lo dieci giorni fa erano sei su 
dieci. Il crollo della fiducia si 
e accentuato con lo scorrere 
dèi giórni e con II drammati
co procedere degli eventi. 
Ormai nel blitz spera solo 

, una sparuta e anche poco 
convinta opinione conserva
trice (il 13,1% di coloro che 
si dichiarono di destra). Sui 
tempi del conflitto un pizzi
co di ottimismo in più, o tor
se di speranza, lo nutrono le 
donn{. Decisamente pessi
mista l'opinione, di sinistra 

,' per la quale la guerra durerà 
più di sei mesi (il 33,5%) o 
tra i due e i sei mesi (il 
34,6%). Igtovanidimostrano 
di avere ideo precise sul 
tempi della sconfitta di Sad
dam: la stragrande maggio-

S'è insinuata 
la paura 
di un conflitto 
mondiale 

Un conflitto mondiale? Gli 
italiani non l'escludono. An
si. 41 28.8% dell'intero cam
pióne ritiene che la guerra 
del Golfo non sia che il pri
mo atto di un confronto ar
mato paragonabile per 
estensione e gravità all'ulti
ma guerra mondiale. È que
sta paura, neanche tanto se-

'grata, il dato più sorpren
dente del sondaggio. La do-

' manda su una possibile ge
neralizzazione del conflitto 
è stata rivolta solo a quella 

Rarte del campione che non 
a preventivamente escluso 

la possibilità che altri paesi 
del Medio Oriente possano 
ritrovarsi in armi (il 74% de
gli intervistati). Se si calcola 
la percentuale di chi teme 
una guerra mondiale solo su 
questo 74% di pessimisti le 
cifre sono ovviamente anco
ra pio allarmanti. Tra chi 
crede che la guerra non si 
fermerà allo scontro lrak-al-
leali ben 11 39% ritiene infatti 
possibile un conflitto mon-

24.1% 
32,»r 

22,6' 
14,2*1 
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Quanto crede che la guerra 
del Golfo possa durare? 

-ronza pensa che il tiranno 
irakeno sarà liquidato nel gi
ro di due mesi (il 39%) o, al 
massimo, di sei (il 31,9%). 
Una valutazione decisamen
te più ottimistica rispetto al 
resto del campione- e che 
può In parte giustificare il no 
alla trattativa espresso dal 
42,3% dei ragazzi. Anche se 
non verrà dopo una passeg
giata, te vittoria alleata sa
rebbe, insomma, a portata 
di mano: perché allora trat

tare proprio adesso? Come 
mostra il grafico, sulla dura
ta della guerra il campione 
si e mostrato particolarmen
te attento, sensibile e dina
mico. Il che conferma che. 
se i sondaggi non dicono 
tutto su quello che pensa la 
gente (e a volte anzi lo tradi
scono'), quando si tratta di 
avvenimenti cosi clamorosi 
e totalizzanti la loro attendi
bilità è forzatamente mag
giore. 

Inon so 7.7% 

La guerra nel Golfo può causare! 
l'esplosione di un conflitto I 

di scala mondiale? I 

diale. Le donne, anche su 
questo, sono più pessimiste 
degli uomini: il 41,6% di loro 
pensa seriamente all'ipotesi 
peggiore, Il 13,9% e incerto e 
Il 44.5% ta esclude. Ma a te
mere un confronto catastro
fico sono soprattutto gli an
ziani e tutti coloro che han
no avuto esperienza dell'ul
tima guerra mondiale.' Tra 
coloro che hanno più di 65 
anni il 50.1% risponde che 
un conflitto su scala mon
diale è possibile e solo il 

35,6% ritiene di poterlo 
escludere. Maggioranza pes
simista anche nella fascia tra 
156 e 165 anni (il 44.8% con
tro il 38,9%). Estremamente 
fiduciosi i giovani: si rifiuta di 
pensare a un conflitto di 
portata mondiale il 67,3% di 
coloro che hanno meno di 
25 anni e il 60.1% di coloro 
che appartengono alla fa
scia Immediatamente supe
riore. Sorpresa: l'unica area 
politica decisamente cala-
strofista è quella di destra (il 
52,8%controil41,2%). 

Per il 57% 
d'ora in poi 
vivremo 
0*%&£h 
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?»irttàMòt..T 
la guerra non ci 
calo la maggioranza degli 
italiani era disposta a cre
derlo ancora un àttimo pri
ma deH'«aptìte 11 fuoco». Già 
Il 19, dopo solo d,ue giorni di 
aperte ostilità, gif ottimisti 
era passati da un rassicuran
te 46,3% (maggioranza rela
tiva) al. 37,9%., Ora. solo il 
29% pensa che il conflitto 
del Golfo avrà modeste ri
percussioni sulla nostra vita 
quotidiana, sul nostri porta
fogli e sull'Insieme della so
cietà. Il 56.7% si attende il 
peggio e il 14.3% trattiene il 
fiato rifugiandosi dietro un 
,«non saprei». Decisamente 
nero vedono le, dònna che 
rie! 62,1% dei casi fanno pro
nostici assai poco ottimistici. 
Meno preoccupati appaio
no gli uomini, gli anziani, I 
giovani; Nelle fasce in età la
vorativa si trova il maggior 
numero di pessimisti: il 

Prevedete ^ 
più militari 
italiani 
nel Golfo? Sì 

Altn soldati italiani andran
no nel Golfo» Le rassicura
zioni del governò non basta
no a tranquillizzare la gente. 
Dieci giorni di guerra sono 
stati invece sufficienti a con
vincere i più che la missione 
italiana nel Golfo e destinata 
a crescere in uomini e In 
mezzi. Solo II 19 gennaio la 
maggioranza (il 47,8% con
tro il 41,1%) riteneva che la 
partecipazione italiana all'o
perazione - «Tempesta nel 
deserto» non si sarebbe al
largata. Oggi il dato è com
pletamente ribaltato. Il 
46,3% pensa che prima o poi 
altri militari italiani partiran
no per il Medio Oriente. Solo 
il 4.1.3% e invece di opposta 
opinione. Questa dato .non 
sorprende tanto in se, quan
to per le sue implicazioni 
politiche e per quello che in
direttamente rivela. Dietro a 
un. crescente assenso alle 
scelte operate dal governo e 
dalla maggioranza si cela 
una sostanziale diffidenza e 
perfino un'aperta sfiducia. 

44,4% 
46.3% 

9.3% 

48,8%r 

Inon so 

Jj56,7% 

29% 
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__ Pensa che questo conflitto 
si ripercuoterà sulla vita 

quotidiana del nostro paese? 

60.9% tra 126 e 135 anni, il 
64,5% tra I 35 e 145 anni (è 
la punta massima), il 60,1% 
tra 146 e i 55 anni. In contro
tendenza rispetto al sostan
ziate ottimismo espresso sul
la guerra e, anche, all'assen-

. so rispetto alle scelte del go
verno, appare su questo 
punto l'opinione di centro
sinistra. Il 62,5% di coloro 
che fanno politicamente ri
ferimento all'area di centro

sinistra si attende dalla guer
ra nel Gotto pesanti e negati
ve ripercussioni In Italia. E 
l'unico caso questo in cui 
l'opinione di centro-sinistra 
(TTialcelata sfidùcia suflaco-
padtà del governo Andreotti 
di gestire icontraccolpi eco-
nomici intemi della crisi me
dio-orientale?) denuncia un 
pessimismo maggiore perfi
no dell'opinióne di sinistra, 
pessimista «soltanto» al 
59.7%. 

La partecipazione Italiana 
alla guerra nel Golfo 

è destinata ad allargarsi? 

Almeno sul coinvolgimento 
italiano per la maggioranza 
dei cittadini il governo sta 
mentendo. La guerra si an
nuncia talmente complessa 
e lunga che pensare di man
tenere inalterato il nostro 
contingente al fronte è 
quanto meno ingenuo. Non 
è un caso che su questo 
punto - solo apparentemen
te marginale - sfumano le 
differenze di collocazione 
politica. Certo l'area di cen
tro e la più disposta a crede
re ad Andreotti, ma la mag

gioranza dei «non si allar
gherà» e talmente esigua (il 
44% contro il 43,6%) da es
sere nulla più che simbolica. 
A destra e a sinistra si pensa 
con • convinzione o con 
preoccupazione a nuovi in
vi! di truppe italiane nei Gol
fo (rispettavamente il 60,3% 
e il49.r%). Ma anche nell'a
rea di centro-sinistra la con
vinzione che la partecipa
zione italiana si allargherà è 
ormai decisamente passata 
(ii47,7%controil43.3%). 

Altri paesi 
coinvolti? 
Ottimisti 
in minoranza 

rIAiKeggiemento detgóverno 
israeliano e finora l'unico 
motivo di ottimismo, non 
tuttavia sufficiente per con
vincere la maggioranza de
gli italiani che il conflitto ri
marrà circoscritto alle forze 
attualmente In campo. Il 
59,7%continua a pensare in
fatti che prima o poi altri 
paesi del Medio Oriente si ri
troveranno in prima linea. 
Ma quello sulla estensione 
della guerra t l'unico indice 
che in queste ore non è peg
giorato. Anzi è l'unico a regi
strare un leggero migliora
mento. Gli ottimisti («la 
guerra non coinvolgerà altri 
paesi mediorientali») sono 
passati dal 21,4% del 19 gen
naio al 26% di venerdì scor
so. L'incremento non è tanto 
dovuto alle defezioni nel 
campo del pessimisti («li 
coinvolgerà») passati dal 
61.2% al 59,7%, quanto a 
una diminuita incidenza 

Inaccettabili 
er il 38% 

e bombe 
sulle città 
E 
I bombardamenti sulle città 
e sulle abitazioni civili sono 
per la maggioranza degli ita
liani inaccettabili o mutili. 
Un rifiuto netto di una strate
gia militare, ora «asettica» 
ora dichiaratamente terrori
stica, che accomuna sensi
bilità e orientamenti diversi. 
Tuttavia se, come dimostra il 
grafico, solo un'esigua mi
noranza ritiene indispensa
bili 0 utili i bombardamenti, 
1 possibilisti sono molti, circa 
un terzo: Sono disposti a va
lutare l'opportunità dei 
bombardamenti sulle città e 
sulle abitazioni civili gli uo
mini e i giovanissimi (il 
47,1% di loro dice che tutto 
dipende dalla situazione). 
La condanna morale è inve
ce fortissima tra le donne 
che dichiarano i bombarda
menti inaccettabili in una 
percentuale pari al 46,3. Le 
altre, il 18,4%, li definiscono 
tutt'al più inutili. Ma contro i 
bombardamenti si dichiara
no anche gli anziani, con 
uno schiacciante 53,2% di 

59 70% coinvolgerà gran parte 
- d e l paesi mediorientali j 
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14,30% | n o n 8 0 I 
Ritiene che saranno 
coinvolti gran parta 

dei paesi mediorientali? 

della fascia dell'Incertezza 
che tuttavia rimane su que
sto punto piuttosto alta (il 
14,2%). Incerte si dimostra
no soprattutto le donne: lo 
sono in misura dóppia ri
spetto agli uomini (18,5% 
contro il 9,5%). Decisamen
te pessimisti sui limiti geopo-
lltici del conflitto si dichiara
no i giovani, fi 63.9% della fa
scia trai 18 e 125 anni e ben 
il 69,3% della fascia tra i 26 e 

i 35 anni ritiene Imminente 
un'estensione territoriale 
delle ostilità. Ovviamente 
pessimistica è la previsione 
dell'opinione di sinistra pp* 
Il 703% della quale 11 conflit
to e inesorabilmente desti
nato ad allargarsi. Tenace
mente fiduciosa l'opinione 
di centro la sola a presentare 
un tasso d'ottimismo intomo 
al 40%. Si distacca su questo 
anche dall'opinione di de
stra e di centro-destra. . 
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Come ritiene il bombardamento 1 
- cene ciiiu e juiamo una JJUVIII 1 

«inaccettabili» e un 20,6% di 
«inutili», e t credenti parti-
canti, anche se in misura mi
nore (il 61.l%tra «inaccetta
bili» e "Inutili»). Anche nel
l'opinione di sinistra il rifiuto 
del bombardamenti è netto 
e maggioritario. A sinistra li 
definiscono inaccettabili il 
46% degli intervistati, nell'a
rea di centro-sinistra il 35,5% 
e nell'area di centro solo il 
26,3%. E nell'area di centro
destra che il pragmatismo 
prevale: la maggioranza re
lativa, il 49,8%, i infatti di

sposta a valutarne l'opportu
nità caso per caso. Ali estre
ma destra l'utilità o l'indi
spensabilità dei bombarda
menti sfiora il 15%, ma il ri
fiuto per ragioni etico-morali 
è tutt'altro che escluso (il 
31,3% opta per «inaccettabi
li.)- Sorprende la valutazio
ne sull'utilità dei bombarda
menti di chi presumibilmen
te ne ha vissuto qualcuno. 
Solo II 2.4% degli uHrases-
santacinqueennl 11 definisce 
militarmente utili e solo 
l'i,6%imtispensabili. 
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LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

È contraddittoria come sembra l'opinione 
degli italiani sul Golfo? Uomini politici 
e intellettuali commentano i risultati 
del rilevamento realizzato da Unità-Swg 

L'avventura è già un incubo 
Mussi: «Divisi sì, ma con tanta voglia di pace» 
«Il dato essenziale mi sembra la convinzione della 
gente a cercare un rilancio delle trattative, piuttosto 
che un'intensificazione della guerra, è un segnale 
importante». 01 fronte ai risultati del nuovo sondag
gio è questa l'opinione di Fabio Mussi, che aggiun
ge: «La gente capisce che la guerra sta travalicando 
il mandato originano dell'Onu e che il nodo resta la 
soluzione del problema palestinese». 

•mipOMUMMNDINO 

• • ROMA. Diminuiscono, 
pur restando ria maggioranza, 
coloro che sono contrari a 
una nostra partecipazione al
la .guerra, ma ben-due terzi 
degli intervistati suggeriscono 
ut) rilancio delle trattative dì 
pace piuttosto che un'intensi-

, ricezione delle operazioni. È 
' una contraddizione impiega

bile? Per Fabio Mussi, della di-
•erezione del Pei. «non to.fi». «Mi 

pare scontato - esordisce 
commentando a caldo 1 nsul-
•tati del sondaggio - che una 

ritolta Iniziata ha guerra, il Iron-
iite del contrari all'intervento, si 
-tncrtobGiócano varlelementl. 

"te* cui il comportamento di 
Saddam Hussein. Ma il dato 
essenziale e non contradditto-
ikvcon l'esito complessivo di 

4-questi «ondeggi, mr sembra la 
-iconvirvtione: della grande 
.maggioranza della gante a 
cercare nuove, trattative di pa-

»» t • v . J i , . 

ce. piuttosto che percorrere fi
no in fondo la spirale della 
guerra. Significa che anche 
nella testa della gente questo 
conflitto sta diventando un'al
tra cosa rispetto al mandato 
originario. La guerra e partita 
sulla base di una risoluzione 
dell'Orni di per se discutibile, 
nella quale comunque il man
dato era la liberazione del Ku
wait invaso dall'lrak. Nel corso 
dei giorni questo mandalo è 
sialo progressivamente can
cellato dai conduttori della 
guerra e modificalo in un an
nientamento dell'lrak e di 
Saddam Hussein. Il fatto che 
anche una parte di chi dice 
«siamo in guerra quindi com
battiamo» vuole rilanciare la 
trattativa, indica che la gente e 
preoccupata dall'evoluzione 
degli avvenimenti e considera 
ragionevole solo l'obiettivo 
Iniziale del mandato, ossia la 

liberazione del Kuwait. Que
sto dato è sottolineato anche 
dai commentatori conservato
ri americani, ossia quellipiù 
schierati con l'intervento. Per
chè se era avventuroso pensa
re di liberare il Kuwait con le 
armi, diventa Irragionevole 
occupare e annientare Tirale, 
perchè qui si innesca quella 
spirale che non si sa dove fini
sce» 

E infatti dal sondaggio 
emerge che 6 Intervistati MI 
dled pensano che la guerra 
coinvolgerà gran parte dei 
paesi mediorientali. E addi
rittura 3 su dieci temono un 
conflitto mondiale. Da che 
parte ti schieri? 

Ammetto che anch'io avrei ri
sposto si alla domanda che 
include tra gli scenari possibili 
lo scivolamento verso una 
guerra mondiale. È un'ango
scia, direi viscerale, che mi 
porta a dire di si, anche se poi 
ognuno di noi tenta razional
mente di rimuovere l'incubo. 
Ma sono rimasto impressiona
to dai possibili scenari, de
scritti dal Pentagono e illustra
ti in una trasmissione dagli 
Usa, poco prima dell'interven
to. Uno era di guerra breve e 
forniva una sene di dati e di 
conseguenze, uno eradi guer
ra lunga e forniva anch esso 
un elenco molto preoccupan
te diconseguenze, un terzo 

era denominato semplice
mente «scenario da incubo» 
ma non venivano forniti dati. 
Nel senso che le conseguenze 
erano incalcolabili. Non è ag
ghiacciante? t 

A proposito di scenari pos
sibili U sondaggio dà una ri
sposta anche sulla credibi
lità dell'Informazione In 
questa fase della guerra ed 
è una risposta negativa, di 
insoddisfazione. Ovvia
mente molto dipende dalla 
censura militare di entram
be le partì che tenta, com-

' prenslbUmente, di confon
dere le acque al nemico, 
complicando la vita al mass 
media, ma torse * possibile 
vedere anche un giudizio sa 
come la guerra viene de
scritta. Che Impressione 
hai? 

Se guardo a qualche servizio 
televisivo o a qualche giorna
le, penso al Corriere della Se
ra, per citare una testata Im
portante, mi vengono i brividi. 
Il problema non 6 la linea di
chiaratamente interventista di -
quel giornale. È che in questi 
giorni non c'è pubblicato 
semplicemente il racconto 
della guerra, c'è qualcosa di 
più: c'è la retorica della guer
ra, direi «l'epos bellicista». La 
gente mi sembra abbia capito 
bene: di questa guerra non si 
sa nulla. Mi pare che anche 

I pacifisti: «L'opinione pubblica 
astata plagiata dalla stampa» 
«I mass media hanno martellato l'opinione pubblica 
di messaggi a favore dell'interveno e ^comporta-
mento di SarJr&rAh& contribuiti a convincere la 
getite che questa è una guerra «jkiata^-€otl espc> 
nefni dei verdi, dei cattolici e dei movimenti pacifisti 
commentano i dati del sondaggio. Nei credenti ita
liani prevale la paura del musulmano e la demoniz
zazione della religione islamica. 

MONICA mCCt-SARQENTINI 

:-aiROMA II fronte delle co-
/, tombe perde punti, con il pro
li trai*, del conflitto nel Golfo di-
SUwouisce iLnumero di italiani 

che si oppongono a una diret
ta partecipazione militare del 
loro paese. Sentimenti bellici
sti agitano sempre più l'Italia? 
.Lt guerra, in Ty ci appassiona 
tanto da volerla combattere? O 

, sianto solamente rassegnati di 
.llrbnte alla; «alla? Una cosa è 
.,cerle. secondo, il sondaggio 
.che, vi proponiamo, almeno 
»cfue italiani su tre suggeriscono 

VW1 filando delle trattative di 
(,pacepiuUo«tocne un'intensifi-
.catione delle operazioni mili
tari. .Un dato'contraddittorio? 
Lo abbiamo chiesto ad espo
nenti dei verdi, dei cattolici e 
dei movimenti pacifisti. 

Massimo Scalia, capogrup
po dei verdi alla Camera, si 
schernisce: «Il tampione po

trebbe non essere valido, io 
non credo molto a questi son-

. daggi. comunque non vedo 
.una contraddizione fra questi 
dati. Il numero degli interventi
sti è cresciuto quando è scop
piata la guerra perché c'era l'il
lusione di un conflitto lampo. 
Quando è caduta questa cer
tezza, la tendenza non sì è in
vertita grazie al comportamen
to di Siddanvche è riuscito a 
influenzare negativamente l'o
pinione pubblica dicendo di 
voler usare i prigionieri come 
scudi umani e attaccando la 

Sopolezione civile d'Israele, 
redo che gli Italiani, in questo 

momento, vedano la guerra 
come un male necessario a cui 
bisogna sopperire con le trat
tative». 

Per Chiara Ingrao, portavoce 
dell'Associazione per la pace, i 
mass media hanno contribuito 

a influenzare l'opinione pub
blica a favore dell'intervento: 
•C'è stato un bombardamento 
a tappeto da parte della slam-

rpa e dellt Tv a favopeiHWb 
guerra, oggi prevale nella gen
te un senso di rassegnazione, è 
chiaro che prima dello scop
pio della guerra più persone 
fossero contrarie all'Intervento 
perchè, allora, c'era ancora 
speranza. Ora c'è bisogno di 
discutere per superare la rasse
gnazione, non possiamo fer
marci, bisogna far capire alla 
gente che tirarsi fuori dalla 
guerra sarebbe un contributo 
al "cessate il fuoco" e non un 
atto di vigliaccheria. Dai dati 
emerge che le donne e le per
sone più anziane sono fra co
loro che rifiutano più netta
mente l'Intervento italiano e la 
guerra in generale. Fra le don
ne prevale II buon senso di chi 
sa che più si va avanti e peggio 
sarà per tutti. Le persone an
ziane poi sanno cos'è una 
guerra e la vedono con minore 
leggerezza». 

Infuriato con la stampa è an
che Roberto Formigoni, vice
presidente del parlamento Eu
ropeo e fra i fondatori di Co
munione e Liberazione: «I 
mass media si sono dimostrati 
bellicisti come quasi in nessu-
n'altra occasione e questo co
mincia a produrre i suoi fruiti. 

1 La gente è sola, l'unico refe-
rente-è il mezzo radiotelevisl- • 
'vo.'corf'ravvlclnarsi dell'ulti-
^maturne* stalo un vero epro-
Jprto marteflrlmenlo pro-guer

ra. Rimanftfèro in ciascuno 
un buon santo di fondo, è co
me se si pensasse "la guerra è 
giusta per tutti i motivi che dice 
la radio, però cerchiamo la via 
diplomatica"'. 

Secondo il sondaggio, no
nostante gli appelli del Papa 
per la pace.l cattolici sono di
visi quasi equamente fra inter
ventisti e non, mentre la mag
gioranza dei non credenti è 
contraria 'all'intervento. «Nei 
cattolici prevale la demonizza
zione dell'Islam e della figura 
di Maometto - ha detto Sergio 
Quinzio, saggista cattolico -
mentre per coloro che hanno 
valori più laici è più facile far 
prevalere II valore umanitario. 
L'appello del Papa viene visto 
come un atto dovuto e quindi 
ha poca efficacia. Questa pau
ra del musulmano è accentua
ta dall'immigrazione, dalla 
sensazione che questa gente ci 
stia invadendo», 

•Saddam e l'atteggiamento 
dei mass media sono le armi 
contro il pacifismo • dice Rosa 
Filippini, parlamentare del 
gruppo verde che, a differenza 
dei suoi compagni, ha votato a 
favore della partecipazione 

Per il 53% Israele va difesa 
solo se fa pace con i palestinesi 
lsraejlérìòn deve reagire agli attacchi di Saddam: lo 
pensa il 44% degli italiani. Quasi il 40% di loro ritiene 
invéce che la reazione è lecita ma non in questo 
momento. Per lo Stato ebraico maggiore simpatia 
ma, anche, solidarietà condizionata. Il 53% degli in
tervistati ritiene che Israele vada protetto solo se ac-

, celta di risolvere il problema palestinese. I commen-
; ti della Comunità ebraica e quelli dell'Olp. 

NINNI ANDRIOLO 
JNB ROMA. Niente raid, niente 
ritorsioni, niente reazioni av
ventate che possano far preci
pitare In maniera irreparabile 
la situazione e allargare dram-
.mattamente 11.conflitto nel 

'COBO pepjcò, j}i fronte agli at-
'faccnrdT Saddam. Israele non 
'deve* reagire.' E-chi Invece e' 
'convinto che Tel Aviv ha il dl-

•-tino di rispondere, ritiene che 
-ffonV questo II momento più' 
^opportuno per-scatenare un 
'VOrursttacco.' • ' 

Insomma per l'84% degli Ita
liani, secondo- il sondaggio 
della Swg. sarebbe sbagliato 

un intervento diretto israeliano 
nella guerra e una risposta 
lampo agli Scud lanciati dall'l
rak. Certo, lo Stato ebraico va 
protetto, i suol abitanti vanno 
difesi-Ma, per molti. in cambio 
della protezione intemaziona
le occorre chiedere che il go
verno di Tel Aviv si impegni, in 
futuro, a risolvere il problema 
dei palestinesi. 

E' il 52.8'» degli italiani a 
pensarlo in questo modo, a 
condizionare la solidarietà' ad 
Israele alla soluzione delle 
questioni trentennali dei terri

tori occupati. Solo il 26% dice 
che Tel Aviv va protetta in ogni 
caso, senza alcuna condizio
ne. 

Mancano dati che possano 
testimoniarlo, ma, nel nostro 
paese, simpatia e solidarietà 
per Israele, negli ultimi giorni, 
sembrano cresciute. Nei recu
pero di consenso un ruolo de
cisivo l'ha giocato senz'altro la 
decisione del governo israelia
no di non rispondere a Sad
dam. Lo rilevano anche gli 
ebrei italiani, ai quali, però, il 
risultato del sondaggio Swg 
piace poco. 

«Uno Stato sovrano aggredi
to va protetto indipendente
mente da altre considerazioni 
- dice Luca Fiorentino, mem
bro della giunta della Comuni
tà' ebraica di Roma - la que
stione palestinese non può es
sere affrontata in cambio delle 
sicurezza da -garantire ad 
Israele. Sono problemi da te
nere tra loro distinti e separati 
e che Invece, forse anche per il 
modo come la domanda è sta

ta posta nel sondaggio, vengo
no confusi». Insomma: è sba
gliato porre la questione in ter
mini di «do ut des». Significhe
rebbe soltanto ammettere che 
la legittimità' di Israele ad esi
stere dipende solo dal modo 
come Tel Aviv affronta il pro
blema dei palestinesi. E, inve
ce, il diritto a vivere dentro 
confini sicuri e certi è un valore 
in sé. Per i rappresentanti del
l'Olp, invece, gli orientamenti 
registrati da Swg sono senz'al
tro positivi. Testimoniano la 
•comprensione più volte dimo
strata per la causa palestinese, 
la necessità che si affermi al 
più presto il principio due po
poli due stati». All'Olp lo ricor
dano: «Ci siamo più volte detti 
pronti a riconoscere lo Stalo di 
Israele, è dall'altra parte che 
non si è registrata disponibilità 
alla trattativa». 

Realizzato nelle ore imme
diatamente successive all'.in-
ferno di missili» scatenato ve
nerdì sera sui cieli di Israele, il 
sondaggio sembra confermare 

qui l'atteggiamento sia di 
grande saggezza, ossia di 
aspettativa critica. 

Ed ecco un punto crucia
le del sondaggio: la que
stione palestinese e la dife
sa di Israele. Per la maggio
ranza degli Intervistati la 
copertura militare a questo 
Stalo dovrebbe essere ac
cordata In cambio di un Im
pegno a risolvere llproble-
ma del palestinesi. E una ri
chiesta realistica? 
Direi che a Israele non si 

devono chiedere condizioni, 
nel senso che il suo dintto alla 
sicurezza dev'essere incondi
zionato, tuttavia la gente pen
sa, e giustamente.cne la que
stione palestinese è l'elemen
to centrale delle tensioni me
diorientali. E che un assetto 
stabile di quest'area non di
pende dall'esito della guerra 
ma dalla soluzione politica e 
pacifica del problema palesti
nese. Questo avvalora la no
stra posizione, e cioè che si 
deve chiedere subito la con
vocazione di una conferenza 
di pace sul Medio Oriente. 
Purtroppo la guerra sembra 
far scomparire il problema 
palestinese, anche se va detto 
che una picconata al problc-
mal'ha data proprio Saddam 
Hussein • pretendendo stru
mentalmente di difendere un 
diritto, quello del palestinesi a 

uno Stato, abrogandone un 
altro, quello del Kuwait all'esi
stenza e alla libertà. Ora tutto 
è più difficile. 

E Infatti è stato proprio U 
ministro De Michells a dire 
che saranno I palestinesi a 
pagare 11 prezzo dell'ag
gressione di Saddam • 
Israele. Ma non era chiaro 
fin dall'Inizio che la guerra, 
con la prevedibile aggres
sione di Saddam a Israele, 
avrebbe complicalo le co
se? 
Noi siamo un paese, anche 

per ragioni geografiche, in pri
ma linea nspetto al problema 
mediorientale. L'Italia dovreb
be essere quindi protagonista 
di una politica di alto profilo 
su questo tema, facendosi 
portatrice attiva e attenta di 
iniziative politiche di pace. E 
invece l'azione del governo è 
stata largamente al di sotto di 
queste necessità. Purtroppo 
tra gli elementi dello sconfor
to per la situazione va inserito 
anche il ministro degli esteri 
De Michelis, che medita poco 
sulla gravità della situazione e 
perde molto tempo a fare po
lemica nei nostri confronti, 
lanciando parallelismi tra 
l'annientamento di Saddam e 
quello del Pci-Pds. Devo riba
dire che la sua intelligenza mi 
sembra la prima cosa annichi
lita dalla guerra. 

italiana nel Golfo • Credo che 
tutta la popolazione italiana 
sia contraria alla guerra per 
convinzione. Ma mentre nei 
giorni immediatamente prece
denti il 17 gennaio l'Informa
zione televisiva ha dato fin 
troppo spazio ai pacifisti, poi 
questa situazione si è rovescia
ta. Se prima un interventista 
era vissuto come un reprobo, 
ora si rischia di assistere ad 
una criminalizzazione dei non 
interventisti. Questo è dovuto 
anche a un movimento pacifi
sta che non è stato trasparente 
e che non ha saputo proporre 
soluzioni reali. Per questo ho 
sentito l'esigenza di dissociar
mi da quelle posizioni. Mi sem
bra molto positivo che la stra
grande maggioranza degli ita
liani voglia la trattativa perchè 
questo significa che non siamo 
tornali indietro nel tempo ad 

atteggiamenti bellicisti». 
Cresce il numero degli italia

ni favorevoli alla guerra? £ un 
cambiamento temporaneo, 
che non durerà a lungo. È que
sta l'opinione di Giampiero 
Rasimelli, presidente della 
confederazione Arci. «Questi 
dati sono dovuti al fatto che 
ancora non si ha la percezione 
di quello che sta realmente ac
cadendo. Si pensa che sia una 
guerra locale e che sia facile 
vincerla. Non si capiscono le 
conseguenze e i problemi 
enormi che ne derivano, si ten
de a sottovalutare il potenziale 
distruttivo in atto, ma con il 
tempo questo atteggiamento è 
destinato a mutare. Già.il disa
stro ecologico, provocato nei 
giorni scorsi avrà Influito sull'o
pinione pubblica modificando 
le posizioni che sono state rac
colte in questo sondaggio». 

va protetta 
condizioni 

26,30% 

se accetta 
di risolvere 
li problema 
palestinese 

52.80% Israele va protetta 
comunque o...? 

un senso comune riscontrato 
tra la gente già all'indomani 
dei pnmi attacchi contro Tel 
Aviv. Sulla questione israelia
na, due distinte domande po
ste dai ricercatori. La prima? 
Israele non è in guerra ma su
bisce degli attacchi, quale at
teggiamenti dovrebbe adotta-
reTPer il 44,255 degli intervistati 
Tel Aviv non dovrebbe reagire 
affatto e per il 39,9% dovrebbe 
reagire ma non subilo, sollan-

molto 

abbastanza 

14,3% 

15,1% 

poco ,45,5% 

per niente 16,7% 

non so 8,4% 

Le Informazioni di radio 
tv e giornali la soddisfano? 

Guerra in diretta 
Per molti 
è solo un bluff 
La gente sta consumando enormi quantità di informa
zione ma non si lascia travolgere dal fiume di notizie e 
di chiacchiere: in grande maggioranza ritiene che tv, 
giornali e radio garantiscono poco (45,5%) e per nien
te ( 16,7%) un quadro chiaro della guerra. «Media» sot
to accusa? Risponde Giorgio Grossi, docente di socio
logia della comunicazione: si diffida dell'informazione 
sopraffatta dall'invadenza del sistema politico. 

ANTONIO ZOLLO 

• • ROMA. L'ascolto dei tg se
gna indici per i quali qualche 
star del vanetà o del talk-show 
farebbe follie. Migliaia e mi
gliaia di persone non si stacca
no dalle radioline. Aumentano 
le tirature dei giornali, i setti
manali escono con edizioni 
speciali e gli indicatori delle 
vendite, che da alcuni mesi se
gnalavano diffuse e preoccu
panti cadute, tornano ad im
pennarsi. Insomma, c'è una in
gente produzione di informa
zione sulla guerra, alla quale 
corrisponde un consumo dila
tatosi in proporzione. Ma, a 
una settimana dallo scoppio 
della guerra, questo ingordo 
consumatore di notizie fa sa
pere di guardare e leggere con 
forte spinto critica e con molta 
diffidenza. I risultati del son
daggio sono assolutamente 
inequivoci: soltanto il 14,3% ri
tiene che l'informazione stia 
garantendo molto un quadro 
chiaro degli sviluppi della 
guerra; il 15.1% pensa che ciò 
accada abbastanza: quasi la 

• mela, il 45.5%. risponde invece 
di sentirsi poco garantito e il 
16,7% si attcsta su un drastico 
•per niente»; è dell'8,4 la per
centuale di chi non sa rispon
dere; maschi e giovani più ai
tici delle donne e degli anzia
ni. C'è contraddizione tra la fa
me di informazione e il giudi
zio che se ne dà ? E perche una 
valutazione severa cosi diffu
sa? Ne parliamo con il profes
sor Giorgio Grossi, docente di 
sociologia della comunicazio
ne, studioso dei rapporti tra in
formazione, giornalisti e uten
ti. 

«Mi pare - dice Grossi - un 
dato abbastanza Inatteso. Il 
giudizio coinvolge tutti i mezzi 
di informazione ma evidente
mente è determinato soprat
tutto dalla tv. Procedo per im
pressioni e sempre con l'avver
tenza che i sondaggi vanno 
presi con qualche cautela. In 
questi giorni la gente è molto 
esposta ai «media», ma proprio 
in questa fase i «media» sono 
molto autoreferenziali. Voglio 
dire che essi raccontano la 
guerra, nel bene e nel male, 
ma raccontano anche (trop
po) come la raccontano. 1 pro
blemi, i rischi, gli impedimen
ti... Per di più, nella prima fase 

almeno, la guerra è stata molto 
descritta e poco mostrata nei 
suoi esiti più tragici: le distru
zioni, I morii. In fin dei conti, 
questa sovraesposizione agi
sce come un «boomerang» e 
l'eccesso dei «media» nel par
lare di sé determina una sorta 
di autodelegittimazione». 

Ma dove sono i morti? Que
sta domanda è stata ripetuta 
ossessivamente nei giorni 
scorsi: possibile che un siste
ma dell'informazione cosi ra
mificata e tecnologicamente 
avanzato non sia in grado di 
mostrarci gli effetti del conflit
to, qualcosa di più delle scie 
luminosi e dei globi di fuoco 
che solcano 1 cieli? Risponde 
Grossi: «Non si pud escludere 
che la gente si aspettasse qual
cosa di più, soprattutto dalla 
tv. Vi è stata l'influenza in que
sti ultimi tempi dei programmi 
(e dei discorsi che vi si son fatti 
sopra) ispirati alla cosiddetta 
tv-realtà o tv-verità. La sente, 
inoltre, prende in parola un 
giornalismo che si autodefini
sce superattrezzato e che pro
mette di Jave come s e ognuno 
di noi (osse presente sul luogo 
dei (atti. È una lettura un po' ci
nica, ma qualche attesa è stata 
certamente indotta dalla facili
tà e dalla frequenza con la 
quale la tv mostra immagini 
dure di atrocità e morte. Ma 
entrambe queste ipotesi di 
spiegazione, a mio giudizio 
confluiscono in una terza ra
gione, di carattere più genera
le: alla forte presenza dei «me
dia» sull'evento guerra fa ri
scontro un pressione, un con
trollo altrettanto rafforzati del 
sistema politico: ed è a questo 
punto che scatta il corto circui
to». 

Le polemiche infuriano, 
specialmente ora che ha preso 
a circolare la bozza di codice 
con il quale il presidente della 
commissione di vigilanza, il de 
Borri, vorrebbe delimitare l'au
tonomia dei giornalisti Rai ( 
con il risultato, automatico, di 
regalare altre esclusive alle tv 
di Berlusconi) ed è di sabato 
sera l'autocensura del Tg2 per 
le immagini di morte giunte 
dall'lrak. «La gente coglie, tal
volta si tratta soltanto di una 
percezione - osserva Grossi -
che qualcosa non funziona. 

I grafici 
di queste pagine 
sono stati 
ricavati dai dati 
dell'indagine 
condotta . 
dalla Swg 
diTneste 
sulla base 
di un campione 
nazionale 
di cittadini di età 
superiore 
al8anm 
contattati 
telefonicamente 
dalle ore 16.30 
alle 21,30 
di venerdì 25 
gennaio 

Non funziona, ad esempio, 
che la discussione sull'inter
pretazione dei fatti prevalga 
sui latti stessi, che una fortissi
ma chiave politica presieda al
la lettura dei fatti. Ovvio che 
scatti una sorta di nfiuto per 
questo eccesso di politicizza
zione, di enfasi, di litigi in diret
ta. Tutto ciò appare troppo so
pra le righe e immagino che a 
molti venga voglio di dire: ma 
non vi rendete conto che c'è la 
guerra, che è della guerra che 
state discutendo'». C'è da rite
nere che i moniti e le accuse 
scagliate contro l'informazio
ne, le pressioni perchè l'infor
mazione sulla guerra fosse 
scarna e piuttosto vaga, abbia 
ottenuto almeno il Tuie di ren
dere «incredibili» i media? 
•Non credo, perchè la gente è 
coinvolta e percepisce lo sfor
zo, l'impegno, i rischi che i 
giornalisti si assumono. Al 
contrario, credo che quel giu
dizio cosi severo espresso dal
la maggioranza degli intervi
stati riguardi propno le intro
missioni eccessive del sistema 
politico, la sua invadenza, la 
chiacchiera che rende irreale 
la guerra. La gente resiste an
che a dibattiti televisivi franca
mente estenuanti; ma si npaga 
dicendo: non u ho creduto, 
prendo con le molle quel che 
mi hai detto, lo credo che la 
gente stia cogliendo che I «me
dia» ce la stanno mettendo tut
ta. Nessuno crede che gli invia
ti della Cnn siano dei missio
nari, ma chi può negare che 1) i 
giornalisti rischiano anche del 
loro per far bene il proprio la
voro? Il problema che riguarda 
i «media» in quanto tali è un al
tro e gli eventi di questi giorni 

10 riportano alla ribalta: 1 limiti 
dell'informazione sono i limiti 
della democrazia. Chi guarda, 
ascolta, legge avverte una sor
ta di scissione: partecipa in di
retta agli eventi, vede tutto in 
tempo reale, gli pare di essere 
11 anch'egli; ma. invece, ne è. 
se ne sente lontanissimo e so
prattutto avverte l'angoscia di 
non poter incidere sul corso 
degli eventi: si sa tutto ma sfug
gono I meccanismi per aver 
voce in capitolo su quel che 
vieni a sapere. É la grande con
traddizione della nostra era: la 
società della comunicazione 
enfatizza la cosiddetta parteci
pazione vicaria, il principio 
della delega totale. Sicché si 
resta sospesi tra due guerre pa
rallele: quella reale, che si ve
de poco-, quella raccontata dai 
«media», che si vede molto: e 
non si capisce la correlazione 
tra l'una e l'altra: a Bagdad è 
stata distrutta una fabbrica di 
latte in polvere o di veleni?». 

Ma un giudizio cosi critico 
può essere interpretato come 
un desiderio di una informa-

1 zione più misurata, meno en
fatica, con «maggiore senso di 
responsabilità», alla fine meno 
spregiudicala e disposta a ri
schiare, che accettasse limiti e 
controlli più ferrei, come chie
dono tanti esponenti del «pa
lazzo»? «Per me - concrude 
Grossi - quel giudizio vuol dire 
tutto il contrario: all'informa
zione si chiede di fare di più e 
meglio il suo mestiere: più fatti 
e meno chiacchiere». 

7,3% dovrebbe reagire 
subito 

44,2% 

39,9% 

8,6% 

non dovrebbe reagire 

dovrebbe reagire, aspettando 
,, il momento opportuno 

non so 

Israele come 
dovrebbe comportarsi?! 

to al momento opportuno. Il 
7,3% appena si pronuncia per 
una risposta immediata. Reali
smo politico? Valutazione dei 
rischi collegati all'effetto Israe
le sulle masse arabe dei paesi 
che hanno preso le distanze 
all'lrak? Un dato interessante: 
il 60,4% di chi pensa che Israe
le non deve passare al contrat
tacco si definisce di sinistra e 
un buon 49,7% si dichiara di 

centro-sinbtra. E chi ha orien
tamenti progressisti (64.5% dei 
primi e 74% degli altri) rispon
de alla seconda domanda del 
sondaggio (Israele va appog
giata e protetta senza chiedere 
nulla in cambio7), affermando 
che in cambio bisogna chiede
re proprio la soluzione del pro
blema palestinese. «Penso che 
nell'opinione pubblica pro
gressista italiana, sia radicato il 

timore che una possibile vitto-
na dello schieramento multi
nazionale contro l'Irak. possa 
far dimenticare che esiste e va 
risolta una questione palesti
nese - dice Fernando Liuzzi, 
esponente del movimento pro
gressista Martin Buber-Ebrei 
per la pace - ma io credo che 
se si difende il temtorio dello 
Stato ebraico dagli attacchi di 
Saddam, si avrà poi più forza 

contrattuale, per costringere 
Israele a risolvere I problemi 
delle zone occupate». 

Una solidarietà condiziona
ta, quindi, quella degli italiani 
La espnmono, con percentuali 
elevate che variano dal 47% al 
57,9%. anche quei settori di 
opinione pubblica che si di
chiarano di destra, di centro o 
di centro-destra. Una solidarie
tà condizionata, che è più o 
meno omogenea in quasi tutte 
le fasce d'età': tra 1 ragazzi che 
lottano nelle piazza per la pa
ce e tra 1 più grandi, tra gli 
adulti; tra credenti e non cre
denti, e tra gli uomini in per
centuale un po' maggiore ri
spetto alle donne. Un atteggia
mento che fa riflettere molto 
anche gli ebrei italiani. Tra lo
ro è ben presente la preoccu
pazione che il patrimonio di 
simpatia incamerato in questi 
giorni non deve, adesso, anda
re perduto. Lo avvertono, in 
particolare, le componenti più 
avanzale che sperano in una 
pace che rilanci il dialogo e la 
trattativa. ancheconl'Olp. 
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LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

La prima guerra in diretta televisiva ha portato in milioni di case 
visi di uomini e donne che da undici giorni stanno scandendo 
il ritmo della nostra vita, in un'altalena di angosce e speranze 
Dal primo collegamento della Cnn al volto smarrito di Cocciolone 

Q uasi in diretta, 
ì Patriot che 
esplodono 
incielo 

— — contro gli Scud. 
Indiretta -

la paura degli inviati mentre 
suona l'allarme e indossano 
le maschere antigas. 
In videocassetta s 
I morti di Bagdad, 
fatti filmare da Saddam. 
Una guerra che non 
riusciamo a capire, di cui 
i comandi militar! rivelano 
pochissimo, ma che 
seguiamo minuto per 
minuto, da casa nostra, 
tal televisione: servizi che ci 
arrivano via satellite dagli 
Inviati delle nostre tv ma 
soprattutto da Atlanta. Usa, 
riprese dall'esercito 
di giornalisti e tecnici delta 
Cnn e rilanciate al mondo; 
o addirittura immagini 
«rubate» da un canale 
all'altro, 
dal Golfo Persico 
al Mediterraneo, 
da Bagdad 
a Catania (e poi Roma), 
via Amman, Ankara, 
Tunisi... 
Ecome ogni guerra anche 
questa ha già I suoi eroi, 
dell'uno e dell'altro fronte. 
Eroi televisivi. Volti che, 
al solo apparire In tv, 
sembrano comandare -
U silenzio tra 11 pubblico 
e catturare Ogni attenzione.. 

uranio 
Miqda Murad. controfigura televisiva di Sad

dam Hussein. E dal 2 agosto che la sua immagi
ne e diventata familiare nel mondo. Per tutto il 
lungo tempo della crisi si « affacciato dal tete-
schermt con alle spalle la foto del presidente 
Iracheno, al quale lo lega una vaga rassomi
glianza. Per mesi molti hanno confuso queste 
due facce deHIrak. impettito, la voce cantile
narne, (diventalo-mentre ancora si sperava In 
una soluzione politica - il bersaglio della satira, 
anche in tv. E ritornato sugli schermi all'Improv
viso poche sere fa. per «intervistare» H capitano 
Maurizio Cocciolone: la sua presenza accanto 
al prigioniero italiano ha reso, se possibile, an
cora più drammatico llnterrogatorio. Rappre
sentava l'ufficialità, nella sua veste pio fredda e 
distaccata; glaeWtvcomposto. per la prima vol
ta di tre quarti aratene con gli occhi puntati sul 
pubblico televisivo, accanto a quel ragazzo col 
volto pesto;' la mano fasciata,, b divisa; strappa
ta. - ' • • • ' - • •• . • 

LAMASCHEKA 
Larry Register. inviato dalla Cnn a Gerusalem-

• me.'La seconda notte di guerra, mentre stava 
spiegando davanti alle telecamere la situazione 
In Israele, e suonato l'allarme. E II mondo ha ca
pito cosa significa la paura chimica. Senza In
terrompere il collegamento, aiutalo dai colleghi 
e dal tecnici. In un intreccio di fili, microfoni, fil
tri da sbloccare, ha Indossalo la maschera ami-. 
gas e ha continuato a raccontare al mondo la 
tensione di quel minuti interminabili, lino al 
cessato allarme. E stato il primo. Altri dopo di lui 
hanno continuato le telecronache col viso •na
scosto». Raffaele Fletterà, inviato del Tg3 a Riad, 
poche sere dopo ha telefonato la sua cronaca 
con la voce ansimante, rotta, quasi inintelligibi
le. Non aveva spiegato che parlava con la ma
schera antigas perché era suonalo l'allarme: ma 
la sua tensione, la difficolta del respiro, trasmet
tevano dalla tv tutta l'angoscia di un bombarda
mento annuncialo. 

ITOPGUNS 
Nintendo. E il videogame per bambini più ci

tato tal questa guerra. E a bordo degli F-15 Ea-
gles (aquile),degUStealthedegU F-ll 1.1 «top 
guru» americani combattono al computer la lo
ro guerra sicuri di essere 1 migliori, senza paura, 
capaci di solcare il cielo a velocità doppia del 
suona Sono continuamente in tv. le dita Incro
ciale e U sorriso sprezzante prima della parten
za: l'aria esaltala al ritomo quando non si vergo
gnano di dichiarare davanti alle telecamere: «È 
stato come un videogame. E bello, E eccitante, 
non ho mai vissuto niente di simile». ... 

aVINOTORE 
Capitano Ayedh. 30 anni Ufficiale dell'aviazio
ne saudita. Non ha rivelato 11 suo cognome. Pau
ra di ritorsioni o pudore? Intervistato, ha sillaba
ta «Ho obbedito agli ordini». Ma in tv e stato pre
sentato come 11 «primo eroe». Si è alzato in volo 
nell'ottavo giorno di guerra a bordo del suo Tor
nado, per contrastare due Mirane iracheni che 
sorvolavano lo spazio aereo dell'Arabia Saudi
ta. U ha inquadrati nel computer, ha mirato, 
centrata Come in un videogioco. E ha «vinto»: 
neppure tra I Top Guns Usa c'è chi ha totalizza
lo tanti «pufib» come lui. Il giornalista della Cnn . 
si aspettava una dichiarazione all'altezza del
l'impresa? Eccola: «E duro uccidere qualcuno». 
La vittoria del capitano Ayedh consiste proba
bilmente neU'aver favorito una distensione nel 
problematici rapporti tra il suo paese e gli Usa. 

^SCONFITTO 
Il cormorano. Un uccello cieco, dal collo lun-

r>. le penne del capo incollale le une alle altre, 
le ali legate da quel liquido in cui aveva sem

pre vissuto e che d'improvviso si è fatto nero, vi
schioso e pesante.. Nella nona giornata di guer
ra è stato lui il protagonista, agonizzante nella 
marea nera del Golfo. L'emblema della cata
strofe ecologica. Della guerra che trasforma l'«o-
ro nero» in un'arma micidiale. La loto - triste - • 
dell'uccello ha campeggiato a piena pagina sui 
giornali: un animaletto impaurilo e senza'via di 
scampo, voltato verso l'obiettivo con l'austerità 
di un giudice. >„_-'• - . - . , : ' 

LTTAUANO 
Maurizio Cocciolone, 30 anni, capitano del

l'aviazione Italiana, squadriglia I SS. E partito da 
Pettino, vicino a L'Aquila, per la base di Abu Da-

La giornalista 
delTg2, 
Carmen 

. Lasorella 
Sopra. 

a destra. 
rmmagine 
trasmessa 

dalla tv 
Irachena 

'nell'agosto 
scorso 

. di un piccolo 
ostaggio 

. e Saddam 
Hussein 

A sinistra, 
un cormorano 

ricoperto 
di petrolio 

bi, negli Emirati Arabi. Nella guerra di Cocciolo
ne si riconosce il paese: 6 diventato familiare a 
tutti, un «vicino di casa», che mostrano con quel
la faccia tumefatta, quell'occhio nero e semi-. 
chiuso per le botte, la bocca gonfia, la mano fa
sciata, le parole dette a fatica, in una lingua stra
niera, per rispondere a una lingua straniera. Lui 
parla inglese, gli altri traducono In arabo. Sad
dam Hussein lo ha esibito in tv la prima volta In
sieme ad altri sei prigionieri, americani, inglesi e 
sauditi. Ma per portare quelle immagini in Italia 
la Rai le ha dovute «rubare», contrattare, restau
rare... E stato di nuovo lui mercoledì scorso II 
•prescelto» per un faccia a faccia con Miqda Mu
rad, che questa volta è stato diffuso dalla Iraki tv 
sui canali intemazionali. 

LAVOCE 
Bruno Socilto. 38 anni, di Pescara, inviato di 

>» Telemontecarlo a Dubai. Vive dalla mattina alla 

sera nella caserma dove sono stati alloggiati i 
. militari italiani: per lo più ragazzi che da molti 
mesi (si sono imbarcati quando la guerra sem-

. brava ancora lontana) non hanno notizie da 
casa, non ne possono dare. Sodilo e diventato il 
«ponte» tra loro e l'Italia: ogni giorno, due oreal 
mattino e due alla sera tardi, Tmc lo collega in 
diretta tv con i familiari e lui racconta, rassicura, 

: raccoglie gli abbracci dei padri, le lacrime delle . 
madri, si appunta il nome e il numero di matri
cola dei marinai per portare le notizie di casa. 

IL TESTIMONE . 
Peter Arnetl. È rimasto l'unico giornalista oc

cidentale «autorizzalo» a Bagdad. Ed e. fin dallo 
scoppio della guerra, il cronista dei primi bom
bardamenti, il testimone con la telecamera. Nel
la notte dello scoppio della guerra è lui. con i 
suoi due colleghi, a tenere fuori da una finestra 
il microfono che in tempo reale ci rimanda il si

bilo e l'esplosione delle bombe, gli spari della 
contraerea. Ormai accompagnato costante
mente da un «censore», quando si mette in con
tatto con Atlanta, attaccato dai comandi militari 
Usa, al centro delle polemiche, e l'unico a poter 
ancora raccontare «quel che vede» delllrak, an
che se può vedere solo quello che vogliono le 
autorità. Veterano del Vietnam, è arrivato a Bag-

- dad con due colleghi: l'anchor-man Bernard 
Shaw (che aveva raggiunto la capitale Irachena 
per intervistare Saddam Hussein e si era trovato 
intrappolato dalla guerra) e John Holliman, già 
sul campo ai tempi della guerra Irak-lran. Ma 
dopo quarantotl'ore ininterrotte di diretta, alter
nandosi ai microfoni (-Non ci sono mai stato di 
persona, ma credo che questo posto assomigli 

' all'inferno») l'ordine di Saddam: alle 17, ora ila-
liana, del 17 gennaio Peter Amen ha interrotto 
la comunicazione. Il giorno dopo Shaw e Holli
man hanno dovuto abbandonare Bagdad. . 

SIGNORE... -•> - _ 
Angela Buttiglione, Tgl. È toccato a lei. nelle 

edizioni straordinarie, portare per prima le noti
zie dal fronte all'Italia, le prime immagini di 
Cocciolone, i primi commenti. 

Carmen Lasorella, Tg2. È quella che più ha 
suscitato commenti, ma non per ragioni profes
sionali: dopo la polemica per la pubblicazione 
delle sue foto in abito da sera, ora le critiche per 
aver scelto un «trucco dì guerra» e per le sue ap
parizioni in tv senza rossetto e senza colori... 
< Mariolìna Sottanino. Tg3. E tra i giornalisti -
quella prescelta dal pubblico, secondo un son- _ 
daggio della redazione milanese della «Repub- ' 
blica». Quella, insomma, che dallo studio di Ro
ma manterrebbe nel modo più semplice, di
screto e diretto 1 legami tra i tele-spettatori e 
quello che accade nel Golfo, raccontato dagli 
inviati o mentre appare sul computer, dai flash 
d'agenzia. 

...SIGNOR] ' .--*""""''•" "-• 
Emilio Fede, Flninvest. Il discusso giornalista 

della Rai, il cui personaggio e stato sfruttato per
sino in romanzi di fantapolitica, ex direttore del 
TgA dell'editore Pcruzzo, ora direttore di Video
news delle reti di Berlusconi, dal suo «Spazio 
aperto» è stato il primo a dare notizia dell'inizio 
delle ostilità. 

Lucio Manisco, Tg3. Corrispondete da New 
York, è il giornalista «no-stop» della Rai. Dall'ini
zio del conflitto è stato in costante collegamen
to con la redazione, commentando la prima 
notte, partecipando a dibattiti, confronti, edizio
ni straordinarie. Dal suo osservatorio americano 
ha trasmesso, ora dopo ora, oltre ai puntuali e 
informatissimi commenti, anche la tensione 
delle lunghe ore di veglia, che si leggevano nelle 
occhiaie sempre più profonde. Occhiaie che se
gnavano anche i telespettatori, incapaci di di
stogliersi dal flusso di informazioni dal fronte. 

Michele Cocuzza. Tg2. A lui è toccato annun
ciare la guerra per ultimo, con quasi due ore di 
ritardo, e sopportare le critiche (sia pure indi- ' 
rette) perché la squadra dei tecnici che avreb
bero potuto interrompere il film La mummia e 
mettere In onda un tg straordinario era stata au
torizzata ad andare in mensa. , 

E BAMBINI 
I piccoli protagonisti senza nome, vittime dei 

bombardamenti in lrak (i Tg hanno mostrato il 
povero corpo senza vita della bambina estratta 
dalle macerie), costretti ad indossare le ma
schere antigas (una bambina di tre anni é mor
ta soffocata a Tel Aviv). che guardano con fac
cette allibile dritto nelle telecamere, sono l'in
sopportabile immagine di questa e di tutte le 
guerre. La coscienza della gente. 

Neppure Saddam e riuscito a strumentaliz
zarli attraverso i mass media: le sue carezze al 
piccolo ostaggio italiano, la scorsa estate, anzi
ché trasmettere un'immagine «tranquillizzante» 
di quella prigionia, attraverso gli occhi e la reti
cenza del bimbo hanno aumentato angoscia e 
condanna in milioni di telespettatori. 

Ieri un'altro bimbo si e affacciato alla ribalta 
tv, attraverso la telefonata a Tmc di Dorccn, una 
donna di La Spezia, il cui marito, il tenente di 
vascello Mario de Vico, è imbarcato sul caccia
torpediniere «Audace». Alle 13.30, nel program
ma «Bollettino di guerra» condotto da Annalisa 
Spiezie e Tiberio Timperi, In collegamento-con 
Bruno Sodilo a Dubai, la signora Dorccn ha po
tuto finalmente parlare col marito: «Ciao amore, 
come stai? Presto diventerai papa». . . . • 
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ECONOMIA E LAVORO 

Nuovi protagonisti a Wall Street 
Quotazioni record per i titoli 
delle industrie legate al Pentagono 
Rientrano in gioco le lobby 

L'orgoglio Usa per la «high tedi» 
Una preoccupazione persistente 
scoraggia dall'investire in borsa 
Sondaggio: T84% rifiuta l'aereo 

La grande festa delle azioni militari 
Mentre le compagnie aeree perdono profitti, la Twa 
addirittura taglia gli organici perché i voti europei 
sono in declino, le società di investimento continua
no a licenziare, a Wall Street trionfa l'industria mili
tare. Saddam fa bene n\V high-tech che lavora per il 
Pentagono. Gli esperti più avveduti avvisano' non fi
datevi, investite ma a breve termine. Le imprese, in
vece, hanno messo al lavoro le lobby. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

• NEW YORK. C'è un nuovo 
protagonista a Wall Street e 
dintorni. Grazie ai bombarda» 
menti nel Golfo e al filo diretto 
televisivo che raccoglie gli 
umori, anticipa le aspettative, 
produce spostamenti di inte
resse da un titolo all'altro Per 
la verità, l i Borsa di New York 
traccheggia vista la persistente 
incertezza della guerra. Ma se 
ci sono dei titoli vincenti, addi
rittura oltre l'attesa delle socie
tà che rappresentano, questi 
sono delle imprese che lavora
no per la Difesa. Passati I giorni 
duri, quando il segretario alla 
Difesa Cheney cancellava I 
programmi di costruzione per 
centinaia di nuovi aerei Passa 
ti i giorni difllcili in cui si parla
va di «dividendo della paco 
Ora si spera in nuove commes
se, si spera che la guerra co
minciata - se sarà di breve du
rata - modifichi quantomeno 

lo spirito pubblico e restituisca 
alle armi la loro perduta digni
tà. Tolto Saddam ce ne potreb
be essere un altro dopo di lui 
da foraggiare (e al quale ven
dere mitraglie e computer). E 
se non ci sarà un novello Sad
dam meglio preoccuparsi in 
anticipo militarizzando l'area 
dei Golfo Persico cosi decisiva 
per l'economia del mondo a 
causa dei flusso di rifornimenti 
di petrolio. 

Wall Street incorpora imme
diatamente il mutamento d'o
pinione degli investitori per i 
quali in questi giorni contano 
più le notizie della Cnn che 
non le disquisizioni sulla quota 
per la Ditesa prevista dal bud
get 1991-92 Dopo una setti
mana di guerra si tira la riga sui 
listini e il risultato produce eu
foria il titolo della General Dy
namics, una delle più potenti 
industrie militari degli States, 

ha guadagnato il 37%. La Ge
neral Dynamics produce il 
missile Cruise Tomahawk, gli 
F-lll e cam armati Seconda 
classificata la McDonnell Dou
glas (sorella della General Dy 
namics nella divisione più fa
vorevole della torta offerta dal 
Pentagono) il titolo è salito 
del 25,2% Seguono la E-Sy-
stem, specializzata In sistemi 
elettronici di rilevamento spia 
di aerei e satelliti (più 11,5%), 
l'Alliant Techsystems che pro
duce bombe, la Lockheed, la 
Martin Mariella che produce i 
missili Patriot, la Texas Instru-
ment famosa per i suoi laser 
die guidano le bombe .cosid
dette intelligenti. Ad andare 
malissimo, invece, è la Survival 
Technology Ine, una società 
medicale di Bethesda specia
lizzata negli antidoti ai gas ner
vini. Il cinismo del mercato 
non ha limiti paradossalmen
te la colpa è di Saddam che 
non ha scaricato i suoi missili 
con la testata carica di veleno 
e quindi nessuno ha potuto 
apprezzare la validità del pro
dotto (titoli della Survival han
no perso il 5,9%. A settembre, 
quando II Pentagono aveva co
mincialo a fare le ordinazioni, 
il titolo era schizzato verso l'al
to All'inizio della operazione 
militare ha poi toccato il fon
do 

insomma, è il trionfo dell'in

dustria tecnologica applicata 
alla guerra. Le «performance» 
di Borsa non fanno che dare 
ragione al coro di lodi tessute 
&\Y high-tech americano guar
da caso fino a ieri svillaneggia
to In confronto alla produzio
ne giapponese e in qualche 
settore a quella tedesca. 

Tra i cantori della nuova do
manda militarizzata e speran
zosi investitori che non si fida
no più molto delle Big-three 
automobilistiche . (General 
Motors. Ford e Crysler), della 
Pan Am o della Twa, restano 
isolati quegli esperti che consi
gliano di non fidarsi di tanto 
luccichio. Le industrie militari 
hanno messo al lavoro le loro 
lobby, ma non e scontato per 
ora che II budget militare do

vrà essere ritoccato al punto di 
rinunciare alla progressiva ri
duzione Nel 1990 la spesa in 
elettronica militare comparata 
con il totale della spesa del 
Pentagono è stata di 55 miliar
di di dollan (su un totale di 
214 miliardi). nel 2000 dovreb
be essere di 38 miliardi di dol
lan (su un totale di 145 miliar
di). Naturalmente dipenderà 
dalla durata della guerra, co
me si sa... allo stato delle cose 
non regge previsione alcuna. 
Secondo Peter L Asente, ex 
capitano di Manna e oggi ana
lista della difesa elettronica 
presso la First Boston Corpora
tion, «una volta che la guerra 
nel Golfo finirà, non più tardi 
di sei settimane, il budget della 
Difesa continuerà ad essere ta

gliato» 
Sia come sia la Borsa non 

guarda a lungo periodo, e se in 
tempi di magra trova qualche ' 
consolazione, questo rientra 
nelle regole del gioco Visto 
che se ne infischia del fatto 
che almeno per tre dei para
metri base per valutare l'equili
brio del rapporto prezzo del ti
tolo e andamento dell'impre
sa, le quotazioni a Wall Street 
sono addirittura sopravvaluta
te, perché preoccuparsi tanto? 
Invece, sarebbe meglio, poi
ché a guardare i bilanci delle 
società che lavorano per la Di
fesa americana oggi baciate 
dalla fortuna borsistica (e non 
solo) si scopre che per molte 
al successo di un prodotto, og
gi buono per il Golfo, non cor-

Allarme recessione per Bush: 
se la «tempesta nel deserto» 
alzasse una nuvola di debiti? 
Quanto costerà la guerra? Mentre la Casa Bianca 
rassicura gli americani che non ci sarà una «war 
tax», il Congresso dice che per un mese di conflitto 
si spenderanno. 17 miliardi di dollari, oltre il mese si 
raddoppia. Un anno potrebbe costare un miliardo 
di dollari al giorno, una volta e mezzo H deficit fede
rale americano. 'Distruzione del dispositivo bellico 
degli alleati e petrolio, due variabili per la crisi. 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • NEW YORK La buriana di 
cifre e travolgente Più i partner 
del fronte anti-Saddam litigano 
sui conti della spesa e, soprat
tutto, sul significato politico ol
treché militare del finanzia
mento del conflitto, meno si sa 
guanto la crisi del Golfo modi
ficherà gli equilibri dell'econo
mia mondiale, peraltro già ab
bondantemente compromessi 
dal fatto che tre paesi indu
strializzati su sette si trovano in 
mezzo alla recessione. Due di 
questi. Slati Uniti e Gran Breta
gna, annunciano oltretutto di 
non poter ricorrere alla leva fi
scale per compensare gli 
esborsi straordinari. Le due 
economie verrebbero trascina
te in una recessione più dura 
non riuscendo neppure a sfrut
tare l'occasione dorata di un 
petrolio a basso prezzo. David 
naie, economista della Kem-
per Financial Service di Chica
go, afferma che per gli ameri
cani il costo delle operazioni si 
è aggirato attorno ai trenta mi
liardi di dollari fino a metà 
gennaio. Questa cifra com
prende il costo del trasferi

mento e del mantenimento di 
mezzi e truppe, ma non com
prende il costo della condotta 
di guerra in senso stretto. Se
condo lui. la cifra fatta propria 
anche dalla Federai Reserve 
sul costo giornaliero attual
mente di mezzo milione di 
dollari, è «ottimista», bisogne
rebbe parlare almeno di un 
miliardo di dollari al giorno se 
non del doppio «Se ilconnilto 
continuasse oltre qualche set
timana, l'America deve prepa
rarsi ad un deficit di quattro
cento miliardi di dollari». 

L'amministrazione Bush 
non ha reso note le sue stime. 
•Soltanto gli esperti che non 
hanno fatto previsioni in realtà 
conoscono veramente come 
stanno le cose», commenta il 
direttore del Defense Budget 
Project Uno studio del Con-
gressional Budget Office stima 
che se armi e munizioni doves
sero essere rimpiazzate il costo 
della guerra salirebbe improv
visamente dal ventotto agli ot
tantasei miliardi di dollari il 
Defense Budget Project, libera 
istituzione privata, calcola che 

cinquanta miliardi di dollari 
sarebbero sufficienti in caso di 
sci mesi di operazioni militari. 
Ma a quel punto non si tratte
rebbe soltanto di bombarda
menti aerei, la guerra avrebbe 
preso la via del deserto e s a 
rebbe già lunga. Munizioni, 
truppe e trasporti via terra ac
crescerebbero il costo giorna
liero almeno di mezzo milione 
di dollari. Tutte queste previ
sioni non includono la sostitu
zione dei mezzi militari distrut
ti. Militari e industrie che lavo
rano per la difesa americana si 
ritrovano d'incanto un busi
ness ragguardevole. Avevano 
fatto il calcolo di una riduzione 
della consistenza degli investi
menti con la fine della guerra 
fredda e ora si ritrovano una 
domanda potenziale molto 
forte. Se la guerra sarà breve le 
loro speranze saranno frustra
te. Per questo fin d'ora molte 
industrie si stanno preparando 
al dopo-Saddam. il dittatore 
iracheno perderà la guerra, ma 
le imprese (americane come 
le tedesche p le italiane) per
deranno un cliente formidabi
le. Resisteranno alla tentazio
ne di non premere sui propri 
governi per ridurre i tagli alla 
spesa militare? O di armare 
qualche dittatore alla Saddam? 

Pnma dell'inizio della guer
ra, il segretario alla Difesa Dick 
Cheney aveva respinto II prò-

getto di sostituzione del bom-
ardiere a medio raggio A-6 

per le portaeree della Marina 
venti giorni fa, lo stesso Che
ney aveva bocciato un pro
gramma militare del Pentago
no per seicentovenu nuovi ae

rei, cinquantacinque miliardi 
di dollan Industne interessate 
la McDonnell Douglas e la Ge
neral Dynamk(.'Ma«aift possi
bile fare una guerra tagliando i 
progetti di riarmo? be fosse 
possibile, proprio questa in ca
so di conflitto breve sarebbe la 
vera novità. Bush l'ha anticipa
ta per esorcizzare la sindrome 
del Vietnam. Lo ha conferma
to pure il capo della Federai 
Reserve, Alan Greenspan, par
lando al Congresso- durante la 
guerra in Indocina aerei, navi, 
carri armati, equipaggiamenti'; 
delle forze militari Usa erano 
inadeguati Con il crollo d|bt-* 
l'Urss e la fine della guerra 
fredda è stato solo spostato un 
potenziale bellico tecnologica
mente avanzato dal cuore 
d'Europa al Golfo Molti però 
hanno dei dubbi sull'esito del
la scommessa guerra a poco 
Brezzo II democratico John 

riant ricorda che «gli Stati Uni
ti dovranno mantenere nel 
Golfo una presenza militare 
per anni. Questo è un costo 
che non finirà con la sconfitta 
di Saddam». Lawrence Korb. 

uno che di armamenti del Pen
tagono se ne intende essendo 
stato sottosegretano alla Dife
sa ai tempi di Reagan, ntiene 
che solo per naturali rimpiazzi 
pure in un assetto ridotto delle 
forze militari americane, biso
gna spendere duecento milio
ni di dollari al giorno. Finora, 
in ogni caso, la condotta della 
guerra non ha modificato la si
tuazione. Ancora una volta si 
toma alla vanabile della dura
ta. 

L'economia dovrebbe gua-
> dejtóa» al rombo, del canno-
1 neTLa'guerra di sòlito coincide 
con l'espansione. Il secondo 
conflitto mondiale mise la pa
rola fine alla depressione degli 
anni Trenta. Caso mai il rìschio 
potrebbe essere quello dell'in
flazione a causa di una cresci-

• ta della domanda di lavoro e 
merci che oltrepassa la capaci
tà reale di sostegno dell eco
nomia Il Vietnam insegna II 
fatto è che la guerra nel Golfo è 
condotta con armi e uomini 
che alla guerra erano già pron
ti Niente scatto di domanda, 
dunque, per economie de

presse o in recessione Che 
dell'economia di guerra si 
debba diffidare è ovvio Una 
settimana fa YEconomist aveva 
sostenuto che non c'era alter
nativa alla stretta militare, ora 
si ritrova più cauto e pubblica 
in un editoriale «Solo uno stu
pido non sarebbe allarmato di 
questo ingresso nelle eventua
lità di una catastrofe ti rischio 
é minimo, ma non può essere 
nascosto». 

Un'impennata dell'inflazio
ne (resa più probabile per l'in
cremento'della spesa dei go
verni) si ripercuoterebbe sulla 
fragilità de) sistema finanzia
rio. Sia negli Stati Uniti che in 
Giappone società industriali 
diminuiscono i profitti o sono 
largamente Indebitati, cosi le 
banche (non solo le Casse di 
nsparmio americane). Tutti 
pensano a ntrarsi dagli investi
menti piuttosto che a promuo
verli Il prezzo del petrolio fa ti
rare un respiro di sollievo, ma 
non si tradurrà automatica
mente in un rilancio della fidu
cia dei consumatori. Ciò che 
prima era destinato al Terzo 

risponde un) successo genera
lizzato di altre produzioni che 
sostengono l'intero portafo
glio Per General Dynamics e 
McDonnell Douglas II missile 
Tomahawk è solo una frazione 
delle entrate, non risolleva le 
prospettive dei iet costieri che 
rappresentano il pezzo grosso 
dei loro business In ogni caso, 
a Wall Strett, si aspetta di vede
re che cosa succederà quando 
la guerra toccherà terra. Il de
serto metterà alla prova gli eli
cotteri McDonnell Douglas e i 
carri armati General Dyna
mics Se ha ragione chi ritiene 
che il deserto li ingripperà, ad
dio «capital gain». In ogni caso 
le antenne restano sensibili 
agli umori che possono muta
re di ora in ora. Le industrie mi
litari non sono in grado di in
vertire la rotta del traccheggia-
mento, di restituire cioè quella 
fiducia travolta dai titoli spaz
zatura e dai fallimenti a catena 
delle casse di nsparmio ameri
cane. Un sondaggio effettuato 
l'altra sera dalla Leo Shapiro & 
Associates registra un pessimi
smo crescente: l'84% degli in
tervistati è meno disponibile a 
viaggiare in aereo, il 49% ntie
ne t'attuale un cattivo periodo 
per investire in Borsa, il 47% 
giudica non conveniente com
prare uh appartamento, il 45% 
non comprerebbe una auto
mobile nuova. 

Wall Street 
l'Interno 
della Borsa, 
In basso, 
la riserva aurea 
della Banca 
Federale 
americana 

mondo indebitato e all'Est ora 
sarà drenato verso le capitali di 
partenza. Maturano in questo 
contesto I tentennamenti di 
Germania e Giapponesi soste-
" > finanziaria della guerra. 

„.™tonl poUtlche e strategiche 
'sì.intrecciano a ragioni ecpno-

^rìuche. La formica della divi
sione è 20% dei costi di guerra 
al Giappone (che non manda 
truppe), 20% agii Usa più gli 
altri alleati, 60% Arabia Saudita 
e Kuwait. Gli ultimi nove mi
liardi di dollan promessi da 
Tokio coprono ta quota e per
mettono al governo giappone
se di non ricorrere a nuove tas
se. Nel frattempo il Giappone 
smobilita dagli States: nel '90 

Sii investimenti sono calati a 
ieci-tredici miliardi di dollari 

contro quindici miliardi di dol
lari: quest'anno dovrebbero 
calare a sette-dieci miliardi di 
dollan I tedeschi pagheranno, 
purché nulla più sì chieda loro 
per la difesa del dollaro Già 
hanno un fronte intemo polìti
camente scottante a causa del-
l'imnviabile ricorso a nuove 
imposte. Giappone e Germa
nia sono stali accusati di «egoi
smo nazionalistico» essendo le 
loro le uniche economie In 
crescita. Certo non é con la mi
litarizzazione del Golfo, nervo 
scoperto per l'economia mon
diate, che potranno esercitare 
una funzione di equillbno. An
che la bellicosa Gran Bretagna 
si trova fra l'incudine e il mar
tello una prima stima fissava 
in un miliardo di sterline il co
sto dell'intera operazione Gol
fo Se non ci fosse la recessio
ne, sarebbe stata decisa subito 
una «war tax». OAPS 

E in Italia cala Tesportazione dell'oro... vero 
Il direttore marketing della più grande azienda orafa 
del mondo, l'Uno-A-Erre di Arezzo, parla delle pro
spettive del mercato dopo lo scoppio della crisi del 
Golfo. Preoccupazioni per le esportazioni negli Usa, 
primo paese importatore di prodotti orafi italiani. 
Già nel primo semestre del 1990 si era registrato un 
calo del 13,2%. Praticamente bloccate da agosto le 
contrattazioni con il Medio Oriente. 

' DAL NOSTRO INVIATO 
PIERO BKNASSAI 

wm AREZZO È la Fort Knox 
italiana Ogni giorno varcano i 
suoi cancelli, sorvegliatissimi, 

3uasi due quintale di lingotti 
'oro ed altrettanti di argento, 

che vanno a (mire un caveau 
che può lare invidia al forziere 
americano L'Uno-A-Erre, 
controllata dalla holding areti
na. Cori & Zucchi. é la più 
grande azienda orafa del 
mondo con un fatturato che 
supera i 320 miliardi di lire e 
con il 70% della produzione 
destinata all'export Un osser
vatorio privilegiato per verifi
care I riflessi della crisi del 
Golfo su questo tipo di produ

zione, che nella sola provin
cia di Arezzo interessa circa 
800 piccole e medie aziende 

«Siano ottimis'i con cautela 
- dichiara il direttore marke
ting della Uno-VErre, Ivano 
Michclclti. che una settimana 
fa ha partecipato alla mostra 
di Vicenza, altro polo della 
produzione orafa italiana in
sieme a Valenza Po - anche 
perché da qualche anno ci 
siamo defilati dal mercato 
arabo. £ un'area dove si spe
cula molto sul prezzo dell'oro 
e noi, come buona parte del 
settore, puntiamo invece sulla 
qualità Per ora il prezzo della 

materia prima ha avuto un'o
scillazione che nentra nella 
normalità, ma sul mercato si 
sta vivendo un momento di 
ansia, i cui risvolti saranno 
percepiti sono nei mesi futun. 
Il mercato italiano comunque 
attualmente non dà segni di 
cedimento. De) resto non 
dobbiamo dimenticarci che 
l'andamento delle nostre ven
dite è di tipo stagionale ed at
tualmente ci troviamo in una 
normale lase di stanca» Il 
mercato medio orientale è co
munque bloccato dallo scor
so agosto Troppo rischioso 
commerciare con questa par
te del globo, dove si rischia di 
spedire la merce e non avere 
la sicurezza che verranno 
onorati i pagamenti 

Ma più del mercato medio 
onentale preoccupa I produt-
ton orafi quello americano. 
«Già prima dello scoppio della 
cnsi Irak-Kuwait - continua li 
direttore marketing della Uno-
A-Erre - oltreocenao si erano 
incorniciati a manifestare se
gnali di recessione economi

ca con un restringimento dei 
consumi e questa mercato, 
sia per noi che per l'intero 
comparto, rappresenta il pri
mo paese importatore di col
lane, anelli, bracciali II 19896 
stato un anno stupendo 
Quello appena concluso lo è 
stato un pò meno, con una fa
se discendente finale Le indi
cazioni che sono giunte dalla 
mostra di Vicenza evidenzia
no una flessione nspetto al 
1990 Ma occorrerà attendere 
ancora l'evolversi' della situa
zione nel Golfo e sui mercati 
intemazionali prima di essere 
in grado di tirare qualche con- < 
clusione Noi abbiamo circa 
800 dipendenti, che salgono a 
I 100 se si considera l'intero 
gruppo, e diamo lavoro a cir
ca un centinaio di aziende 
dell'Indotto» ma per ora non 
prevediamo nessuna contra
zione della produzione e del
l'uso della manodopera È 
prevedibile che si debba ncor-
rete all'utilizzazione di un ora
no flessibile, riducendolo nei 
momenti di bassa stagione 

per poi recuperarlo nelle fasi 
di maggiore richiesta del mer
cato -Ma questa é una prassi 
che già abbiamo utilizzato an
che gli scorsi anni» 
' Il mercato Usa assorbe cir
ca il 10% della produzione 
dell'azienda aretina ed ha già 
incominciato a mostrare se
gnali di rallentamento nel pn-
mo semestre del 1990 Secon
do i dati Istat l'export verso gli 
Stati Uniti del settore orafo ita
liano a giugno 1990 faceva re
gistrare una flessione del 
13,2% rispetto alto stesso pe
riodo dell anno precedente. 
In valori assoluti si era scesi 
dai 753,1 miliardi del primo 
semestre 1989 ai 653,3 del 
1990. In calo del 6 TX, anche 
le esportazioni dirette nel Re
gno Unito, che viene confer
mato anche dalle previsioni 
per il 1991, Complessivamen
te comunque l'export italiano 
nella prima metà dello scorso 
anno faceva registrare un in
cremento del 3,2%, che però 
si é attenuato progressiva
mente. 

Meno produzione 
di greggio? L'Aie 
decide a Parigi 
Il temuto deficit petrolifero non si è verificato. Partendo 
da questa considerazione l'Agenzia intema2ionalede!-
l'energia (Aie) toma a riunirsi, a dodici giorni dallo 
scoppio delle ostilità nel Golfo, per verificare la congrui
tà del piano straordinario di approvvigionamenti deci
so il 17 gennaio scorso. Un piano che ha previsto un au
mento della produzione di greggio pari a 2,5 milioni di 
barili, il 40 percentodicui riservato agli Stati Uniti. 

FRANCO BRIZZO 

• I PARICI La situazione degli 
approvvigionamenti petrolife
ri, a dodici giorni dall' inizio 
della guerra nel golfo, e alla lu
ce del dato nuovo costituito 
dalla marea nera che si allarga 
nelle acque della regione, sarà 
esaminata oggi a Parigi dal 
consiglio direttivo delP Aie 
(agenzia internazionale dell' 
energia), che dovrà aggiorna
re le decisioni prese il 17 gen
naio scorso. Neil' ultima riu
nione l'organizzazione aveva 
varato un plano dì emergenza 
che prevedeva la produzione 
di 2,5 milioni di barili (gli Usa 
e il Giappone si sono impe
gnati a ritirarne rispettivamen
te un milione e lOOmlla e. 
350.000) - al giorno. 1 supple
mentari. neivàesfindCKtrlaliz'' 
zati. per fare fronte ad un even-
tualedetteirpetroRfero. ' -

Il crollo imprevisto dei prez
zi dei greggio (un calo che 
oscilla da 8 a 10 dollari per ba-
nle) dopo l'inizio del conflitto 
e il fatto che comunque in que
sto momento non si registra 
una scarsità di greggio sul mer
cato suggerisce una venfica di 
questa decisione, tenendo 
conto d'altra parte del dato 
nuovo costituito dai milioni dì 
barili che si stanno riversando 
nelle acque del golfo (il che 
comunque non ha movimen
tato il prezzo del petrolio al 
rialzo, anzi si è constatata una 
leggera perdita • 36 centesimi 
dì dollaro - venerdì scorso 
quando la minaccia di Hussein 
si é concretizzata) che potreb
bero a un certo punto, secon
do gli esperti, costituire una 
minaccia per il traffico delle 
petroliere. La situazione per il 
momento è tale da non desta
re preoccupazione per gli ap
provvigionamenti, dato che gli 
impianti dell'Arabia saudita 
non sono stati danneggiati dal
la guerra, che le esportazioni 
della stessa Arabia saudita, de
gli Emirati arabi uniti e del Ve
nezuela sono aumentate e che 
contemporaneamente le pre
visioni sull' andamento della 
domanda sono al nbasso, in 

considerazione del rallenta
mento dell'economia mondia
le. 

In effetti, sottolineano gli 
esperti, il mercato ha dimo
strato, fin dall' inizio dell'em
bargo contro l'Iraq, di poter fa
re a meno del petrolio di Iraq e 
Kuwait, almeno fino a quando 
gli impianti dell'Arabia saudita 
non vengano colpiu. La vera 
incognita a questo punto è co
stituita dall'effetto della marea 
nera, dal momento che • se
condo qualche esperto - se ve
ramente I' Iraq ha deciso di 
•aprire i rubinetti» dei pozzi del 
Kuwait per trasformare II golfo 
in un mare di petrolio, il traffi
co delie petroliere, che traspor
tano ógni giorno dieci milioni 
di barilij attraversoJo.streno di 
Hormuz potrebbe risultarne 

- paralizzato, Questa,jjpptesl 
d'altra parte é scartata d»altri 
esperti, secondo i quali per ot
tenere questo risultato dovreb
be essere versata In mate l'in
tera produzione potenziale di 
petrolio del Kuwait e ciò signi
ficherete riattivare tutti i pozzi 
e tutti gli impianti produttivi del 
paese, mobilitando centinaia 
di tecnici Inoltre, secondo un 

" esperto francese, paragonare 
quanto sta avvenendo nel Gol
fo con il disastro ecologico sul
le coste dell'Alaska provocato 
dall'Exxon Valdez nel marzo 
del 1989 é sostanzialmente 
•esagerato» Al ritmo di lOOml
la barili al giorno (fonu saudi
te) riversati in mare, ha ag
giunto l'esperto, ci vorrebbero 
uè settimane per avere una ca
tastrofe dell'ampiezza registra-

„ tarnnordAmenca. 
In sostanza, stando alla si

tuazione attuale, e in conside
razione anche del livello delle 
riserve dei paesi dell'Ocse. che 
prima dell' inizio del conflitto 
equivaleva a 96 giorni di con
sumi (la più' alta dal 1982), 
l'Aie dovrebbe mantenere la 
decisione del 17 gennaio, sen
za ricorrere per il momento a 
misure più drastiche, piote-
dendo eventualmente solo a 
qualche aggiustamento delle 
quantità r 

Mercoledì 30 gennaio ore 16 
i 

Assemblea dei delegati 
della mozione 

'Rifondazione comunista* 

Rimini, Palacongressi ' 
Via della Fiera 52, Padiglione A, Sala B 

CERCASI 
interessati vendita autonoma 

porta a porta o ambulanti 
novità guanto ecologico pulizia 

ottimi guadagni. 
Telefonare 0472/31821 PEGRI 
vìa Castellano 28 - 39042 Bressanone (Bz) 
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NELMQNDO 

Il dittatore detto la «Jena» 
abbandona Villa Somalia 
a bordo di un carro armato 
inseguito dai guerriglieri 

L'entusiasmo del popolo 
Annunciata la formazione 
di un governo nazionale 
Conquistato l'aeroporto 

Ùltima battaglia a Mogadiscio 
Barre costretto alla fuga 

, Le ultimissime di ieri lo davano in fuga, a bordo di 
un carro armalo, e seguito da pochi fedelissimi, alla 
volta di Khisimaio, 500 km a sud di Mogadiscio. Per 
Siad Barre, da 2] anni «padrone» della Somalia, la fi
ne è ormai prossima. I guerriglieri del Congresso so
malo unito (Use) hanno sferrato l'ultimo attacco al 
palazzo presidenziale e si sono impadroniti di Ra
dio Mogadiscio. Tra pochi giorni il nuovo governo. 

• 1 MOGADISCIO L'attacco 
massiccio, a Villa Somalia, ul
timo domicilio conosciuto di 
Siad Barre, sarebbe comincia
to sabato sera. I guerriglieri 
del Congresso somalo unito, 
che dal 30 dicembre dell'an-

' no scorso guidano la rivolta 
annata contro il regime ne 
hanno dato notizia solo ieri-
mattina, quando si sono im
padroniti della sede della ra
dio ed hanno comunicato: «... 
il governo e la responsabilità 
del popolo somalo sono stati 
assunti dal movimento». Poi la 
descrizione della fuga precipi
tosa di Siad solo un quarto 

d'ora prima (le 20,15 di saba
to) che i ribelli facessero irru
zione a Villa Somalia, subilo 
seguili da una marea di gente 
esultante che si sarebbe poi 
data ai saccheggi, secondo un 
copione ormai consolidato 
per la fine delle dittature. È 

' stato cosi - in tempi recenti -
per il palazzo dei Marco», per 
non parlare di casa Ceause-
scu. Sempre i guerriglieri del
l'Use hanno dato Siad in fuga, 
a bordo di un carro armato, 
alla volta di Khisimayo, 500 
km a sud di Mogadiscio «love, 
comunque - hanno specifica

to - non troverà nessun aereo 
ad attenderlo per espatriare». 
Dal canto loro si sono detti 
certi di catturarlo prima che 
riesca a tentare qualsiasi cosa. 

Ali Hassan Hussein, porta
voce dell'Use a Londra, ha 
fornito poi ulteriori dettagli 
sulla situazione del paese. Co
me già avevano affermato tan
to la Bbc, quanto Steven van 
Praet di «Medicina senza fron
tiere» (Il gruppo di volontaria
to francese rimasto a soccor
rere la popolazione somala), 
l'aeroporto era rimasto per 
molte ore nelle mani dei fede
li di Siad. Nella serata di ieri, 
però, anche questo ultimo 
avamposto, circondata dalle 
forze dei ribelli, cedeva, veni
va conquistato. Da Nairobi, 
Van Praet ha confermato la 
fuga di Barre, cui avrebbero 
assistito due medici della sua 
organizzazione. Quanto al fu
turo immediato della Somalia, 
il portavoce a Londra dell'Use 
ha annunciato che il Congres
so somalo unito, assieme alle 
altre forze che hanno combat

tuto contro Siad (il Movimen
to nazionale somalo, Smm e il 
Movimento patriottico soma
lo, Spm) formeranno nel giro 
di pochi giorni un nuovo go
verno, a capo del quale po
trebbe essere chiamato l'ex 
ambasciatore somalo in In-

' dia, generale Mohammed Fa-
rah Aidid, che si trova attual
mente a Mogadiscio. Nessun 
accenno al Comitato di sal
vezza nazionale che si e costi
tuito In funzione anti-Siad a 
combattimenti iniziati, di cui 
fanno parte - oltre I fronti già 
menzionati - anche il Fronte 
democratico per la salvezza 
somala (Ssdf) e diversi firma
tari del Manifesto che lo scor
so anno portò allo scoperto a 

. Mogadiscio gli oppositori del 
• regime. ... 

Anche se e troppo presto 
per fare un bilancio di quanto 
sia costato alla Somalia sba
razzarsi di Siad Barre, i rac
conti dei testimoni dell'agonia 
del suo regime sono racca
priccianti. Murray Watson, 
uno disi medici di «Medicina 

senza frontiere» che si trova a 
Mogadiscio ha rilasciato ieri 
un'intervista alla Bbc, parlan
do di almeno 4000 morti, i cui 
cadaveri sono rimasti insepol
ti per le vie della capitale, in 
pasto ai cani. Particolarmente 
accaniti - sempre secondo 
Watson - sarebbero stati sa
bato sera i combattimenti per 
conquistare Villa Somalia. Ma 
quando finalmente l'ultima 
roccaforte della «lena», come 
veniva chiamato dalla sua 
stessa gente, è caduta - ha ag
giunto Van Praet da Nairobi: 
•È stata una rivolta popolare, 
erano tutti felici». Con l'avan
zata delle truppe ribelli nella 
capitale, poi, sarebbe anche 
migliorata la situazione igieni
ca e i cadaveri sarebbero stati 
seppelliti. Inutile ripetere che 
la Somalia in questo momen
to ha un bisogno urgentissimo 
di aiuti alimentari e di medici
ne, come del resto vanno ripe
tendo da tempo I Fronti e tutti 
coloro che sono riusciti a fug
gire dal paese. 

Tra i fuggiaschi anche l'ex 

Il presidente Siad Barre 

primo ministro ed ex vicepre
sidente Mohamed Ali Saman-
tar che avrebbe trovato asilo a 
Nairobi dove sarebbe ricove
rato in ospedale perché ferito 
nel corso della fuga in auto 
dalla Somalia. Nulla si sa inve
ce degli ultimi ministri di Siad, 
quelli per intenderci che an
cora il 26 scoreo hanno accet
tato di dar vita ad un nuovo 
governo «concesso» da Barre 
assieme all'offerta di una tre
gua che i guerriglieri hanno 
duramente respinto. C'è chi 
teme che una volta eliminato 
il dittatore, anche la sua gen

te, i Oarot, e non solo i suoi 
collaboratori possano subire 
pesanti rappresaglie. «L'unico 
nostro obiettivo» ha sempre 
sostenuto il Congresso soma
lo unito «è cacciare Siad Bar
re». Ancora pochi giorni fa il 
rappresentante dell'Use a 
Londra ripeteva: «alla sua gen
te non sarà fatto alcun male». 
Si spera che tutte le compo
nenti che hanno combattuto 
Barre tengano ora fede al loro 
impegno di pace e riconcilia
zione nazionale. In altro mo
do per la Somalia si profile
rebbe lo scenario inquietante 
di una guerra civile. 

Parlano i leader dell'Estonia, la terza delle repubbliche baltiche che cercano l'indipendenza dall'Urss 

«Abbiamo ancora fiducia nel dialogo con Mosca» 
DALLA NOSTRA INVATA 

JOLANDA «UrAUNI 

• i TALLINN. «Grazie a Boris 
Etlsin il processo, di indipen
denza del Baltico non assume
rà il carattere di una contrap
posizione nazionale con i rus
si». Il viaggio del leader russo in 
Estonia, subito dopo la dome
nica di sangue a Vunius, la ma-
Dilestaztone di solidarietà, 
svoltali a Mosca il 20 gennaio; 
•Il accordi firmati dalie repub-

:5«ehe del Baltico con il Soviet 
"supremo russo: la giovane 
classe dirigente Inoìpendenu-
n * dell'Estonia elenca questi 
episodi per dimostrare che la 
contrapposizione non e fra 
russi e non russi, 'movimento 
democratico' e forze centrali-
st*. Lo dice Andris Kork, sinda
c o di Tallinn, «he sottolinea i 
legami fra la capitale estone c i 

. movimenti democratici a Mo
sca e Leningrado, e con il mo
vimento dei minatori in Sibe
ria. Lo dice Raul Malk, portavo
ce del presidente Ruutel, per il 
quale il gesto'di Eltsln e stato 
decisivo da un punto di vista 
psicologico e politico, lo con-

- ferma u deputato verde Vello 
-Pokhla. A Tallinn l'indipen
denza e. psfcotogieamenle, un 

i fatto acquisito.'«il processo di 
rinnovamento - d i c e -Andris.' 
Kork - qui * comincialo con. '. 
un anno d'anticipo, i cambia-' 
menti sono stati costanti, pas
so dopo passo. Credo che per 
questo, oltre che grazie alla 
nostra natura nordica, stiamo 
affrontando con maggiore . 
tranquillità la transizione all'in-

' dipendenza». Per Andris Kork, 

Gorbaciov non è un avversario: 
•Nel 1985, nel 1986 gli estoni 
erano a favore di Gorbaciov. 
Ha fatto molto, anche se oggi 
sostiene una posizione conser
vatrice. Noi stessi abbiamo ri
trovato la speranza tre anni fa, 
mentre 10 anni fa la forza del '• 
sistema, la presenza'militare 
qui era tale che non avremmo 
potuto pensare all'lndlpen- " 
denza». 

Enormi macigni dì granito. 
proteggono l'unica via d'ac-\ 
cesso ampia' che conduce al ' 
Parlamento. Un muro <U, due 
rnebt, in blocchi di cemento, é 
due guardie delta milizia re
pubblicana costituiscono la 
seconda barriera difensiva ap
prontata in questi giorni per 
songiurare un'assalto armato 
alle Istituzioni repubblicane. 
Arnold Ruutel, presidente del 

Soviet supremo, ha. però, più 
fiducia nel dialogo e nella trat
tativa politica che nei bastioni. 
•Qui - dice il portavoce del 
presidente Raul Malk - non si è 
mai interrotto il dialogo fra go
verno e opposizione». Il Fronte 
popolare sta discutendo, in 
questi giorni, la data del refe
rendum sull'Indipendenza. 
Viene accolta, in sostanza, la 

: richiesta più volte fatta da Gor
baciov, ma viene respinto il re-

-fertndum del 17 marzo c h e , . 
secondo la formulazione ap- , 

bravata, dal Soviet Supremo1 

I W U i * chiede ai cittadini se 
vogliono «testare in una Unio
ne rinnovata». «Noi - afferma il " 

. deputato verde Vello Pokhla -
non siamo entrati volontaria
mente nell'Unione, siamo una 
nazione annessa. Perciò il que
sito che porremo ai cittadini 
sarà «volete uno Stato indipen

dente?». La data della consul
tazione potrebbe essere la 
stessa. A favore di un referen
dum repubblicano il 17 marzo 
sembra essere lo stesso presi
dente Ruutel, che vede in d ò 
un gesto distensivo verso il pre
sidente dell'Urss, mentre per 
Andris Kork e Vello Pokhla il 

- referendum potrebbe svolgersi 
il 24 febbraio, ricorrenza della 
prima indipendenza naziona-, 

i Sul risultati, il Fronte? nazk> > 
, naie e abbastanza fiducioso.'.!! -
'governo ha commissionato un 
sondaggio/secondo il quale il -
90 per cento degli estoni (60 ' 

ri cento della popolazione), 
a favore dell'Indipendenza; 

fra I non estoni, russi, polacchi, 
ucraini, il 25 percento si e pro
nunciato a favore, mentre e 
molto alta la percentuale dei 
«non so». NeU'approssimarsi 

del referendum si teme che an
che a Tallinn, come a Vilnius e 
a Riga, vi siano forze che pre
parano atti di violenza armata. 
Secondo li premier estone, Ed
gar Savisaar, in visita a Stoccol
ma, fi improbabile che siano 
messi in atto gesti terroristici 
prima del summit fra Bush e ' 
Gorbaciov ma «vi sono forze 
che pianificano il caos per ro
vesciare il governo». Secondo 
Vello Pokhla convergono, nel 
creare un clima favorevole al 
caos. i'tmMtà del nazionalisti . 
di destra organizzati nel «Con
gresso dei comitali civici» e 
9uella dei comitati costituiti 

al movimento antlndipen-
dentista «fnterfront». I primi 
vorrebbero, in sostanza, l'e
spulsione dei russi. Il diritto di 
cittadinanza, secondo costoro, 
spetta solo alle famiglie che 
erano nel paese prima dell'oc

cupazione, lnterfront fa leva 
sul timore dei russi. Il governo 
risponde proponendo un dirit
to di scelta per i cittadini non 
estoni. Potranno chiedere la 
cittadinanza della Repubblica 
o quella dell'Unione. «Un anno 
e mezzo fa - dice il sindaco 
Kork - lnterfront era molto più 
forte. Ma grazie alla assenza di 
radicalismi la sua influenza è 
diminuita». Ad esempio porta 
la scarsa adesione agli scioperi 
di questa settimana: «All'Aero-
Hot—spiega-ilavoratori in au
togestione non volevano scio
perare, cosi sono slati pagati 
30.000 rubli per un giorno di 
sciopero». A pagare sembra sia 
il ministero della difesa, a ge-

. stire i comitati di sciopero e. di
cono, il direttore di un cantiere 
navale, Jeravoj, che dipende, 
appunto, dal ministero della 
difesa. 

Trattative in Jugoslavia 
Slitta a giovedì il vertice 
della presidenza federale 
Si .allenta la tensione 
Slitta a giovedì l'annunciato vertice della dirigenza 
jugoslava che avrebbe dovuto tenersi oggi a Belgra
do. Trovato morto in Croazia l'uomo che alla televi
sione di Belgrado aveva accusato la dirigenza di Za
gabria di preparare attentati terroristici contro l'ar
mata popolare. La Macedonia, dopo aver procla
mata la propria sovranità, adesso può avvalersi del 
diritto di secessione dalla federazione. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIUSEPPE MUSLIN 

§ • LUBIANA Non si farà l'an
nunciato vertice della dirigen
za iugoslava che avrebbe do
vuto tenersi oggi a Belgrado. 
Ieri è stato comunicato che la 
riunione slitta a giovedì pros
simo. Le repubbliche avranno 
cosi altri tre giorni a disposi
zione per verificare la possibi
lità di un'intesa che salvi l'uni
tà del paese. Certo è che dopo 
rincontro di Milan Kucan, il 
presidente riformista della 
Slovenia, con il suo collega 
Slobodan Milosevic. il leader 
incontrastato della Serbia e, 
specialmente, quello di vener
dì scorso, sempre a Belgrado, 
di FranjoTudjmancon lo stes
so Milosevic, si profila, spera
bilmente, un'intesa che, alme
no per il momento, preservi il 
paese dalla iattura di una di
sgregazione che creerebbe un 
pericoloso vuoto nei Balcani 

Nessuno del contendenti, 
oggi, vuole una prova di forza 
che inevitabilmente portereb
be il paese sull'orlo della 
guerra civile. 

Non la vuole neppure la 
Serbia che con la Croazia e 
giunta ad un «modus vivendi», 
sia pure fragile, in base al qua
le la repubblica ha rimandato 
a casa i riservisti delle unità 
territoriali e l'armata ha ab
bassato il livello di guardia, 
rientrando di fatto nelle caser
me. Si tratta peraltro di un 
compromesso che salva la 
faccia ai dirigenti delle due re
pubbliche ma che non elimi
na I contrasti di fondo. Croa
zia e Slovenia da una parte so
no decise ad arrivare alla con
federazione, ad una libera 
unione di stati sovrani, mentre 
la Serbia con il Montenegro 
punta alla soluzione federale, 
ovvero al mantenimento di un 
forte ruolo accentratole del 
governo di Belgrado. -

In questa situazione gioca : 
un molo, non lieve, l'armata : 
popolare. Il vertice militare,, 
infatti, più volte si è dichiarato 
contro l'ipotesi confederale e 
resta, attualmente, uno dei 
più forti poli de) vecchio regi
me. La presenza di una fortis
sima percentuali di ufficiali 
serbi e soprattutto di una al

trettanto forte componente 
comunista ha ostacolato e 
ostacolerà anche nel futuro 
ogni compromesso che mini il 
potere stesso dell'armata. 

Non a caso nei giorni scorsi 
la televisione di Belgrado ha 
irradiato in tutte le repubbli
che, ad eccezione della Croa
zia, un videotape, ideato dal 
segretariato della difesa po
polare, nel quale si accusava
no i dirigenti di Zagabria di 
acquistare armi in Ungheria e 
di preparare attentati terrori
stici nei confronti di unità mili
tari di stanza in quella repub
blica. Non sarebbe il caso di 
soffermarsi su questo episo
dio se non tose giunta la noti
zia che il principale accusato
re dei ledaer croati è stato tro
vato morto, colpito da un col
po di pistola, nella sua abita
zione di Borovo. Zvonimir 
Ostojic, 34 anni, membro del 
partito attualmente al potere 
in Croazia, aveva inoltre, nel 
corso della trasmissione, ac
cusato un deputato del Sabor 
di avere preparato una lista di 
militari da assassinare. 

Per la polizia croata si tratta 
di un suicidio. Ostoijc. infatti, 
si sarebbe ucciso per non te
stimoniare al processo contro 
una serie di persone arrestate 
dai militari con l'accusa di 
preparare attentati terrostici. 
Resta il fatto che la morte di 
Ostoijc. avvenuta nella notte 
tra venerdì e sabato, non ali
menta certa il clima di fiducia 
che dovrebbe preparare il ver
tice di giovedì. Anzi, rafforza 
quella parte degli alti ufficiali 
che non vedono di buon oc
chio un compromesso che 
dia più forza alle singole re
pubbliche. 

Da registrare, infine, la pro-
calamazione della piena so
vranità della Macedonia che 
in tal modo acquisisce, al pari 
di Slovenia e Croazia, il diritto 
alla secessione. * • 

La Serbia e il Montenegro, a 
questo punto, rischiano pro
prio di rimanere soli, ultimi 
baluardi di una Jugoslavia 
che non vuole prendere co
scienza della necessità di rin
novarsi. 
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X X C O N G R E S S O 
N A Z I O N A L E P . C . I . 

A causa dello slittamento della data del XX Con
gresso nazionale del PCI, che si terrà dal 31 gen
naio al 3 febbraio, tutte te federazioni ed l parte
cipanti devono riconfermare al più presto le da
te delle prenotazioni alberghiere telefonando a 
COOPTURE.R. 
Telefono: 0541/53990 r.a. • 0541/55018 
Fax: 0541/55428 

Organizzazione che opera 
In rapporto con la direzione del Congresso ' 

• È morto 

GIUSEPPE CRAMECNA 
, presidente del comitato federale di 
Bari, dirigerne comunista e sindaca
le, Malleabile organizzatore popo
lare, deputalo del Pel. I comunisti lo 
ricordano tra I protagonisti essen
ziali del movimento democratico in 

• terra di Bari per le sue irraordlnarie 
battaglie per la pace, la democra-

' zia. la giustizia sociale, il sociali
smo. I comunisti sono partecipi al 
dolore della famiglia e del figli. Alle 
ore 9.30 nella Federazione del Pei 
sarà allenila la camera ardente. 
La Federazione del Pei di Bari. 

Nel 10" anniversario della mone del
la compagna 

EBEMARtrilWUmr.0 
il marito, compagno Miro. Il figlio 
compagno Massimo con Anna e la 
cognata Mary, ne ricordano a quan
ti la conobbero le qualità di sposa, 
madre e artista e sottoscrivono per 
IVniU. 
Milano, 28 gennaio 1991 

C mancato all'alletto dei suol cari II 
compagno 

ALDO DEGÙ ESPOSTI 
Ne danno II trine annuncio la mo
glie, le llglle, I generi, I nipoti e I pa
renti tutti. I funerali avranno luogo 
oggi tumidi alle ore 14.45 ponendo 
dall'abitazione, via Boves n. 16, Bo
logna 

. Bologna, 28 gennaio 1991 

Annunciando la scomparsa della 
mamma 

GRAZIOSI ADELE 
ved. GreganrJ 

1 figli Primo, Secondo, Alberta, Gian
carlo, Gianfranco e rispettive fami
glie, ringraziano gli amici e il perso
nale medico e paramedico che con 
tanto impegno si sono prodigati. . 
I funerali si svolgeranno in (orma 
privata 

' Torino, 28 gennaio 1991 

Nel 9° anniversario della scomparsa 
del compagno 

VITTORIO GRANDI 
la moglie Margherita, I figli Danilo e 
Bruna, la mamma Rita, il fratello 
Giorgio, I cognati Aldo. Cesarina e 
Laura lo ricordano con immutato al
leilo e nella circostanza sottoscrivo
no lire 100.000 per /'Un/M. 
La Spezia, 28 gennaio 1991 

Ricorre oggi II 1» anniversario della 
prematura scomparsa del compa
gno 

ARRIGO PASCOLAI* 
Nella Irisie ricorrenza, rinnovando il 
ricordo del dirigente counlsta, una 
delegazione dei Comitato Regiona
le del Pei del Friuli-Venezia Giulia e 
della Federazione di Udine si reche- ' 
ri, oggi alle 16.30, a rendere omag
gio sulla tomba, al cimitero di Ter
zo d'Aquilela. 
Trieste, 28 gennaio 1991 

BUONI DEL TESORO QUINQUENNALI 

• I BTP hanno godimento l s gennaio 1991 
e scadenza 1° gennaio 1996. 

• I buoni fruttano l'interesse annuo lordo del 
L<%50%, pagabile in due rate semestrali posti
cipate. 

• II collocamento dei BTP avviene con il 
metodo dell'asta marginale riferita al prez
zo d'offerta. 
• I titoli possono essere prenotati presso gli 

sportelli della Banca d'Italia e delle Aziende 
di credito entro le ore 13,30 del 30 gennaio; 
il prezzo di aggiudicazione d'asta verrà reso 
noto mediante comunicato stampa. 
• Poiché i buoni hanno godimento 1° gen
naio 1991, all'atto del pagamento, il 4 feb
braio, dovranno essere versati gli interessi 
maturati sulla cedola in corso, senza alcuna 
provvigione. 

• Il taglio unitario minimo è di L. 5 milioni. 

In prenotazione fino al 30 gennaio 

Prezzo minimo d'asta% Rendimento annuo in base al prezzo minimo 

Lordo % Netto % 

95,40 14,28 12,47 

fcv" 
l'Unità 
Lunedi 

28 gennaio 1991 13 lllllllllli 
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POLITICA INTERNA 

Interviste sul congresso «Erano fondate le valutazioni pessimistiche 
Ora dobbiamo aggiornare la nostra analisi 

; * $_~.-. Sul no alla guerra ci sono state convergenze tra Rifondazione e parte della maggioranza» 
1 %*": «Esistono ancora pericoli di fratturae di abbandono. È compito di tutti affrontarli» 

\ «DalT89 non è nato un mondo nuovo» 
Angus: «D Pds deve fere i conti con il muro tra Nord e Sud» 
«Dopo l'89 nel mondo non si sono aperte quelle 
prospettive nuove per l'umanità, come qualcuno 
sperava. Il problema ora è di definire una visione 
aggiornata». Gavino Angius, coordinatore di Rifon
dazione comunista, parla del rischio di un «nuovo 
muro» tra Nord e Sjd del mondo e affronta i temi 
che saranno al centro del congresso. «Ci sono anco
ra rìschi di frattura e di abbandono». 

• T I T A N O BOCCONBTTI 

• • ROMA. L'ultimatum del-
rOnn, I bombardamenti, 
gli Scnd, Tel Avhr colpita, 
Baghdad distrutta: nuli» è 
come prima. Cambiano an
che l'analisi e I «rapporti» 
dentro II partito? 
Ber certi aspetti si. Dobbiamo 
rivedere l'analisi della situa
zione intemazionale che ave
vamo latto lo scorso anno. E 
onestamente voglio dire (sen
za stabilire un primato "di ra
gione'') che rileggendo le va
lutazioni di •Rilondazlone co
munista* di un anno la -valu
tazioni pur cosi pessimistiche 
- posso allermare che la no
stra analisi é quella più vicina 
alla realta. Non mi considero, 
non ci consideriamo, pero il 
sale della terra. E allora detto 
questo, dobbiamo alfroniare 
in termini nuovi l'analisi 

Partendo da dove? 
Da una constatazione- dopo 
1*89 nel mondo non si sono 
aperte quelle prospettive nuo
ve per l'umanità, come qual
cuno sperava. In quel "magni
fico '89* c'erano già molti ri
schi anche per la pace. Co
munque, ti ripeto: oggi stiamo 
costruendo un nuovo partito, 
e allora il problema è ridermi-
re un nuovo punto di vista, 
una visione del mondo ag
giornata. 

Ecoi 
vWooeT 

lo vedo soprattutto un rischio. 

Quello che dentro le contrad
dizione intercapitalistiche -
per utilizzare l'analisi fatta al
l'ultima direzione - possa pre
valere una visione dei rapporti 
nel mondo segnata dal domi
nio degli Stati Uniti. Magari, 
anche al di là delle loro inten
zioni. Insomma, per capire e 
caduto un muro, ma credo 
che c'è il pericolo-che se ne 
possa costruire un altro. Ira il 
Nord e il Sud. . 

Pensi sia un'analisi condivi-
•a? 

Credo che occorra partire da 
qui Non ho la pretesa che sia 
condivisa. E comunque, biso
gna scavare ioquesta direzio
ne. Per questo giudico positi
va la discussione dell'altro 
giorno in direzione. 

Quindi l»:ifuerra>eriu»cita 
Uddove'Arano falliti tatti I 
tentatM-ànluri? 

St. Beh, Ione unita è un po' 
troppo. Meglio dire cosi un 
po' lutti abbiamo preso co
scienza dello storto teorico 
che dobbiamo compiere Cer-
lo, rlmangonodlversilA None 
un mistero che, in quella riu
nione c'è stata'una conver
genza tra una sporte della 
maggioranza e la n'astra area, 
rispetto ai «riformisi» 

AfJronrtamo alloriiWMcen-
de interne. Pensale dl'swtr 
fatto davvero tutto per blot^ 
care le spinte sdsslonlste? 

lo credo che j p quê 'ulUrn)-» 
anno, se ti rifluisci 4 queMft 
noi abbiamo contribuito a svi
luppare la democrazia nel 
partito A volte anche in modo 
convulso (e questo vale per 
noi, ma anche per la maggio
ranza). In ogni caso, s'è svi
luppato un dibattito ricco, an
che dentro le stesse mozioni, 
come mai c'era stato E in 
questo modo, con questo di
battito abbiamo difeso l'unita 
del partito Abbiamo dato 
l'occasione a migliaia e mi
gliala di militanti di esprimer
si, di battersi, di impegnarsi 
dentro il partito Questo sicu
ramente lo possiamo dire e 
consentimi, anche con un 
certo orgoglio 

Quindi non c'ej 
colodlsdsslo 

Pericoli ci sono, Éen me lo i 
scondo Ancheie io la et 
rao frattura, nonfeissione Ri

schi di fattura,di abbandono. 
Buri grande problema « deve 
essere compito di tutti, mag
gioranza o minoranza, affron
tarlo. 

Continui a parlare di mag-

roranza e minoranza: non 
una visione un po' statica 

del dlbatUto Interno? 
Sé è per questo non ho mai 
credulo al monolitismo di 
area. 

Tu «berllnguerlano» ti sei 
trovato nella stessa mozio
ne, per esemplo, con Cos-
sutla. Non hai nessuna ri
flessione da lare In proposi
to? 

Credo che ci siamo impegnati 
ricerca comune, sotto il . 

; oltre cr\tfpBff'ajlteri, 
tivo EBJjìnnb-ftp.' 

,:o alle f̂|iostre,̂ rti| 
loàire esperienze, ' 

iteoi 
leorga 

Imo gì 
irle, ali! 

cosa chi 

sta e impropria. Ci dobbiamo 
misurare con le proposte per 
il domani. Per dirti una cosa, 
dobbiamo esprìmere un giu
dizio più compiuto anche sul-
I Urss di Corbaciov Lo dob
biamo fare Cosi come dob
biamo mantenere con coe
renza, ti faccio un altro esem
pio, la nostra posizione sul 
Golfo trino a prova contraria 
abbiamo avanzato proposte 
precise- no alla guerra. Per es
sere coerenti dobbiamo dire-
ntomo delle navi e degli aerei. 
Io penso che su questi temi ci 
siamo ritrovati - come area -
e possiamo farli valere nel di
battito di Rimini. Consentimi 
una battuta polemica, però: 
mi fai domande sulla «rifonda-
zlone». Ma perchè, le cose 
nella maggiorana sono rima
ste ferme? No, a me pare si 
siano mosse. . 

Non è in contnddttoiie 
con questa articolazione, 
l'ipotesi di «federazione» 
dentroflPds? f 

No % 
rercneT 

lo credo ad un partito che sia 
davvero democratico e plura
lista. Dobbiamo prendere atto 
che devono potersi organizza
re, dentro il nuovo partito, 
aree politiche e culturali diver
se. Un confronto anche Ira 
Idee diverse. C'è un'area co
munista, una riformista, una 
Uberai democratica, una che 
si definisce antagonista. Ci so
no varie sensibilità. È giusto 
stabilire, definire 1 fini, gli ele
menti fondanti di questo parti
to. Mantenendo un carattere 
di massa, il suo radicamento 
sociale nella classe operaia, 
nel mondo del lavora e del la-

* """ VmiihBi ijijrftrtìjj|̂ j|f*rì 

avagunMIruminSi 
leratm Abitari» r# -

un s o » partito, ma con 
irebbe stata ingiù- una forma originale, peculia

re Sapendo che queste carat
teristiche andranno accen
tuandosi perchè - mi auguro 
- entreranno anche forze 
nuove, portatrici, a loro volta, 
di altre culture 

Continui a parlare di •aree» 
molto definite. Sta cosi non 
si pregiudica te possibilità 
di aggregare nuove mag
gioranze? 

Le aree sono definite ora, per 
l'oggi Ed io onestamente, 
quando si misurano posizioni 
politiche ed ideali cosi radica
te, non credo che si possano 
scomporre, lo penso ad un 
partito nel quale sicuramente 
permarranno delle aree. Altra 
cosa è come le maggioranze e 
le minoranze potranmno for
marsi. Questo, deriverà dalle 
intese politiche Insomma: ci 
saranno le varie componenti 
e queste aree si potranno al
leare. Ma le aree rimarranno. 
E sarà un elemento di vitalità. 

Per capir» ma sd affatto 
,; d'accordo; con cU, per «se-

pio nella terza nozione, ve-
de n proprio nolo «a tempo 
detrailo», per raggiungere 
un obiettivo e poi sdogUer-
al? 

E infatti non ho creduto a 
quell'esperienza. Considero 
la costituzione di quella mo
zione come un momento di 
questa fase politica. E penso 
che quei compagni, a comin
ciare dallo stesso Basolino, si 
troveranno, nel latri di fronte 
al problema dell'adesione o 
meno ad un modo di pensare 
- se non vogliamo dire siste
ma teorico - di una certa area 
piuttosto che di un'altra. 

Parti di arene non «D cor* 

So. Ci sftoffHerenià Nella 
r^ntJlgt^alcosjfehe as-
fcrftglitfrnolfo a l urirjentrall-
smodjrntooatico.pM'o meno 

dichiarato lo invece penso ad 
un'area nella quale possa esi
stere piena e totale espressio
ne politica, dove non c'è un 
vincolo di appartenenza 

La tua «area» esprime un 
leader? 

Credo che abbia espresso una 
serie di nuovi dirigenti - giova
ni - che in molte realta si sono 
affermati Sono compagni che 
nano dato prova di grande at
taccamento alla militanza e 
che hanno condotto una bat
taglia politica con grande lim
pidezza e onesta. Costituisco
no un grande patrimonio del 
nuovo partito, a patto ovviati-
mente cche a tutti sia offerta 
l'occasione di militarvi. 

Al congresso di Bologna 
masti una metafora per 
parlare dd comunismo. Ci
tasti un libro di JorgeAma-
do, dove I pescatori di 
Balda dicevano di amare 
ancora il «loro» mare, nono
stante fosse diventato «un 
altro mare». Tu, qnd mare, 
lo ami ancora? 

Vedi, io non penso di aver 
creduto in una ideologia, 
quanto piuttosto in una idea 
della ragione critica, in un'i
dea antidogmatica. Ho inteso 
cosi l'idealità comunista. Ho 
sempre considerato quella 
dei comunisti italiani un'iden
tità In continuo divenire. 
Quando ho criticato, quando, 
come oggi, rilevo I rischi di 
eclettismo culturale, lo non ri
nuncio a questa sistematicità 
critica che è propria dell'idea 
comunista.. In questo senso 
non solo non mi pento, ma 
confermo anche nel nuovo 
partito questo punto di vista. 

Quindi qnd •mare» è sem-
4 D K affascinante? 
Ut anche se Itaca è lontana. 
Ina il problema è di cercare di 
raggiungerla. 

Il segregate de si schiera contro le richieste del Psi. Gava: «Mi batterò per sconfiggere il disegno socialista» 
\ * 

dani: «Presidenzialismo? Attenti alla dittatura» 
Richiami al fa&ismoVal nazismo, al potere «dato de
mocraticamente ad un uomo-solo», con conseguen
ze disastrose: unJ.ttal»enza attenuanti da parte del 
segretario della De, Arnaldo Foriani, ai ripetuti inviti 
socialisti per un referendum propositivo sulla re
pubblica presidenziale. Unà*TÌ»*lSta. il'gtamo'do-
pò. a Giuliano Amato, sulla linea di Antonio Gava. 
La guerra rafforza il governo Andrebttj. 

NADIA TARANTINI 

••ROMA. La guerra scaccia 
le elezioni anticipate, la De si 
sente più forte con l'alleato-
concorrente. Il Psi di Bettino 
Craxi alla ricerca della repub
blica presidenziale. Arnaldo 
Foriani, uomo conosciuto più 
per I «distinguo» che per le 
espressioni forti, stavolta non 
cerca proprio le mezze misu
re Risponde secco a Giuliano 
Amato che l'altro ieri si era 

vantato sul referendum pro-
positivo Antonio Gava è con
trario alla repubblica presi
denziale? - aveva ironizzato il 
vice segretario del Psi - ma do
po che gli italiani l'avranno 
votata, anche Gava ci dovrà 
stare. 

Prima ancora di Gava, ha ri
sposto ieri da Sorrento, e 
quindi a nome di tutta la De, 
Arnaldo Foriani «Dobbiamo 

riflettere su quanto è successo 
nel nostro paese, dove c'è sta- ' 
ta una dittatura nata sulla ba
se di un consenso molto diffu
so E dobbiamo ricordarci 
anche di quanto è accaduto 
in Germania anche II, ad un 
certo punto. Il potere fu dato 
democraticamente ad un uo
mo solo» 

Un no senza aggettivi, che 
smentisce chi voleva vedere in 
Foriani un complice di Giulio 
Andreotti in un pàtio con Bet
tino Craxi- «tu mi lasci al go
verno (ino alla fine della legi
slatura, io non ti ostacolo In 
parlamento per far passare la 
legge sul referendum preposi
tivo- Ma ora che 1 corridoi dei 
palazzi della politica sono 
pieni di bisbigli su una legisla
tura-record a causa della 
guerra (si citano precedenti, 
si invocano ragion di Stato), 
evidentemente del patto con i 

socialisti non c'è più bisogno. 
1 Ed .ecco Antonio Cava In 
persona"WpR> deciso avversa
rio dell'Idea presidenziale, ri
spondere sicuro al vice segre
tario del Pst «Caro Amato, noi 
faremo di tutto perché la mag
gioranza del paese sulla re
pubblica presidenziale voi 
non l'abbiate» Una minaccia 
non astratta, da parte dal pre
sidente dei deputati della De e 
leader della corrente maggio
ritaria all'interno dello scudo-
crociato Da questa posizione 
di forza, Gava «sgrida» sia De 
Mita che Scotti, più possibilisti 
sul referendum propositivo, 
nel caso non si riuscisse in al
tro modo a far decollare rifor
me istituzionali. Riferendosi 
all'uno e «in parte» all'altro, 
Gava afferma- «Entrambi han
no detto di essere contran alla 
repubblica presidenziale ma 
hanno aggiunto che se non si 

cambia niente allora tanto va
le decidere in quel sen
so credo che abbiamo il do
vere di farci capire dalla gen
te» • ' 

D'altronde la gente, come 
si sa, In questi giorni pensa a 
tutt'allro. e la De si sente sem
pre più l'unica garante della 
democrazia italiana Ecco co
me vede Foriani gli ultimi 40 
anni della vita repubblicana: 
•Spesso, chi Insegue obiettivi 
palingenesi o di grande rifor
ma del sistema Istituzionale, 
finisce per portarsi sul terreno 
dell'inconcludenza e dell'a
strattezza. Questo sistema, nel 
suo complesso, ci ha consen
tito, nell'arco di oltre quattro 
decenni, di consolidare la de
mocrazia e di far crescere la 
società Non capisco dunque 
il carattere apodittico, dogma
tico, assoluto, nelle posizioni 
assunte sulle riforme istituzio

nali, come se tutto quello che 
sta alle nostre spalle (osse ne
gativo » Ora Foriani è del tutto 
allineato con Antonio Gava, e 
contrappone al •decisioni
smo» la «riflessività» e la ricer
ca di un consenso con altre 
lorze politiche. 

Ai socialisti ha detto «no», 
Ieri, anche Alfredo Biondi, li
berale, vice presidente della 
Camera, che dice di conside
rare «strano» il loro comporta
mento. Essi, sostiene Biondi, 
«hanno sparato a zero sui re
ferendum possibili e ora pre
tendono un referendum inesi
stente secondo le leggi vigen
ti» Biondi cosi disegna invece 
il «possibile» si può discutere 
di tutto, ma in parlamento, in 
un'apposita sessione dedicata 
al temi istituzionali. 

Questi invece 1 confini della 
proposta de. aggiornata e cor
retta da Foriani ieri: «Non bi-

Rautid ripensa 
Pace nel Pisi 
che sarà gestito 
da un «direttorio» 

Tormentato accordo all'ultimo momento nel comitato cen
trale del Movimento sociale Dopo aver pronunciato parole 
di luoco contro l'ipotesi di un «direttorio» dei capicorrente, il 
segretario missino Pino Rauti (nella foto) ha cambiato idea 
ed accettato la formazione di un organismo unitano, com
posto da otto persone, che dovrà gestire il partito Ne faran
no parte due esponenti del gruppo di Rauti, due della com
ponente dell'ex segretario Gianfranco Fini e uno per ognu
na delle altre correnti congressuali La pace tra maggioranza 
e opposizione, che dovrebbe chiudere un anno di scontn 
durissimi, non ha però convinto tutti il vicesegretario del 
Msi, Domenico Menniti. ha intatti deciso di non aderire al 
nuovo organismo unitario «Non è il frutto di un accordo po
litico ma di un patto tra 1 capicorrente», ha dichiarato Fini 
ha invece sottolineato che si tratta di una «soluzione d emer
genza». 

Lucio Libertini, esponente di 
Rifondazione comunista e 
sostenitore dell'ipotesi di un 
patto federativo, ha pole
mizzato ieri con Giorgio Na
politano che aveva afferma-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ to «Dal 3 febbraio sarò un 
•»«»»»•»»•»»»»*»»»»»»»»»»»•»»»•••••• democratico di sinistra e 
non più un comunista» «Molti di noi • ha replicato Libertini • 
vogliono invece continuare ad essere e a dirsi comunisti La 
nascita del Pds non può chiudere la questione comunista». 
L'esponente della minoranza ricorda che «a questo proposi
to è stata avanzata la proposta d: un patto federativo» per 
consentire «un'area e una soggettività comunista» Libertini 
conclude affermando che «le risposte finora giunte dalla 
maggioranza sono negative perchè riducono tutto ad una 
inaccettabile pratica correntizia Deve però essere chiaro 
che la proposta di patto federativo vivrà fino al congresso ed 
oltre e che vi sarà comunque un soggetto politico comuni
sta». 

Libertini: 
«Molti di noi 
continueranno 
a dirsi comunisti» 

Il de Scotti 
annuncia 
una querela 
all'«Espresso» 

Il ministro dell'Interno Vin
cenzo Scotti ha annunciato 
di «aver dato incarico ai le
gali» di presentare querela 
contro il settimanale «l'E
spresso» Il dirigente de vuo-

_ _ _ ^ _ _ _ ^ _ ^ _ _ _ le cosi smentire le notizie 
*™",^—,""""**™",^™"B "̂" contenute in un articolo del
la rivista, dal rJtolo«Razza cafona», secondo cui Scotti avreb
be scntto al Comune di Milano «chiedendo di occupare il 
palco reale In occasione, il 7 dicembre, della prima alla Sca
la dell'ldomeneo» Il ministro afferma che la notizia è «assur
da» e porta a riprova il fatto che il 7 dicembre scorso era im
pegnato nella riunione conclusiva del Gruppo di Trevi al ter
mine del semestre di presidenza italiana della Cee. 

Mini scissione 
nella Lega 
Nasce l'Unione 
federalista 

Entro la fine del prossimo 
mese dovrebbe nascere l'U
nione federalista a cui han
no adento alcuni consiglieri 
regionali, provinciali e co
munali, ex esponenti della 
Lega nord Gli scissionisti so
no molto polemici con Bos

si «La nuova federazione • ha detto il consigliere regionale 
detta Valle d'Aosta, Roberto Gremmo - nfiuterà la concezio
ne verticlstica della Lega lombarda. D nostro discorso auto
nomista non sarà di tipo umorale come quello di Bossi». 

•Dopo il conflitto nel Golfo 
la maggioranza dovrà af
frontare grandi nodi politici 
intemi che probabilmente 
saranno ancora più aggrovi
gliati» Lo ha dichiarato il se
gretario del PI!. Renato Altis
simo, che ha chiesto di «av

viare fin d'ora una seria riflessione sull'aggiornamento del 
programma di governo, per affrontare le emergenze irrisol
te, prima fra tutte quelle della revisione istituzionale». Secon
do il segretario liberale, il governo non può «continuare ad 
essere vittima di veti incrociati». 

GREGORIO PANE 

Altissimo: 
«Dopo la guerra 
problemi 
più aggrovigliati 
perii governo» 

sogna gettare II bambino con 
l'acqua sporca, ta nostra è 
una proposta di concretezza 
una proposta che non rinnega 
D significato della proporzio
nale e apporta correttivi desti-
nau\ad incoTaggiare le allean
ze tra-levforzedemocratiche». 
Le proposte de, se fossero tra
sformate in legge, accompa
gnate dalla sfiducia costrutti
va, «darebbero al nostro siste
ma la sicurezza e la stabilità 
da tutti ritenute necessarie». 
Intanto, però, il primo appun
tamento non è in parlamento 
ma, tra una quindicina di gior
ni, al tavolo di Giulio Andreot-
ti Per una venfica di governo 
cui la guerra -con I suoi dram
mi veri - toglie tutto il pathos 
del grandi avvenimenti Sotto 
tono che sia. è comunque un 
appuntamento a cui tutti stan
no cercando, evidentemente, 
di andare preparati 

Rinascita 
Sul numero In edicola dal 28 gennaio 

PACE! 
Vista in tv sembrava un war-game: invece è un'orri
bile tragedia con bombardamenti, missili, stragi di 
civili. Fermare la guerra è ancora possibile. Articoli e 
commenti di Palmieri, Polito, Slniora, De Marchi. 
Montesano. Blmbaum, Botti, Balducci, Andreoll, 
Nlcollnl, Donini, Procacci, D'Agostino 

VENTESIMO 
Il Pel a congresso, il ventesimo e ultimo. Poi ci sarà 
il Pds: attese, problemi, identità del nuovo partito. 
Articoli e opinioni di Asor Rosa, Ranieri, Lunghini, 
Visco, Leon, Martinezzoll, Conti, La Palombara e 
Oraziani 

OGNI LUNEDI IN EDICOLA 

CHE TEMPO FA 

umm 

NEVE MAREM0SS0 

IL TEMPO IN ITALIA: la nostra penisola » con-
frollata dalla presenza di un area di alta pres
sione che 4 localizzata sull'Europa centrale • 
che influenza il tempo sulle nostre regioni set
tentrionali e marginalmente da quella centra
li Nel meridione Invece si risente di una cir
colazione di aria umida di origine atlantica 
che provoca corpi nuvolosi di spostamento da 
ovest verso est che interessano le nostre re-

f iorii meridionali e le Isole maggiori. 
EMPO PREVISTO: sulle regioni settentriona

li, sul gollo ligure e culi arco alpino tempo ge
neralmente buono caratterizzato da scarsa 
attività nuvolosa ed ampie zone di sereno. 
Sulla pianura padana saranno presenti for
mazioni nebbiose particolarmente accentua
te durante le ore notturne Sull Italia centrale 
tempo variabile con alternanza di annuvola
menti e schiarite L attività nuvolosa potrà es
sere temporaneamente più accentuata sulla 
lascia tirrenica Sulle regioni meridionali a le 
isole maggiori cielo generalmente nuvoloso 
con possibilità di precipitazioni a carattere 
intermittente e localmente anche di tipo tem
poralesco 
VENTI: deboli di provenienza orientale sulle 
regioni centrali e settentrionali, moderati sul
le regioni meridionali 
MARI: mossi i mari di Sicilia e di Sardegna, 
leggermente mossi gli altri mari 
DOMANI- tendenza ali aumento della nuvolo
sità sulle regioni settentrionali dove però non 
si dovrebbero avere precipitazioni, tempo va
riabile al centro con altertnanza di annuvola
menti e schiarite, ancora cielo generalmente 
nuvoloso con possibilità di precipitazioni 
sparse sulle regioni meridionali e sulle isole. 

TEMPBUTURI IN ITALIA 
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NON STOP SULLA GUERRA 
collegamenti da Baghdad. New York. Gerusalemme. 
Mosca, Parigi, la diretta del dibattito parlamentare, le 
notizie. I fili diretti, le Interviste. 1 commenti, la diretta 
delle msnllestaitonl per la pace. 
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Che cosa vogliamo 
dalPds 

COMMENTI " " 

Alla vigilia della fondazione del partito democratico della sinistra 
trapunti di vista sull'idea di società, sui valori e i principi, 
sul programma politico. Qual è il giudizio sui riferimenti sociali, sui 
temi della cittadinanza e sui limiti e i compiti della politica 

Gli operai ci sono e sono solidali 
MASSIMO PACI 

• I II programma del nuovo 
partito della sinistra, soprattut
to per i suol contenuti di politi
ca economica e sociale, dovrà 
avere - ovviamente - radici 
ben salde nella società. Oa 
questo punto di vista, va fatto 
ogni sforzo per collocare l'ela
borazione programmatica en
tro il quadro dei nodi sociali 
strutturati che ci troviamo oggi 
di fronte. Può essere utile, allo
ra, riportare brevemente l'at
tenzione su alcuni problemi 
che gli anni '80 ci lasciano in 
eredità sul piano della giustizia 
sociale e delle relazioni tra le 
classi. Possiamo osservare, co
si che, s e * vero che la ristrultu- ' 
razione produttiva di questi 
armi ha ridotto il ruolo della 
elasse operaia, è anche vero 
che si sono manifestali nuovi 
importanti processi di aggre
gazione soggettiva tra i lavora
tori. Alla diminuzione quanti
tativa degli operai dell'indu
stria ha corriposto. certo, una 
crisi della coscienza collettiva 
della classe operaia, come 
classe •generale». Tuttavia, gli 
anni 80 hanno visto anche lo 
sviluppo graduale di forme di 
•solidarietà intermedia*, a li
vello di categoria, di settore o 
di grande azienda, che hanno 
permesso ai lavoratori e alle 
loro rappresentanze di svolge
re una parte attiva nel proces
so complessivo di riaggiusta
mento industriale. A differenza 
di quanto accaduto in Inghil
terra o negli Stati Uniti, in Italia 

la classe operaia non ha subilo 
passivamente la ristrutturazio
ne: prova ne sia lo sviluppo di 
queste forme di «micro-con-
ccrtazionc-. che costituiscono 
la sorpresa più rilevante nel 
panorama delle relazioni in
dustriali quale emerge alla fine 
degli anni 80. Se e vero, dun
que, che il movimento operaio 
ha fallilo sul piano di una «re
golazione dal centro- dei gran
di processi di ristrutturazione e 
modcmiazzazlone di questi 
anni (come falliti sono, in ef
fetti, i tentativi della «solidarie
tà nazionale» e della «concer
tazione ncocorporatlva»), è 
anche vero che non è passato 
neppure il tentativo «neocon-
servatore» di atomizzazione 
dei lavoratori e di alfermazio-
ne di una cultura della compe
tizione Individualistica. 

Da questo punto di vista, oc
corre forse sottoporre a nuova 
interpretazione la cosiddetta 
•sconfitta della classe operala» 
nel referendum sulla scala mo
bile del 1985, che rappresenta 
un momento emblematico 
nella storia recente delle rela
zioni di classe nel nostro pae
se. In realtà, in quel momento, 
una parte consistente dei lavo
ratori dell'industria, nelle 
aziende e nelle aree più avan
zate del paese, dimostrò di 
preferire l'obiettivo della flessi
bilità dell'economia e dell'in
cremento della produttività a 
quello dell'aumento salariale 
immediato. Ma questo non 

corrispondeva ad un atteggia
mento di rinuncia o di subal
ternità alla cultura del neoindi-
vidualismo, bensì ad una vo
lontà di intervento nella gestio
ne della flessibilità, volontà di
venuta via via più chiara nella 
seconda metà degli anni 80 e 
concretatasi nello sviluppo -
appunto - delie nuove forme 
di •microconccrtazione». Il 
problema che questi sviluppi 
lasciano aperto è quello della ' 
partecipazione alle scelte 
aziendali e dei diritti dei lavo
ratori all'interno delle imprese: 
alla disponibilità dimostrata 
dai lavoratori verso le esigenze 
della produttività e della flessi
bilità, non ha fatto seguito in
fatti un adeguato progresso sul 
piano della democrazia eco
nomica. Permane infatti, in Ita
lia, uno stile autoritario di ma
nagement, che, dal momento 
stesso in cui invoca la collabo
razione dei dipendenti per la 
realizzazione della «qualità to
tale», si oppone poi all'introdu
zione di forme moderne di 
partecipazione e codetermina-
zione delle scelte aziendali. Ed 
iqui, certame/ile, uno dei nodi 
irrisolti delle relazioni di classe 
nel nostro paese. 

Ma c'è un secondo nodo 
strutturale, che riguarda, que
sta volta, ceti medi. Oggi, infat
ti, lo Stato italiano sembra 
giunto alla fine delle sue possi
bilità di indebitamento e questi 
si scontra con la rilevanza 
quantitativa ormai raggiunta 
dal ceti «intermediari» e •im
produttivi» che dipendono per 

il mantenimento del loro livel
lo di vita dal trasferimenti mo
netari o dai risarcimenti fiscali 
dello Stato. Presi nel loro insie
me, tali celi occupano ormai 
più di un lerzo della popola
zione attiva italiana. Il livello di 
produttività dei servizi in Italia 
è uno dei più bassi d'Europa e 
questo riguarda sia i servizi 
pubblici, dove una politica 
clientelare di assunzioni si è 
accompagnata ad una scarsis
sima attenzione per I problemi 
dell'ammodernamento tecni
co e organizzativo, sia la pleto
ra di servizi finali privati, nati a 
seguito dell'espansione «infla
zionarla» disi consumi. Dentro 
gli stessi ceti legali ai processi 
di innovazione finanziaria, in 
forte espansione oggi, c'è una 
componente, forse maggiorita
ria, di percettori di quote di 
surplus che non hanno corri
spondenza nell'offerta di servi
zi reali. (Per non parlare, poi, 
del ceti Intermedi che legano 
oggi le proprie fortune all'eco
nomia Illegale e malavitosa). 

D'altra parte, la frammenta
zione del ceti medi, perseguita 
dal governi tramite una politi
ca di concessioni economiche 
corporative e di privilegi fiscali, 
si rivela alla fine controprodu
cente, dal momento che inne
sca una continua «rincorsa» tra 
le categorie. Dalla metà degli 
anni 80 ad oggi, infatti, assistia
mo ad una crescente mobilita
zione di tali ceti. Dalla «rivolta 
antitasse» dell'autunno del 
1986, alla mobilitazione degli 
insegnanti, nella quale I •Co-

bas» hanno giocalo un ruolo 
assai importante; agli scioperi 
dei medici, dei bancari, dei pi
loti, dei «benzinai», degli auto
trasportatori, dei funzionari 
delle dogane... Sono queste, 
forse, le avvisaglie di una fase 
di 'convulsione- dei ceti medi 
connessa conia disi fiscale del-

• lo Slato . Lo stesso fenomeno 
delle «Leghe», con la sua forte 
componente di rivolta «antitas
se», va tetto come l'espressione 
di una lotta interna ai ceti me
di, tra quelli •produttivi» del 
Nord e quelli «parassitari» del 
Sud e della burocrazia roma
na: una lotta che si innesca so
lo oggi, quando la «capacità di 
pagamento» e la «permesslvltà 
fiscale» dello Stalo sembrano 
incontrare un limite strutturale. 

Due appaiono, dunque, i 
problemi di fondo che le rela
zioni di classe lasciano in ere
dità agli anni 90. Da un lato, il 
problema dello sviluppo della 
democrazia economica, come 
sviluppo in certo senso «dovu
to», dopo la accettazione della 
flessibililà da parte dei sinda
cati e la nascita di forme nuove 
di solidarietà a livello «micro». 
Dall'altro, Il problema della di
stribuzione dei redditi (e del 
carico fiscale), come proble
ma di riequilibrio del rapporto 
tra ceti produttivi e ceti «inter
mediari» o «improduttivi». En
trambi questi problemi, a ben 
vedere, comportano un pas
saggio, assai arduo delle con
dizioni politiche e sociali at
tuali del nostro paese, dal livel
lo della regolazione «micro» 

fondata sulle solidarietà di 
gruppo, settore o categoria, ad 
un livello di regolazione -ma
cro-, fondata su una solidarie
tà allargala ai confini della col
lettività nazionale, nella quale 
s( recuperi un disegno com
plessivo di equa distribuzione 
della ricchezza e del potere. 

È questo, in fondo, l'asse at
torno al quale dovrebbe ruota
re il programma di una grade 
forza riformista e di sinistra og
gi In Italia (almeno per quanto 

nguarda la politica economica 
e sociale). Le singole proposte 
del programma dovrebbero 
essere orientate da un modello 
di giustizia sociale, fortemente 
connotato sul piano polìtico e 
fondato sui principi della ga
ranzia del reddito per tutti i cit
tadini, dell'equità distributiva, 
del riconoscimento della pro
duttività e del merito professio
nale, nonché dell'ampliamen
to della democrazia nei luoghi 
di lavoro. 

In guardia dalle i troppo 
FURIO CKMJTTI 

• • Che cosa voglio dal Pds? 
e che cosa non voglio? Per una 
volta vogRoriiglonaitlIn prima 
persona: "anziché assumendo 
la «rituale impersonale dell'os-

Da 35 ami seguo più o me
no attivamente la vita politica, 
da 35 anni faccio parte della si-
rustia: sinistra democratica e 
antifascista degli anni 50. Psi 
da Genova I960 fino al 1964. 
Nuova sinistra della Rft. ove ho 
vissuto tutti gli anqi 60: Manife
sto e Pdup negli anni 70. tra
scorrendo infine l'ultimo de
cennio come simpatizzante 
del Pel. Che cosa mi resta degli 
Ideali, degli obiettivi, dei modi 
di pensare di questo lungo per-
COWO? 

Intatti sono gli ideali, o me
glio i valori di giustizia e libertà 
che da giovani abbiamo impa
rato dalT'ancor vicina Resisten
za, e che abbiamo poi reinter
pretato dentro un quadro so
cialista. Questo nucleo più Inti
mo, se uno non si vende o non 
si «Mira dal mondo, rimane al 
centro di un'identità. Il proget
to moderno, per dirla imperso
nalmente, è ancora aperto. 
Quello che però si impara * 
che non possono non cambia
re gli obiettivi in cui quei valori 
si erano originariamente incar
nati. Volerli mantenere immu

tati non testimonia di nessuna 
ledeltà o coerenza, ma solo di 
arroganza verso II mutamento 
storico « dltndlsponlbllltt a ri
mettere in dlscutttone.se stes
si. Conta' più rautoconserva-
zione che la torte effettiva de
gli umiliati ed offesi In nome 
dei quali si impugnano quei 
valori, ma che dal vano o con
troproducente (penso alla mi
seria del socialismo reale, o al
l'inconcludenza del comuni
smo occidentale) persegui
mento degli obiettivi originari 
(la rivoluzione socialista, l'a
bolizione della proprietà priva
ta, la pianificazione) hanno 
tratto pochi vantaggi, talvolta 
più ingiustizie e più pene. Ab-
blamo.pollticl e intellettuali 
per primi, il dovere di ripensa
re periodicamente e realistica
mente programmi ed azioni 
per verificare quanta maggior 
giustizia e libertà hanno pro
dotto, quali effetti contrari e 
collaterali anche rispetto alle 
generazioni future. Ecco, la 
prima cosa che non voglio è 
un partito la cui unità ideale 
consista nel nutrirsi di procla
mate aspirazioni e di ribadite 
testimonianze. Non so cosa 
farmene, preferendo allora 
una chiesa o una associazione 
per il progresso morale delle 
genti 

Un partito di sinistra è una 
associazione politica, in cui 
certi cittadini, condividendo 
certi valori generalissimi, si 
mettono insieme per raggiun
gere certi .obiettivi di rilorraa 
della società. Se non U conse
gue - soprattutto andando al 
governo - si rivela un ente inu
tile, buono per le autoconfer
me sorseggiate al caldo di un'i
deologia calla luce di un qual
che «orizzonte». Ma le ideolo
gie e gli orizzonti non hanno 
più oggi sostegno scientifico, e 
coloro che si associano in un 
partito fanno meglio a sceglier
si credibili obiettivi confron
tando I valori con la realtà e I 
valori con i valori, e ingegnan
dosi, in questo mondo compli
cato, per conseguirne qualche 
palpabile realizzazione nell'ar
co della propria vita. 

Perché questa indicazione 
temporale? Non è soltanto che 
le grandi proiezioni finalistiche 
o escatologiche non sono più 
credibili, è che - lo si confessi 
o no - ognuno ha voglia e dirit
to, nella sua esistenza terrena, 
di vedere concretarsi almeno 
qualcosa di ciò per cui ha lavo
rato, sbarazzandosi - senza 
abiure ma anche sema sensi 
di colpa - di cloche si è rivela
lo obiettivo improponibile o 
dannoso. 

Nella mia restante esistenza 
terrena vorrei veder, anche 

con il contributo del Pds, avan
zare alcuni obiettivi che ven-
f anni fa mi parevano troppo 
modelli e che più tardllto*»-
plto essere tìincilisfimUyoirel 

. TW)|apace,cpmpletoe pente-. 
tua e t * laxiq.d-.rjacJuja cui' 
basta un'«etlca dell* etsrìvìft-
zione», ma II bando più possi
bile efficace della guerra nu
cleare, in cui stanno le vere 
stimmate del nostro tempo. 
Vorrei un pò.' meno Ingiustizia 
fra i popoli, convinto però che 
a conseguirla non serva l'odio 
per chi sta meglio, ma la sua 
convenzione e collaborazione. 
Vorrei che la Repubblica italia
na si dissolvesse nell'Europa, 
perché il contatto con questa 
si è rivelato benefico per quel
la e perché solo nell'Europa l'I
talia potrebbe lare di più per 
gli obiettivi precedenti. Vorrei 
poi vedere la De all'opposizio
ne e le sinistre governare dav
vero questo paese, dando cor
po a quell'alternativa di cui Psi 
e Pei hanno finora solo cian
ciato. Non maledicendo la De, 
che potrà poi rinnovarsi e ma
gari tornare al governo, ma per 
riformare ordinamenti e men
talità della pubblica ammini
strazione, massima (onte di in
giustizia, e abbattere la crimi
nalità mafiosa, grave limite alla 
vita democratica e alla stessa 
libertà, che e anzitutto libertà 
dalla paura. 

Ho buttato giù questo perso
nale catalogo di obiettivi solo 
per dare un'immagine dei pa
rametri in base ai quali valute
rò le produttività delPda. Un 
parilo è una cosa a cavillo Ira 
I cittadini e il sistema.politico, 
le teUriizionl. taici stare H Pds 
quello che il Pei positivamente, 
ma in tempi assai diversi, è sta
to (un formatore di coscienze, 
un suscitatore di movimenti); 
raccolga le richieste delcittadi-
ni, le selezioni, le organizzi in 
un programma credibile, dota
to di intema coerenza, scaden
zato nel tempi e attento, ma 
non succube, alle altre forze 
con le quali ci si può incontra
re. (Tutto il contrario, per in
tenderci, della pretenziosa e 
inconcludente «bozza di prò-

8ramma> dell'estate scorsa). 
In partito alla fine si giudica 

per quello che è riuscito a pro
durre, all'interno del sistema 
politico, nel senso del pro
gramma concordato e in rap
porto alla, forza fornitagli da 
iscritti ed eiettori. Da molti, 
troppi anni il Pei produceva 
troppo poco, e se si pensa alla 
(orza datagli dai cittadini a me
tà degli anni 70 c'è da morder
si le mani. Oli elettori gli hanno 
cosi presentato il conto, ben 
prima che Occhetto ne tentas
se il rinnovamento. 

Non «tarò a chiarire le Impli
cazioni teoriche - nient'alfatto 

tutte sistemiche - di questo di
scorso. Se ad alcuni può sem
brare troppo arido, ricorderò 
che questo è ormai il terreno. 
assai dnianta Urtalo, su cui 
hanno' a muoversi boline» e 
partHt atta fine di un Secolo 
ideologico. Nessuno sT Illuda 
più che si possa" tenere insie
me un partito appoggiandosi 
sul senso di comunità, cultura
le o di lede, che legherebbe 
comunque I suoi seguaci. 
Quello che gli chiediamo è di 
dimostrarsi professionalmente 
capace sul terreno del subsi
stema politico, che è l'unico 
suo proprio e non è l'intero 
della nostra vita. Ma credo an
che che qualche pregio cultu
rale, nel senso di una morale 
laica, vi sia in questo modo, 
per noi nuovo, di percepire il 
ruolo di un partito. Le identità 
troppo lilosoliche, le progetta
zioni molto seducenti ma prive 
di sbocco politico, hanno trop
po spesso coperto, non impor
ta se intenzionalmente o no, 
pratiche consociative e fin lot-
tizzatrici o movimentistiche (i 
movimenti hanno da essere in-
terlocutori, non signori ne sue-

, cubi dei partili), Tutto ciò fa
vorisce la tendenza del politico 
ad esentarsi dalla responsabili
tà per le proprie azioni ed 
omissioni, ad affondare nella 
retorica, che per essere umani
stica o radicale non cessa di 

essere bla-bla, la propria inca
pacità di dire come stanno le 
cose.- che cosa si può fare e 
che cosa no, e in che cosa si è 
sbaglialo,. • 
- V si accetta disUavorgere ! e -

-«wnpatibilltà della realtà (ta-
tortr della stessa logica) per 
contentare tutti coloro che 
chiedono di essere contentati, 
non solo il partito perde profilo 
e mordente, ma gli si fa subire 
la sorte che già subiamo nello 
Stato: gli inlressi dei gruppi or
ganizzati finiscono per pesare 
più di quelli dell'elettorato, dif
fusi e non dotati di voce pro
pria. Quest'ultima dinamica ri
guarda anche il rapporto fra gli 
elettori e gli iscritti, soprattutto 
i funzionari. Se una cosa vorrei 
che nel Pds non si ripetesse, è 
l'anno e più trascorso fra l'ini
ziativa del novembre 1989 e 
l'imminente congresso. Non 
solo è venuta alla luce, appena 
rotto il bozzolo, una conflittua
lità intema tanto più virulenta 
e talora animosamente morali
stica, quanto più fittizia era la 
precedente unità. Ma il tempo 
è stato in grande parte speso in 
giochi di condizionamento e 
patteggiamento Ira correnti e 
gruppetti, in totale dispregio 
dell'attesa di elettori e simpa
tizzanti: che era quella di un 
processo di differenziazione 
ed eventuale ricomposizione 
che (osse chiaro e il più possi

bile sobrio, volto soprattutto 
ad evidenziare un nuovo pron
to culturale e programmatico. 
Speriamo che con li congresso 
tutto questo finisca^ che la 
maggioranza governi, s e rie è 
capace, «-nel rispetto di tutti i 
diritti della minoranza, soprat
tutto di quelli che le permetta
no non di paralizzare la mag
gioranza di oggi, ma di divenir
lo essa stessa domani. Chi reg
ge il partito deve sforzarsi so
prattutto di esibire al paese 
una linea coerente e perspi
cua, una linea attenta alle so
luzioni praticabili e alle allean
ze vincenti, più che a evitare 
l'opposizione dell'opposizio
ne, come se la dialettica di 
maggioranza e opposizione 
fosse una patologia da evitare. 
Lo so. è difficile liberarsi -oltre 
che dei tatticismi - della vec
chia forma mentis comunista, 
tanto più in un partito in cui 
l'età media supera i cinquan
tanni. - - i 

Percome vorrei il futuro profilo 
del Pds. non sono mollo inco
raggiato dal modo e dalle mo
tivazioni con cui il Pei ha preso 
posizione sulla guerra nel Gol
fo (non entro qui nel merito, 
che ho discusso sull't/rrift} pri
ma del 15 gennaio). Nella riso
luzione della direzione - pub

blicata con evidenza II 16 gen-
1 nato, e che io prendo sul seno, 

nonostante posteriori distin
guo - si giunge ad intimare al-

' forni di farsi l'autocritica e di 
rimangiarsi f autorizzazione al-

1 Fuso deva forza armata..Ora, 
' può capitare nella vita.dl ritro
varsi impotenti e / o dilacerati, 
ma - mi si permetta dì essere 
impietoso - il ruggito del topo 
non è mai una soluzione. Do
po tante discussioni e dolorose 
divisioni, è su questi toni che si 
ritrova l'unanimità7 Invero, in 
quella posizione mi pare inne
gabile che confluiscano molle 
serie motivazioni, ma anche 
qualcosa di più strumentale e 
più omologabile alla tradizio
ne partitica nazionale: la collo
cazione ancillare della politica 
intemazionale rispetto a quel
la intema, nel nostro caso ri
spetto alle tattiche congressua
li. Con Berlinguer, verso i cui 
tempi non provo altrimenti no
stalgie politiche, non era cosi. 

' Per quanto riguarda poi il ri-
" chiamo alle posizioni pontifi

cie, in quel documento e altro
ve, vorrei osservare che altro è 
il piano trascendente su cui si 
fondano le parole di un'autori
tà morale e religiosa, altro è il 
piano mondano su cui deve 
muoversi una forza politica, 
che nelle confusioni vede altri-

,• menti messa a rischio la sua 
autonomia culturale. 

Il diritto di vivere e lavorare senza paura 
GIOVANNA ZINCONK 

• i Rispondere al desiderio, 
alla domanda urgente di Italia 
civile questo mi sembra il pri
mo obiettivo che il Pds deve 
porsi Dare Analmente ad inte
re regioni del nostro paese ed i 
a vaste categorie di persone il 
diritto a vivere e a lavorare sen
ta paura, senza la necessità di 
corrompere o di essere corrot
te. Mettere I cittadini Italiani al 
riparo non soltanto dall'intimi-
dazione fisica, ma anche dalla 
servito morale dei rapporti di 
clientela. 

Abbiamo il dovere di ripor
tare la legalità nel nostro pae
se; dobbiamo essere capaci di 
ridbegnare i nostri diritti, in 
modo che essi assumano una 
Ibionomia più serena ed equa. 
Questo vuol dire pensare stru
menti e regole che consentano 
ai lavoratori sindacalizzati, agli 
Imprenditori ed al commer
cianti, ai giudici e ai poliziotti 
non piegati dalla mafia di so
pravvivere nell'Italia meridio
nale. Ma vuole dire pure pen
sare strumenti e regole che 
consentano al lavoratori e agli 
imprenditori non piegati da 
rapporti politici- clientelar! di 
prosperare economicamente 

nell'Italia del Sud. del Centro e 
del Nord. Ma, per muoverci 
verso questi obiettivi, prima di 
tutto, dobbiamo far si che la 
parte migliore della classe po
litica italiana non sia più ricat
tabile e che a quella peggiore 
sia Impedito di nuocere. Servo
no riforme che permettono al
le persone perbene di lare po
litica senza essere costrette ad 
intascare tangenti, servono re
gole che precludano l'attività 
politica a chi usa Impropria
mente i servizi segreti, a chi ba
sa la propria carriera sul con
senso dei malavitosi, a chi uti
lizza del proprio potere pub
blico per costruirsi piccoli Im
peri e larghe fortune private. È 
inutile continuare a meravi
gliarsi del fatto straordinario 
che il gatto non faccia la guar
dia alla volpe, liberiamoci piut
tosto di tutti e due: di chi opera 
nel mondo economico e di chi 
opera nel mondo politico sem
pre col più profondo rispetto 
dell'illegalità. 

Questo - che può sembrare 
un traguardo minimo-èdi fat
to, oggi in Italia, un obiettivo ri
voluzionario. I rapporti cliente-

lari avvolgono in una rete fitta 
e sottile la vita quotidiana di 
tutti noi: il limite tra l'Illegalità, 
il favoritismo, la cortesia è sfu
mato. Il letto all'ospedale si ha 
tramite l'amica infermiera, si 
svicola al servizio militare con 
l'intervento dello zio mare
sciallo, si ottiene la pensione 
dando un bel po' di soldi ad 
un'agenzia equivoca. A tutto 
questo gioco clientelare so-
vralntendono - come è noto -
I partiti. Il fatto è che II com
plesso meccanismo dei nostri 
diritti e dei nostri doveri è stato 
costruito in modo che il clien
telismo fosse il lubrificante ne
cessario a farlo girare. 

Chi vuole modificare il mec
canismo?^! vuole darsi da fa
re per ridurre l'influenza della 
bustarella e della raccoman
dazione, dell'assunzione e del
la promozione per meriti parti
tici? Probabilmente si tratta, 
perora, di una minoranza. Chi 
si propone di scardinare, di 
erodere a poco a poco, le basi 
di un regime corrotto, ma ac
cettato come normale dai più, 
chi pretende un'Italia civile è, 
oggi, tecnicamente, un eversi
vo? 

Può darsi, ma se il Pds non 

sarà capace di chiamare a rac
colta tutti gli eversivi in circola
zione non servirà a nulla. So 
bene che questa rivendicazio
ne di diversità è destinata a su
scitare oggi motte critiche. Ho 
tirato ruoti la principale impu
tata nel processo contro lito-
lamento comunista, contro 
l'incapacità del Pei di trovare 
alleati e di andare con essi al 
governo. La diversità allonta
na, respinge, si dice. 

E una diagnosi che non con
divido. Sono state l'adesione 
più o meno calda al comuni
smo di Mosca, la resistenza a 
pensare una politica economi
ca efficiente e moderna ad Iso
lare il Pei. Al contrario, la con
vinzione che fosse un partito 
diverso, perché portatore di 
una più alta moralità pubblica, 
gli ha procurato tanti voti di 
persone ideologicamente non 
comuniste, soprattutto nelle 
elezioni del 1978. Questa stes
sa ragione ci dà, anche oggi, le 
simpatie di certi ambienti re
pubblicani e cattolici. Ugual
mente, tra I molti elettori che 
se ne sono andati, tanti lo han
no fatto perché hanno ritenuto 
superfluo votare per un partito 
che sembrava destinato a di
ventare come gli altri, sotto il 

profilo della moralità pubbli
ca, e che appariva, pero, peg
giore degli altri, quanto a capa
cità di procurare favori perso
nali. A parità di condizioni -
hanno pensato I transfughi -
meglio essere amici del gatto e 
della volpe che di un Pinoc
chio bugierdoto e scalcinalo. 
Sono anche questi svogliati 
compagni di strada del gatto e 
della volpe, questi cinici per 
stanchezza e per disperazione 
che dobbiamo essere capaci, 
riportare a casa. Certo molti di 
loro sono elettori e magari an
che quadri dirigenti di partiti 
oggi al governo, ma non sono 
né l'Intero Psi. né tanto meno 
l'intera sinistra democristiana, 
che, quanto a moralità pubbli
ca - diciamolo una volta per 
tutte - è indistinguibile dalla 
destra. 

L'esigenza di Italia civile è In 
grado di orientare i nostri Inter
venti politici? Mi pare di si. Essa 
ci suggerisce - ad esemplo - di 
riformare il sistema elettorale , 
in modo da chiudere gli spazi 
di intervento alla malavita or
ganizzata. Ci dice di chiedere, 
come abbiamo già fatto, l'abo
lizione del voto di preferenza e 
l'esclusione dalle liste elettora

li di persone Inquisite per reati 
di mafia. Consiglia di riformare 
il welfare state italiano, elimi
nando quelle decisioni discre
zionali di cui il clientelismo si 
nutre. CI dice, quindi, di ridur- ' 
re al massimo l'Intermediazio
ne dei partiti e dei gruppi di in
teresse. E. in pratica, questo si
gnifica meno consigli e com
missioni; significa leggi più 
chiare e semplici, che stabili
scano - cioè - chi ha diritto ed 
a che cosa, che non obblighi
no a certificazioni complicate 
e falsificabili, che diano diret
tamente agli individui piuttosto 
che agli enti. A noi consiglia 
un'organizzazione di partito 
che costi poco, ci invita a libe
rarci dall'idea che servano pe
santi macchine per affrontare 
la concorrenza. Quanto costa 
l'apparato delle leghe? Equan
to è costato, alla coscienza e 
all'immagine del Pei. il dover 
sopperire alle necessità finan
ziarie di un'organizzazione so
vrabbondante? 

• Forse, da sola, l'esigenza di 
Italia civile non basta a caratte
rizzare uno schieramento di si
nistra, ma ne costituisce la pre
messa necessaria: una demo
crazia può essere più o meno 

progressista, ma non può per
mettersi di essere illegale. 

Certo l'Italia che noi abbia
mo in mente - come sinistra 
democratica, intendo - non si 
accontenta di essere civile, ma 
pretende di essere anche ospi
tale e giusta. Apre le frontiere 
ai rifugiati politici. È disposta a 
soccorrere le necessità econo
miche del Terzo mondo con 
aiuti intemazionali e con quo
te che privilegino, nell'immi
grazione, I paesi con aspettati
ve di vita più basse. Incentiva 
le adozioni Intemazionali, sia 
per motivi umanitari, sia per
ché esse possono rompere la 
segregazione di classe degli 
extraeuropei. Ma non apre ir
responsabilmente le frontiere, 
non offre agli immigrati condi
zioni di vita abbrutenti, evita i 
ghetti e le competizioni con I 
cittadini nazionali per l'asse
gnazione di benefici sociali 
(case popolari piuttosto che 
posti di lavoro). Sa che I ghetti 
e le competizioni gettano ben
zina sul fuoco dei conflitti raz
ziali. Non paga i dittatori, non 
fornisce loro armi. Si adopera 
per una pace equa. 

£ una società che riconosce 
a lutti i suoi cittadini e a tutte le 

sue cittadine pari opportunità 
di vita. Si propone quindi - per • 
quanto riguarda le donne - sia 
di compensare con azioni po
sitive gli svantaggi di partenza. 
sia di lanciare (attraverso le 
proprie leggi) chiari segni di 
insofferenza nei confronti del
la divisione dei ruoli Può pro
gettare, ad esempio, di rende
re obbligatori I congedi di pa
ternità. 

Nell'Italia giusta che voglia
mo costruire il lavoratore è 
messo al riparo dalle avversità 
della fortuna e dall'arbitrio del 
datore di lavoro, ma non dal-
l'obbligo di lavorare. Gli Stati 
Uniti non sono il nostro model
lo di democrazia. Ma non cre
diamo neppure alla tavola sve
dese. Chi legalizza l'assentei
smo (i tassi sano del 20 per 
cento, ma salgono al SO per 
cento per le donne del pubbli
co impiego con bambini pìc
coli) non è destinato a fare 
molta strada. Certo, in questo 
modo, le donne svedesi posso
no conciliare il doppio ruolo 
ed, infatti, sono occupate 
alt'80 per cento, ma è un'occu
pazione di sapore sovietico. 
Con una differenza, che in Sve
zia c'è un settore privato che 

lavora, che punta! ad ottenete 
salari più alti ed ha preteso sin
dacati separati. L'occupazione 
femminile e quella pubblica in 
genere rischiano<quindi di pa
gare il proprio1''assenteismo 
con peggiori guadagni e la re
trocessione in serie B. La sin; 
drome non è solo svedese, 
speriamo che i sindacati italia
ni lo capiscano.) 

E solo redistribuendo l'as 
senteismo tra i sessi e tra i set
tori, è solo limitandolo, atira 
verso un uso p'ù intelligente 
del tempo, che si può uscire 
onorevolmente dal problema 
di vivere lavorando Perciò l'i
dea delle donne del Pds di una 
legge sui tempi di vita e di lavo
ro è una buona idea, anche se 
va perfezionata. 

In breve, vorrei che ci dessi
mo da fare per ottenere un'Ita
lia più civile., ospitale, giusta e 
responsabile: L'obiettivo che 
propongo a qualcuno sembre
rà troppo banale. Lo è. Tutta
via richiede un impegno duro 
e pesante. Non sto servendo 
un liquoroso diversivo per un 
gruppo di sognatori, propon
gono una opera semplice, 
grande e importante, giusta -
credo - per un partito dì lavo
ratori. . < 

16 l'Unità 
Lunedi 
28 gennaio 1991 
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IN ITALIA 

Domenico Paola liberato 
l'altra notte dall'Anonima 
racconta il suo calvario 
«Mi sembrava d'impazzire» 

Un pasto caldo, le medicine 
ottenuti dopo una trattativa 
con i suoi sequestratori 
Nella stessa tana per 9 mesi 

In compagnia di un incubo 
«I topi, ricordo solo i topi» 
La fami* 
«Così afibu 
battuto 
la linea dua» 

• i LOCRI (Reggio (Jabria) 
Nel sequestro Paola * uno 
sconfitta lo Stato Domenico 

• Paola e (ornato libero tjHspet-
* to degli inquirenti che. lille ul

time settimane, hanndmpe-
.gnato ogni energia pejfar la 
guerra ai familiari debstag-
g o Obiettivo impedirgjil pa
gamento del riscatto Spilen-

* de Irma Spadaro. una 
m'ite che s'è battuta 
per II marito. «Hanno 
applicare contro'di noi 
dura e noi abbiamo di 
«pondera con una line 
sima» Chi può darle 
Aveva un marito, con 
tarli sulle spalle, incal 
Chissà dove Lo Stato 

t> ' chiesto di non pagare 
./darle In cambio neancl 

' straccio di probabilità di 
largitelo a casa prima e h 
passe te Aspromonte, 

i to: n e * casse dell' 
> tono piovuti 800 milioni 

ti» che potranno essere éesi 
subito. L'Anonima non p)trà 
cherinfraziare. t 

Acouegnare I soldi ai bjn-
diti, vererdl sera, sarebbe s»to 
un nipote dei Paola, il dolor 
Luciani Spadaro Per fari* è 
stata ostruita una vera e pio-
pria stategia l Paola hanno 

"gaio l propri conti in 
rima che arrivassero 1 

i a sequestrarli. Poi è 
stata riessa in Biro ttkvoce che 

t aLvat-
dà un 
ovulo 
posto 
lordi

ne Clonavano a stretto giro il 
imo contatto. Intanto. Il 
Jr Spadaro, su unanecchla 
(ha raggiunto Indisturbato 

l'Aabrmome per pagare In-
cririneranno Irma Spadaro o 
il nipte per favoreggiamento? 

Li sequestro e una dram-
matta partila a quattro: rapi-
lonMaggio, famiglia dei rapi
lo, ifiuirenti. L'ostaggio, para-
desumente, per vincere fan-
gota e la disperazione, si 
•ditta quasi sempre dalla 

ei propri ignobili came-
cL le la famiglia tratta coi 

bandi pur rimanendo stretta-
meni alleata degli inquirenti 

) le probabl!ità,di cat
turarti sequestratori salva-
Suarqndo l'ostaggio. La linea 

uraàpplicata sempre e co
munale anziché quando le 
condflonl lo suggeriscono, tc-

nagistrato l'imbarazzo 
celta, spesso dramma-

Ida farsi ma finisce per 
l'intesa tra banditi e fa-
Contrapponendoli agli 
fi. Quel che e accadu-

questro Paola era già 
entato dal magistrati 

iti del settore. E c'è da « s e r e n i O.V 
4-

«Mi sembrava d'impazzire. È stato allucinante», dice 
Domenico Paola, per 272 giorni legato con due ca
tene in una cella dell'Anonima sequestri, È stato tor
mentato dai topi e dalla sporcizia. Il riscatto pagato 
dì nascosto: 800 milioni in banconote «pulite». L'o-
dontecnico locrese. che in passato aveva avuto due 
infarti, ha spesso temuto una «conclusione tragica». 
Ancora 5 gli ostaggi dell'Anonima. 

DAL NOSTRO INVIATO ' -

ALDOVARANO 

• • LOCRI (Re) Tutti quei 
giorni li ha passati in una tana 
Una specie di cunicolo, un 
budello stretto e basso che 
per nove mesi ha diviso con 
grossi topi schifosi Lo tor
mentavano Riomo e notte A 
chi gli chiede cosa ricorderà 
di quel calvario. Domenico 
Paola risponde con la voce 
bassa e dura: «Una sola cosa 1 
topi». Lo ossessionavano inse
guendosi © raspando sotto il 
tavolaccio su cui ha dormito 
rutto quel tempo Di giorno se '• 
li trovava accanto La notte, lo 
condannavano ad un'inson
nia canea di angoscia Li In
dovinava e temeva dal rumori. 
Ma non poteva farci nulla. Po

teva muoversi a malapena, le
gato da due catene che gli 
stnngevano il braccio e la 
gamba. «Tagliavo parte del 
pane che mi davano e lo di
sponevo Intorno al mio giaci
glio perche i topi lo mangias
sero lasciandomi un po' in pa
ce», ricorda I suoi occhi sono 
ancora pieni di sofferenza. 

Il mondo di Domenico Pao
la, odontotecnico di ricono
sciuta bravura a Locri, a parti
re da domenica 29 aprile, 
quando- un commando del
l'Anonima lo rapi, è stato tutto 
ti una lotta terribile contro i 
topi sostenuta dalla speranza, 
a tratti «disperata» per hi) afflit
to da malattie cardiache, di 

non morire. Racconta' «Ho 
avuto pochi contatti con i car
cerieri Meno ancora con II 
mondo esterno* qualche volta 
un giornale, qualche altra un 
po' di programmi radiofonici» 
Si ferma un attimo, come so
praffatto da tanta barbarie. 
Sussurra' «MI sentivo impazzi
re £ stato allucinante» 

Ora è finalmente nella sua 
casa Invasa da parenti ed ami
ci, sprofondato sul divano tra 
la moglie e la figlia Nadia che 
gli stringono la mano Sabato 
sera, quando sorretto da due 
carabinieri e uscito dalla ca
serma di Careri (dove fu por
tato anche Cesare Casella ap
pena liberato), ha implorato 
con un filo di voce «Mi sento 
stordito, ubriaco Non so dir-
velo, come mi sento Ho biso
gno di riposare Vi prego, la
sciatemi andare a casa» Nes
sun cronista ha Insistito 

I banditi lo hanno tenuto 
sempre nella stessa prigione. I 

i.'vtveri'sono stati scarsi. Dice 
•Sono riuscito a stabilire coi 
miei sequestratori un buon 
rapporto». Con una vera e pro
pria trattativa ha strappato un 
pasto caldo quasi ogni giorno. 

banane e mele in quantità, le 
medicine per il cuore Ciò non 
gli ha impedito di perdere 
venti chili II doppio di quelli 
perduti da Irma Spadaro. sua 
moglie, che ha lottato dispe
ratamente per riportarlo a ca
sa E stata lei, dice il tam-tam 
delle indiscrezioni, ad orga
nizzare il pagamento del ri
scatto 800 milioni di danaro 
•pulito» consegnato di nasco
sto a magistrati e forze di poli
zia. La donna, felice, adesso 
ripete «Di quest'esperienza 
non voglio ricordare nulla. Un 
brutto, terribile sogno che va 
via quando ti alzi Nlent'altro» 

Per Domenico Paola l'Incu
bo ha cominciato a dissolversi 
venerdì pomeriggio Gli han
no tolto le catene e restituito 
l'orologio da polso senza dire 
una parola un cappuccio in 
testa e l'hanno ficcato in mac
china per un lungo e tortuoso 
giro Quindi l'hanno scaricato 
a ridosso del cimitero di Cimi-
na. una delle capitali dell'in
dustria dei sequestri (qui vici
no furono rilasciati anche il 
gioielliere Gallo e l'industriale 
Varacalli). L'odontotecnico, 
incapace di reggersi da solo. 

L'agguato sulla tangenziale ovest, gli inquirenti: «Guerra tra bande» 

Regolamento di conti a Milano 
Massacrati a revolverate 
Ancora due vittime a Milano nella guerra tra bande. 
Davide Pietro Trentìn, 28 armi, e Antonio Córigliartp, 
STaf ln^qcvS^ massacra di 
pistola sparati da più persone. La^paraloria è#we-
nura nelle prime ore di ieri, in una zona isolar*«rav
volta dalla nebbia, ai margini della tangenziale 
ovest. Trentln e Corigliano avevano precedenti pe
nali per episodi che risalgono ad oltre sette anni (a. 

MARCOBRANDO 

• • MILANO È passata da po
co la mezzanotte di sabato il 
traffico lungo la tangenziale 
ovest di Milano è quasi inesi
stente Fa tanto freddo, la neb
bia avvolge tutto, attutisce per
sino i rumori Nelle campagne 
gelale ai margini dell'area di 
servizio di Muggiano, ali inizio 
di una stradina, ci sono alme
no due automobili e quattro o 
cinque persone Nessuno sen
te i colpi secchi, almeno nove, 
sparati da pistole calibro 38 I 
proiettili raggiungono Davide 
Pietro Trentin. 28 anni, e Anto
nio Corigliano, 27.1 due giova
ni, a bordo di un'«Y10», presi di 
mira dall'interno e dall'esterno 
della vettura, vengono colpiti 
più volte, alla lesta e In altre 
parti del corpo. Li lasciano 11, 
accasciali- Trcnlin al posto di 
guida, con una ferita alla tem
pia, Corigliano sul sedile po
steriore, con un foro in fronte 
Nei pressi viene abbandonata 

una Fiat Uno, risultala rubata, 
usata probabilmente da alcuni 
dei sicari Un altro killer dove
va trovarsi a fianco di Trentln 
Sarebbe stato il pnmo a spara
re 

Li hanno trovati ieri alle otto 
di mattino, quando la nebbia 
ha cominciato a dissolversi 
Mezz'ora prima un automobili
sta, che si era assopito in mac
china nell'area di «svizio, ave
va chiamato la polizia per indi
care due automobili abbando
nate all'inizio della viuzza che 
conduce al quartiere degli Ol
mi e al campo nomadi di Mug
giano «Un'esecuzione prepa
rata con cura», e il commento 
degli Inquirenti 

Non è ancora possibile capi
re quale sia stato lo sgarro 
commesso dai due giovani, 
entrambi con precedenti pe
nali 1 funzionari della Mobile 
sono certi solo del fatto che 
r>Y10» sarebbe arrivata nella 

Davide Trenftn Antonio Corigliano 

zona nella tarda notte di saba
to con tre uomini a bordo le 
due vittime e uno degli assassi
ni Assieme a loro sarebbe 
giunta la Fiat con altre persone 
a bordo Queste ultime avreb
bero fatto fuoco dall'esterno, 
poi 1 killer Si «irebbero allonta
nati con un'altra auto, lascian
do a terra nove bossoli calibro-
38 

Gli investigatori cercano di 
comprendere a quali ambienti 
della mala appartenessero le 
due vittime Risiedevano a Ce
sano Boscone, nell'hinterland 
Trentln era nato a Milano. Ave
va precedenti per furto, estor
sione e detenzione di armi, 
reati che risalgono ad un pe

riodo compreso tra II 1981 e il 
1984 Anche Corigliano-nato 
a Sant'Andrea Apostolo dello 
.Ionio - è noto per i reati com
messi in quel penodo- rapina, 
detenzione di armi, ricettazio
ne, furto, associazione per de
linquere, detenzione e spaccio 
di stupefacenti Nort erano co
munque noli come esponenti 
di uno dei tanti clan criminali 
le cui faide stanno ittsagulnan-
do da tempo Milano Per altro 
con una telefonata anonima, 
giunta ieri mattina in questura, 
una voce maschile ha attribui
to il duplice a una fantomatica 
•brigata nomadi» GII inquirenti 
danno poco credito a questa 
rivendicazione 

— "•Vt.'-ss;: 

Wff w • 
Domenico Paola subito dopo la sua liberazione 

s'è trascinato fino ad un para
carro per sedersi I primi a 
soccorrerlo sono stati un prete 
ed una suora, che passavano 
di II per caso Poco dopo, è ar
rivata una pattuglia dei cara
binieri ed è iniziata la corsa 
verso Caren 

Barba lunga ed Incolta, abi
li laceri, gli stessi che indossa
va quando venne rapito, è sta
to brevemente ascoltato dagli 
Inquirenti II medico I ha tro
vato in condizioni di salute 
precarie- tachicardia, stato 
confusionale, pressione alta 
«Sono gli effetti - ha diagnosti
cato - delle forti emozioni del 
dopo liberazione» Per tutta la 
notte Paola non è nuscito a 

chiudere occhio nonostante 
gli ansiolitici È rimasto seduto 
In mezzo al letto, con accanto 
la moglie e la figlia Nadia A 
loro ha voluto raccontare tut
to angosce ed emozioni di 
quegli interminabili 272 gior
ni, che ha temuto si potessero 
•concludere tragicamente» 

I carabinieri nelle scorse 
settimane avrebbero presen
tato in procura un rapporto 
sulla banda che ha organizza
to e gestito il sequestro C'è ot
timismo e la voce di possibili 
sviluppi da qui a pochi giorni 
Ma i Paola sembrano interes
sati ad una sola cosa cancel
lare I inferno di questi nove 
mesi 

Faida tra cosche 
A Taranto 
altri due omicidi 
••TARANTO Continua la 
guerra -di-mafianel tarantino, 

la^scorsfrttolìe du* udtmnl 
ilsUtèirtycaropa-

,.„ ia>r?«eria,dlS»-
va. Si tratta di Angelo De Pao
li», di 33 anni, e di Raffaele 
Malandrino di 34, entrambi 
conosciuti agli inquirenti co
me spacciatori di stupefacen
ti Una delle due vittime. De 
Paolis, era molto vicina a Pao
lo Cantarono, legato ai fratelli 
Modeo, e ucciso sempre a Sa-
va il due gennaio scorso 

Ad accorgersi del duplice 
omicidio è stala una coppia di 
coniugi che, percorrendo la 
strada provinciale per Tom-
cella, In contrada Coppola ha 
visto un'Alfa 75 con un uomo 
riverso sul volante A pochi 
metri ce n era un altro supino 
sull'asfalto. Sul posto, con po
lizia e carabinieri, è arrivato 
anche il sostituto procuratore 
della Repubblica di Taranto, 
Gaetano Mli)ervlni, che coor
dina le indagini 

I sicari devono aver sorpre
so i due mentre chiacchiera
vano seduti sull'Alfa 75 li pn
mo colpo ha raggiunto alla 
mascella, e ucciso sul colpo, 
De Paolls Gli investigatori lo 
hanno infatti trovato con la te
sta appoggiata al volante. Ma

landrino, invece, ha tentato la 
fuga. Ha tatto appena in tem
po « fare qualche passo, poi 1 
cofprdifudleder killer lo han
no, raggiunto alla schiena. Su
bito dopo i sicari hanno preso 
una pietra e hanno sfondato il 
cranio di Malandrino Sul po
sto dell'agguato i carabinieri 
della stazione di Manduria, di 
Sava e del Reparto operativo 
di Taranto, hanno trovato 
quattro bossoli calibro 12 

Con quelli di oggi, salgono 
a sette gli omicidi compiuti 
nella provincia di Taranto dal
l'inizio dell'anno Tre sono av
venuti a Sava II due gennaio 
scorso nella cittadina dell'en
troterra ionico, è stato ucciso 
un uomo-chiave, Paolo Can-
tarane, di 33 anni, il cui fratel
lo Elio nsulta legato al clan dei 
fratelli Modeo. Angelo De 
Paolis era un amico dei Can-
larone. cosi come amico era 
Geremia Felice, ucciso dal si
cari l'otto gennaio scorso a 
San Mariano di San Giusep
pe. 

Malandrino faceva invece 
parte di una famiglia nota alle 
lorze di polizia- Il fratello Cosi
mo da poco più di un anno ha 
finito di scontare un cumulo 
di pena di oltre quindici anni 
di carcere per vari reati, tra i 
quali un tentato omicidio. 

In arrivo 
un nuovo decreto 
per salvaguardare 
Venezia 

Scadrà il 4 febbraio 11 decreto-legge che concede 100 miliar
di per la salvaguardia di Venezia Per non perdere tali finan
ziamenti il sindaco della città lagunare il de Ugo Bergamo, 
ha sollecitato più volte il presidente del Consiglio Andreotti 
Cosi nella prossima settimana, il governo approverà un 
nuovo decreto che presenterà alcune varianti rispetto a 
quello di due mesi fa che ha dato vita a vivaci polemiche tra i 
partiti Del vecchio decreto ven-a riproposta la parte finan
ziaria mentre sono saltati gli articoli che riguardavano i con
tributi ad altre città i 160 miliardi per Roma e per l'organiz
zazione del mondiali di calcio e i finanziamenti straordinari 
a Sicilia e Sardegna Intanto i problemi di Venezia crescono 
la paura del terrorismo ha drasticamente ridotto (almeno 
del 40%) il turismo in città Anche il Carnevale tradizionale 
appuntamento veneziano, è stato annullato E chi vorrà co
munque girare a Venezia mascherato, dovrà farlo (misure 
preventive stabilite dal ministero dell Interno) a volto sco
perto e rinunciando alle armi-giocattolo 

Salgono a dieci 
le vittime 
della droga 
nel'91aRoma 

Un uomo di 35 anni, bruno 
mariotti, conosciuto come 
tossicomane e pregiudicato 
per reati van, è stato trovato 
morto ien manina a Roma 1 
carabinieri lo hanno nnve-
nulo appoggiato ad un muro 

**"^^™""^^™^*"—*^^™ di uno stabile di via Monte-
bello, nella zona della stazione Termini A dare l'allarme al 
militari sono stati alcuni passanti Un medico della croce 
rossa, dopo un pnmo sommano esame estemo, ha ipotizza
to che I uomo sia morto dopo essersi iniettato una dose ec
cessiva di stupefacente Con Marlotti salgono a dieci le vitti
me dell eroina nella capitale dall inizio dell'anno 

Niente gettoni 
Presto in Italia 
la carta di credito 
per videogiochi 

Via i gettoni, via le monete 
Arriva la carta di credito La 
tecnologia avanza e già nei 
pubs della Gran Bretagna i 
videogiochi funzionano con 
dei tessenni del tutto simili a 
quelli telefonici L innova-

•™^^™"^^™""^^""™" zione è dovuta all'azienda 
irlandese Leisure World, che ha sedi in Germania e Olanda, 
ma punta al mercato mondiale, Italia compresa dunque 

Barbone 
muore bruciato 
nella roulotte 
vicino al Colosseo 

Un'altra tragedia dovuta al 
gas. Un uomo di 66 anni, 
Mario Ganbaldi, è deceduto 
nell'incendio della roulotte 
nella quale abitava da molti 
anni. L'episodio drammati-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ co è accaduto a Roma, nei 
^ ^ " ^ ^ " ^ pressi del Colosseo. L'incen
dio si è sviluppato rapidamente e a nulla è servito l'imme
diato intervento dei vigili del fuoco Quest'ultimi hanno rin
venuto nella roulotte una stufa a gas con il rubinetto ancora 
aperto La vittima era un barbone che viveva di una modesta 
pensione dello stato ma sopratutto grazie all'aiuto della gen
te del quartiere nel quale era nato e cresciuto Molti anni fa 
aveva ucciso uno dei suoi fratelli e per questo aveva sconta
lo alcuni anni in un manicomio criminale 

Tremorti 
in un Incidente 
automobilistico 
in Piemonte 

Tre persone sono rimaste 
uccise in un'incidente auto
mobilistico avvenuto nella 
notte sulla statale de] Sem-
pione, nei pressi dell'abitato 
di Premosello, in provincia 
di Novara. A causa dell'ele
vata velocità una Ford Cos-

wort è uscita di strada e si è schiantata contro un palo della 
luce. Il guidatore, Giovanni Malli di 25 anni di Domodossola 
è morto durante il trasporto in ospedale. Le due donne che 
viaggiavano con lui, Mariella Simone di 30 anni e Antonietta 
d'Aprile di 31. sono decedute durante la notte nell'ospedale 
di Novara. 

A L'Aquila 
il primo 
telefono amico 
peri ciechi 

Dal I marzo verrà istituito a 
L'Aquila un servizio di assi
stenza e di solidarietà telefo
nica riservato ai non vedenti 
chiamato «telefono lumino
so» L'iniziativa, prima in Ita-
lia, è della sezione provin-

"•»»»»"•»»«••»•»••»•••»»»»»»»••»•»»" cialc dell'Associazione Na
zionale Privi della Vistaed è stata presentata ieri nel corso 
dell' assemblea provinciale dell'Anpv Componendo il nu
mero telefonico 0862-420244 i non vedenu della provincia 
de L'Aquila potranno avere notizie, chiedere servizi assisten
ziali, avanzare denunce relative al loro handicap Dall'altro 
capo del telefono un servizio di volontariato, in funzione 24 
ore al giorno, attiverà la «macchina della solidarietà» «Del 
telefono luminoso • ha affermato il presidente provinciale 
dell'Anpv, Alarico Bernardi • potranno servirsi non solo i non 
vedenti ma tutu coloro che Intendono denunciare situazioni 
di discriminazione e di disagio per i privi di vistai. 

OIUSEPPK VITTORI 

Niovo Ducato. Hitto in grande. Anche il risparmio. 
Fino al 28 febbraio. Fino a 15 milioni senza interessi. 

Nuovo Ducato: tutto in grande. 
Capacità di carico senza confronti. Porta 

laterale scorrevole, disponibile sui due lati, 
con apertura record: 113 cm. Gamma di moto
rizzazioni insuperabili per scelta, prestazioni e 
consumi. Confort automobilistico. Lamiere 
interamente zincate. 

A questi e ad altri motivi ancora di supe
riorità tecnica, che si trasformano in altrettan
te decisive ragioni di scelta, adesso potete ag
giungerne un'altro. 

Sino al 28 febbraio, infatti, la gamma 
Ducato, che vi sta già aspettando da Conces
sionarie e Succursali Fiat, vi offre fino a 15 
milioni di finanziamento, da restituire poi in 
11 rate mensili a interessi zero. 

Se poi preferite una rateazione fino a 36 
mesi, il Ducato vi offre una riduzione del 50% 
sull'ammontare degli interessi. Davvero un 
grande risparmio. Meglio ancora, un guada
gno anticipato. 

Buon lavoro. 

HATSAVA 
L'offerta e valida su tutte le versioni della gamma Ducato disponibili per 
pronta consegna e non è cumulabile con.altre iniziative in corso. È valida si
no al 28/2/91 in base ai prezzi e ai tassi in vigore al momento dell'acquista 

FIAT 

l'Unità 
Lunedi 

28 gennaio 1991 17 
*, 



IN ITALIA 

Lo smog a Milano 
Un fallimento 
le targhe alterne 
Tre giorni di targhe alterne a Milano, ma lo smog re
sta irremovibilmente alto. Neppure l'esodo del 
week-end è riuscito ad alleggerire in modo significa
tivo i dati dell'inquinamento. E da oggi, con la ripre
sa delle attività lavorative, è facile prevedere che la 
situazione si aggraverà ulteriormente, a meno che 
non intervenga un provvidenziale brutto tempo ad 
abbattere i veleni nell'ana. 
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••MILANO La citta ha vissu
to tre giorni di targhe alterne, 
ma il rimedio non e bastato 
L'aspirina somministrata al 
paziente in coma, secondo 

• un'immagine usala dall'asses
sore ali Ecologia Massimo 
Ferlini, non è servita a nulla, o 
quasi II paziente, cioè in que
sto caso i milanesi, continua
no a rantolare II traffico di
mezzato (dimezzalo per mo
do di dire, visto che le restri
zioni non si applicano alle au
to extra-lombarde, ai mezzi 
pubblici e di soccorso, al vei
coli adibiti a trasporlo merci e 
a tutti i cittadini che si auto-
certificano inderogabili esi
genze personali o di lavoro, 
con un calo effettivo appena 
de) 20 per cento) è in vigore 
da venerdì, tra le sei del matti
no e la mezzanotte. Al primo 
controllo, sabato, i dati sem
bravano confortanti, con l'ab
bassamento del livelli di bios
sido di azoto e monossido-di 
carbonio al di sotto della se
conda soglia di allarme (pre
cedentemente sfondata in 
cinque zone della citta e in al
cuni centri dell'hinterland) a 
valori compresi generalmente 
tra la prima e la seconda so
glia. 

Un miglioramento non era 
tale da autorizzare la liberaliz
zazione del traffico, secondo 
le recenti norme regionali, ma 
sufficiente per aprire qualche 
speranza. Tanto più che l'eso
do del week-end avrebbe da
to una mano. Invece targhe 
alterne e fine-settimana non 
sono bastati, insieme, non sol

tanto per riportare la quantità 
dei veleni sospesi nell'aria a li
velli accettabili, ma neanche 
per mantenere quel lieve mi
glioramento registrato nelle 
prime ventiquattr'ore I dati, 
diramati dal presidio multilo-
naie di igiene e profilassi per 
l'arco di tempo compreso tra 
mezzogiorno di sabato e le 
undici di domenica, rivelano 
che, mentre il biossido d'azo
to è calato in media del dieci 
percento. Il monossido di car
bonio, l'elemento più diretta
mente collegato al traffico au
tomobilistico, e risalilo del 20 
per cento circa. Con valori di 
punta che, per entrambi, su
perano di parecchio quelli del 
giorno precedente, biossido 
di azoto a 424 milligrammi 
per metro cubo nella centrale 
via Senato (era a 355 II giorno 
prima), monossido di carbo
nio a 16 milllgrami per metro 
cubo in piazza Zavattari (il 
giorno prima la punta massi
ma registrata in citta era stata 
di 11,6. in via Statuto) 

Verosimilmente, la situa
zione è legata alle condizioni 
atmosferiche: la lieve brezza 
che aveva aiutato a ripulire 
l'aria durante la prima giorna
ta è svanita, lasciando il posto 
a una situazione stagnante, 
che, purtroppo, non annuncia 
cambiamenti Immediati Oggi 
in Regione si terra un summit 
per stabilire se, e fino a quan
do, protrarre le larghe alterne 
Certamente, almeno fino a 
domani le restrizioni resteran
no In vigore Oggi circoleran
no le pari, domani sari la vol
ta dette dispari. 

Lo scudocrociato si astiene 
dopo che erano state respinte 
le sue manovre per insabbiare 
i risultati della commissione 

Il capogruppo Tagliamonte 
attacca Scalfaro e il Psi 
Sapio (pei): «Un passo avanti 
neÈ'accertamento della verità» 

Si vota suirirpinìagate 
Secca sconfitta per la De 
Con una clamorosa decisione la De len non ha votato 
le parti più significative della relazione Scalfaro sul do-
poterremoto in Campania e Basilicata. Votano a favo
re tutti gli altri partiti, mentre il capogruppo De Taglia-
monte attacca Scalfaro e i socialisti «La nostra è stata 
una battaglia per la verità fatta nell'interesse dei terre
motati che aspettano ancora una casa», ha dichiarato 
il parlamentare comunista Sapio. 

ENRICO FIHWO 

• B ROMA. Si sono divisi in 
lunghe ed eslenuani riunioni 
Hanno persino rotto con Oscar 
Luigi Scalfaro, uno dei «padri 
nobili» del partito, ma alla fine 
1 de hanno deciso di non vota
re la parte più significativa del
le conclusioni della commis
sione d Inchiesta sui SOmila 
miliardi della ricostruzione 
Sotto l'attenta regia del presi
dente del gruppo al Senato, Ni
cola Mancino, che per tutta la 
mattinata ha praticamente 
presidiato Palazzo San Macu
lo, alle nove e trenta di Ieri sera 
la De si è astenuta sulla parte 
•valutativa» delle conclusioni 
dell Inchiesta Scalfaro. in prati
ca il giudizio politico su fatti, 
leggi, istituzioni e uomini del 
terremoto Uomini della De 
che conta, da De Mita a Pomi
cino, fino a Scotti È stato il ca
pogruppo della De in commis
sione. Francesco Tagliamonte 
a spiegare 1 motivi di una deci
sione che non mancherà di su
scitare forti polemiche politi
che Un attacco a Scalfaro e al
la commissione «Il lavoro non 
è riuscito a farsi carico della di
versità degli Interventi previsti 
da una legge, quella per la ri
costruzione di Campania e Ba

silicata, complessa e articola
ta Eppoi. sopralluoghi ed ispe
zioni nei comuni sono stati pi
lotali dall'opposizione» E un 
attacco ai socialisti, per 11 rifiu
to di «addolcire» le parti più 
scabrose «Da dei partner di 
maggioranza ci si sarebbe 
aspettato un atteggiamento di
verso» 

Raggianti, invece. 1 socialisti 
che, insieme a comunisti e de
moproletari, hanno incassalo 
il risultato dell'isolamento del
la De su un terreno delicatissi
mo. «Questa commissione -
ha detto il capogruppo Psi 
Amedeo D'Addario - si chiude 
senza omissis su fatti o perso
ne» Per i comunisti, che vedo
no passare molle delle loro 
analisi sul dopo terremoto, l'o
norevole Francesco Saplo ha 
sottolineato d'evidenza del 
rapporto politica e affari nell'e
sperienza della mancata rico
struzione» «La nostra battaglia 
per l'accertamento della verità 
- ha aggiunto - oggi fa un im
portante passo avanti, è un se
gnale per quel cittadini onesti 
che aspirano al diritto alla veri
tà e alla giustizia e per quei ter
remotati che. dopo dieci anni. 

«Manifestano oggi a Torino le «vittime» del crack Bersano di 3 anni fa 

D popolo dei creditori in piazza 
«Ridateci i nostri 150 miliardi» 
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Creditori in piazza, questa mattina a Torino. A circa 
tre anni dal clamoroso «Crack Bersano» -1 SO miliar
di, 22 imputati, 4.500 truffati -le vittime del colossale 
raggiro si sono date appuntamento per protestare 
contro l'assoluta mancanza di notizie sull'istruttoria. 
La manifestazione è stata organizzata dal «Comitato 
creditori riuniti», che si è costituito due anni fa, per 
tutelare gli interessi dei risparmiatori. 

«TORINO L'appuntamen
to è per le 9 di oggi, in piazza 
Albarello Quanti vertano a 
Torino? Forse tremila, o addi
rittura cinquemila. Chi sono? 
Creditori del Piemonte e di al
tre zone d'Italia, le molte vitti
me di un colossale raggiro, 
che culmino tre anni fa nel 
clamoroso «Crack Bersano»-
centocinquanta miliardi truf
fati. 22 Imputati, 4 500 (rullali 
Una manifestazione insolita, è 
certo E insolili sono gli orga
nizzatori Cr, -Comitato credi
tori riuniti» A tre anni dal 
crack, protestano contro «Il 
perdurante silenzio dei com

missari liquidatori, che nega
no notizie precise sulle proce
dure» Chiedono di avere in
formazioni dettagliate «sui fat
ti, sulle responsabilità e le cir
costanze relative al colossale 
raggiro». E, essendo creditori, 
pretendono anche di sapere 
se e quando saranno risaie iti 

Nel dare notizia dell'inizia
tiva, il presidente del Comita
to, Giuliana Falcherò, ha sot
tolineato «la consapevolezza 
del triste momento che il 
mondo sta vivendo » Ha poi 
aggiunto «ma anche noi non 
possiamo reprimere il nostro 
slato d'animo colmo di sde

gno e di amarezza» Lo sde
gno e l'amarezza sono dovuti 
a questa vicenda tutta italiana 
di sopruso, presa in giro e, 
adesso, silenzio «motivato dal 
segreto istruttorio» I creditori 
vorrebbero sapere come an
drà a finire Per ora, sanno sol
tanto quello che è successo In 
passato, perchè lo hanno spe
rimentato sul proprio conto 
corrente e perchè è ormai di 
dominio pubblico Infatti, lo 
scorso 30 novembre, il consi
gliere comunista Luciano Ma
rengo ha rivolto un'interpel
lanza «urgentissima» al presi
dente del Consiglio regionale 
del Piemonte Dall'inizio del 
1982 al luglio dell 88. alcune 
società finanziarie (Istituto fi
duciario centrale. Mercurio, 
Cenerate partecipazioni. Ali 
Leasing, Ali Factonng) hanno 
operato trulle e raggiri nei 
confronti di circa 5 000 perso
ne, tremila delle quali pie
montesi Le società, tutte del 
gruppo Bersano, vennero alla 
fine messe il «liquidazione 
coatta» Carlo Bersano, finan

ziere d'assalto, 52 anni, rice
vette un mandato di cattura 
Intemazionale Per lui, l'accu
sa era di «bancarotta fraudo
lenta» Il finanziere disancoro 
il suo yacht, ormeggiato a 
Mentone, e fuggi alla volta di 
Gibilterra Dati estate di tre an
ni fa all'autunno scorso è stato 
uno scorazzare marino e ter
restre Ha fatto la spola tra 
Francia e Spagna, qualche 
volta è ricomparso fugace
mente in Italia A novembre, 
ha deciso di costituirsi II co
pione è stato rispettato in pie
no Appena giunto davanti ai 
giudici italiani, ha detta «So
no impossidente» Il bancarot
tiere Bersano e altri venti im
putali risponderanno, il pros
simo 8 aprile, alle domande 
del giudici torinesi, prima se
zione penale 

Nel frattempo, le vittime 
hanno deciso di manifestare 
Sperano che «la faccenda non 
sia gestita sopra le nostre te
ste Abbiamo dintto di cono
scere andamento e tempi del
le procedure, nonché la con
sistenza di eventuali riparti» 

'!• • * 

Decine di agenti piantonano il boss mafioso ricoverato da venerdì sera 

Palermo, ospedale blindato 
per il «Senatore» malato di cuore 
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m PALERMO II reparto di 
cardiochirurgia dell'Ospedale 
civico è stato trasformato in 
un bunker Su quel lettino in 
corsia, a fianco di altri malati 
di cuore, c'è un pezzo della 
stona di mafia Toto Greco, il 
«Senatore», I capelli grigi, lo 
sguardo vigile e penetrante, 
sembra aver superato il mo
mento di crisi che l'ha Indotto 
a. tarsi ricoverare. Intorno al 
reparto e davanti alla stanza 
che ospita il «Senatore», deci-
rie di poliziotti con 1 mitra 
splanati e le ricetrasmittenti in 
mano Da venerdì sera cardio
chirurgia è un reparto off li
mite per tutti, anche per 1 lega
li del boss, che non sono an
cora riusciti a parlare con il lo
ro cliente. 

«Contiamo di incontrarlo 
lunedi mattina (oggi per chi 
legge, ndr), con calma D'al
tra parte Salvatore Greco non 
dovrà essere ascoltato dai ma
gistrati, e quindi abbiamo tut
to il tempo per mettere a pun
to la strategia difensiva», spie
gano gli avvocati Nino Caleca 
e Aldo Caruso 

A tradire il «Senatore», fra
tello di Michele Greco, il «Pa
pa» della mafia, è stata una 
crisi cardiaca che venerdì sera 
l'ha costretto a presentarsi al
l'Ospedale civico di Palermo e 
a costituirsi dopo nove anni di 
latitanza. Una resa, ma forse 
anche un calcolo sessanta
quattro anni, indicato dai 
pentiti come l'uomo che tes
seva i rapporti tra «Cosa no

stra» e il mondo politico, Sal
vatore Greco deve scontare 
soltanto una condanna a sei 
anni per associazione mafio
sa Tra un anno, quando cioè 
avrà compiuto sessantacin
que anni, potrà chiedere, cosi 
come prevede la legge, gli ar
resti domiciliari 

Una scella, quindi, dettata 
anche dal recente sconto di 
pena ottenuto da «don Tota» 
nel! appello del maxiproces
so I giudici di secondo grado, 
infatti, gli hanno inflitto sei an
ni di reclusione solo per asso
ciazione mafiosa assolvendo
lo dal traffico di droga contra
riamente a quanto aveva fatto 
la Corte d'assise che, in primo 
grado, lo aveva condannato a 

diciotto anni di carcere 
«Il paziente - dice il profes

sor Renato Albiero, primario 
del reparto di cardiochirurgia 
dell Ospedale civico palermi
tano - sar.l sottoposto nei 
prossimi giorni a utterion ac
certamenti, e soltanto allora 
sarà possibile fare una dia
gnosi precisa Le sue condi
zioni, tuttavia, non destano 
particolare preoccupazione». 

La «Greco Dinasty» sembra 
proprio essersi chiusa con la 
fine della lunga latitanza e il 
ricovero del «Senatore» in un 
lettino d ospedale dove è 
guardato a vista ventiquattr'o
re su ventiquattro Per i due 
anziani padrini, don Michele 
e don TotO, è forse giunto il 
tempo di abdicare 

La chiesa di Santomenna danneggiata datìsma e a sinistra H campo 
container dove ancora vive la maggior prie degli abitanti del paese 

attendono ancora una casa» 
Le tensioni maggiori tra la 

De e gli altri pariti della com
missione erano esplose la not
te scorsa, noi corso di una riu
nione Iniziata alle 3 del pome
riggio di sabato e protrattasi fi
no alle cinque del mattino di 
domenica. Un'estenuante ma
ratona che ha visto la De con

trapporsi non solo a comunisti 
e demoproletari ma allo stes
so Partito Socialista. Sotto Uro 
la relazione preparata dal vice 
presidente socialista Achille 
Cuberà, definita, senza mezzi 
termini, «un capolavoro di spe
culazione politica, un eserci
zio grottesco di moralismo 
dozzinale, una inaccettabile 

provocazione» 
L'improvvisa levata di scudi 

della De («non permetterò mai 
che si processi il mio partito», 
aveva giurato Tagliamonte) 
tendeva a modificare le parti 
che più avevano affondato il 
coltello nella piaga del «mo
dello terremoto» L'assurdo 
proliferare di opere pubiche a 

Napoli, in primo luogo, dove la 
ricostruzione è passata dai 
1500 miliardi preventivati do
po il sisma agli attuali 20mila 
Nel capoluogo partenopeo si 
dovevano costruire 20m!!a al
loggi, ma si è preferito proget
tare costosissime autostrade 
californiane e assurdi viadotti. 
Con il governo si legge nella 
relazione, che «non verificherà 
mai se agli impegni assunti 
corrispondeva un'adeguata 
copertura finanziaria», e il Cipe 
(che in pratica teneva 1 cordo
ni della borsa) sostanzialmen
te «acquiescente» Oggi il risul
talo è che. dei 20mila alloggi 
promessi, nesono stati ultimati 
solo 8mila. A decidere le ma
ga-opere er» un commissario-
di governo, l'allora presidente 
della giunta regionale della 
Campania, l'andreottiano An
tonio Fantini «Opere la cui uu-
lità è perlomeno dubbia», si 
legge nella relazione, che sono 
servite ad arricchire una sene 
di grandi consorzi di imprese 
edili «Nessuno - continua la 
relazione - si è mal preoccu
pato di controllare che te im
prese affidabili parteeissero ef
fettivamente al lavori» Con la 

confluenza che nel corso de
gli ani I costi delle opere han
no abito aumenti stratosferici. 
L'etneo allegato alla relazio
ne (avvilente l'Asse Mediano 
(afflato ai consorzi Consa-
frage Coreca) passa da 78 a 
309niliardi Stessa sorte è toc
ca* al risanamento dei Regi 
Lapl (I antico sistema fogna-
nodei Borboni) i cui costi 
nano subito una lievitazione 
spventosa da 70 miliardi a 
S3̂ Messuno controllava e in
tarsia camorra penetrava nei 
lawi della ncostruzjone gra
zila) veicolo dei subappalti e 
dote torniture di calrfstni77r> 
E k camorra del dopo Gitolo. 
qcUa degli Afieri e dei Nuvo
la», padroni incontrastati del 
beiness del cemento. Ma alla 
Q non è piaciuta neppure l'a
rdisi sugli 8mila miliardi per 
rhdustrializzazone delle aree 
terremotate. Quella riessa sot
to accusa di PastorelL 11 prefet
to amico di De Mita eie ha ge> 
Sito buona parte degli inter
venti. 1 maggiorenti dilla' «siru-
jra avellinese» dei partito 
rtianno subito letta cerne una 
messa sotto accusa ael'presi
dente della De. 

i" "•Fiuoio, ti «w> 

H Cara Unità, vi scrivo per 
avere delucidazioni in mate
ria di contratti del pubblico 
impiego Sono un dipenden
te del Comune di Cortona, 
assunto con Inquadramento 
in 3* qualifica funzionale 
(addetto ai servizi van) ed 
rio svolto mansioni corri
spondenti a tale qualifica fino 
all'1.7 1988 Sono stato quin
di assegnato all'Ufficio ma
nutenzioni, dove ho svolto e 
svolgo tuttora mansioni (di 
carattere amministrativo) su
periori a quelle proprie della 
mia qualifica di appartenen
za. Vorrei un consiglio su 
quali vie legali percorrere per 
avere riconoscimento di 
quello che ntengo essere un 
mio diritto sacrosanto, essere 
retribuito, cioè, per le man
sioni che effettivamente 
espleto 

Sergio Scorbucd. 
Cortona (Arezzo) 

ira Cari compagni de\YUni
tà, vi scrivo in mento alla ri
sposta data dall aw Aguglla 
al sig Lorenzo Severino, e re
lativa al riconoscimento di 
mansioni superiori Desidere
rei ulteriori chiarimenti sulle 
questioni affrontate in quella 
sede, in particolare vorrei sa
pere chi fra i dipendenti pub
blici, in materia di trattamen
to/riconoscimento mansioni 
superiori, è soggetto alla nor
mativa dello Statuto dei lavo
ratori e chi a quella della leg
ge quadro sul pubblico impie
go In tale matena, hanno vo
ce in capitolo anche le dispo
sizioni contenute nei Dpr 
contrattuali? Vorrei sapere 
inoltre se I art 29 del D p r del 
20 12 79. n 761 e la sentenza 
n 57 del 9/23 2 89 della Corte 
Costituzionale sono validi an
che per I dipendenti dell'am
ministrazione universitaria, al
la quale io appartengo 

Severino Mingronl 
Casoli (Chieti) 

LEGGI E CONTRATTI 
filo diretto con i lavoratori 

R U B R I C A C U R A T A D A 
Guglielmo StmonncM, giudice mponutrfle • coordinatore- Pterglovannl Alien, avvocato Cól di Bologna, docente 
universitario. Darlo Giovanili Garofalo, docente universttarie Nvranm Mothl a Iacopo MalagogM, avvocati Col di Milano. 

Saverlo Nlgro, avvocato COI di Roma Emo Marnilo a Nino Rattone, avvoca» Col di Torino 

Quale trattamento per 
le «mansioni superiori» 

risponda l'avv. BRUNO AGUQUA 
lo all'art 13 dello Statuto dei 
lavoratori, secondo cui lo 
svolgimento di mansioni di 
un livello superiore per più di 
tre mesi produce automatica
mente il diruto del lavoratore 
all'inquadramento nel corri
spondente livello), non vi e 
una norma generale che rico
nosca un dmtto all'inquadra
mento nel livello superiore a 
quello di appartenenza, per il 
mero eserano di mansioni 
superiori Ami, può dirsi che 
lale beneficio è escluso, per le 
ovvie ragioni che sono Indivi
duabili nella natura pubblica 
del datore di lavoro Infatti, la 
mancanza di una norma spe
cifica in tal senso e da connet
tersi con la particolare cautela 
che deve circondare la pro

gressione di carriera da pub
blici dipendenti, in un settore 
dove, non essendoci un •pa
drone' che sovraintenda ai 
suoi interessi, occorre proteg
gersi da eventuali confenmen-
ti di mansioni diverse da quel
le della qualifica posseduta 
per motivi meramente di favo
re odi clientelismo Tuttavia, 
poiché il fenomeno dell'eser
cizio di tali mansioni è assai 
diffuso ed è determinato nella 
stragrande maggioranza dei 
casi dalla necessità di coprire 
vuoti di organico, a volte, con 
atto normativo (norme di leg
ge odi contratto), si provvede 
a sanare le situazioni più ecla
tanti, consentendo, in presen
za di determinati requisiti, 
l'inquadramento nel livello 

corrispondente aHe mansioni 
effettivamente esercitate. Tale 
è, ad esemplo, l'art 4, commi 
9 e IO, delta legge 312 del 
1980 per ti comparto Saio, 
che richiede lo svolgimento 
delle mansioni del profilo o 
del livello superiore per alme
no cinque anni, per attribuire 
il relativo benefìcio del pas
saggio in quel profilo o in quel 
livello, con o senza il supera
mento di un esame di idonei
tà. In mancanza di una norma 
specifica, pertanto. l'Inqua
dramento giuridico rimane 
quello conferito epa l'atto di 
nomina è può subire variazio
ni solo con ti superamento di 
un concorso (interno o ester
no chesia) 

Per quanto riguarda invece 

Torniamo nuovamente a par
lare di trattamento giuridico 
ed economico delle -mansio
ni superiori- Ribadiamo, co
me giù ripetutamente afferma
to, che, nel settore specifico 
del pubblico impiego (contra
riamente a quanto stabilito 
dalla legge per il settore pnva-

Ferrovieri in Pretura 
• B Si segnala l'importante sentenza 9/3/90 
n 117 della Corte Costituzionale, che ha di
chiarato l'incostituzionalità della norma per 
la quale I ferrovieri per agire in giudizio contro 
I Ente Ferrovie dovevano rivolgersi al Pretore 
del luogo dove ha sede l'Ufficio dell'Avvoca
tura di Stato La Corte ha sancito il principio 
che i ferrovieri, cosi come gli altri dipendenti 
di enti pubblici economici, possono rivolgersi 
al Pretore del luogo ove è sorto il rapporto, o 
dove si trova la dipendenza aziendale in cui 
prestano la loro opera. 

La decisione non solo è corretta sotto l'a
spetto costituzionale, ma appare opportuna 
sotto diversi altri profili La trasformazione 
dell Ente Ferrovie ha infatti suscitato uno ster
minato contenzioso giudiziano, che si è con
centrato in pochi uffici giudiziari (quelli ap
punto ove ha sede l'Avvocatura dello Stato), 

determinandone il soffocamento Si può spe
rare che ora questo contenzioso, frammen
tandosi in un numero assai più ampio di Pre
ture, possa viaggiare con maggiore sollecitu
dine. 

• I UCENZIAMENTO LAVORATRICE 
MADRE - La Corte di Cassazione, con sen
tenza n 8535 del 21/8/90, ha ribadito il prin
cipio, per altro già più volte espresso, che il li
cenziamento della lavoratrice madre intimato 
in violazione del divieto temporale (che co
me è noto intercorre dall'inizio della gestazio
ne fino al periodo di assenza obbligatoria dal 
lavoro, nonché fino al compimento di un an
no di età del bambino) non è affetto da nulli
tà, ma solo temporaneamente inefficace, e 
quindi produttive di effetti alla scadenza del 
periodo tutelato 

ONU 

il tralamento economcp reta-
avo, allo svolgimenti delle 
mansioni superiori, » giuri-
spntdenza amministrava ha 
assunto recentemeng un 
orientamento più aptto, an
che alla luce dell'intirizzo 
espresso dalla CorteSostitu-
zanate con fa sentenza mter-
prctativa di rigetto n 57 del 
i/23289 La Corte Iè pro
nunciata in particolaéso una 
norma riguardante itkrsona-
le delle Usi, ma i principi 
enunciati sono estéstbtti a 

, tutti i dipendenti pubtia in
tatti, la Corte nconose, m tut
te le ipotesi di confetpento di 
formale incarico comportante 
svolgimento di mattoni su
periori, il dmtto ila corri
spondente ' retribmone in 
mancanza della qute di veri
ficherebbe in favondelh Pa 
un ingiustificato atkchtmen-
lo 

E" possibile, alida, stabilire 
alcuni punti ferminon basta 
ti mero eseraziodi tatto di 
mansioni per far sorgere in te
sta ai dipendenti ddetti il di
ntto alla retnbuzme superio
re, né che questaìsuitino da 
attestazioni del apo ufficio. 
Occorre che le mestoni supe
riori siano state tolte a segui
to di un conferimnto con atto 
formale dellAmànetrazione 
di appartenenzaadottato da
gli organi investi del relativo 
potere. 

Venendo, on al caso del 
signor Scorbucc la situazione 
sembra ncondeìbite proprio 
a quella della rancanzadi un 
atto formale, toneo a costi
tuire una Icggitlma attribuzio
ne delle manstmi superiori 

Il signor Mkgroni dovreb
be, poi, trovate risposta da 
quanto e stai detto a suoi 
quesiti e dublt Le nonne che 
possono sante antiche posi
zioni anomte (diversità di 
qualifica nvetita rispetto alle 
mansioni esfratate) possono 
certamen'e essere contenute 
negli accori collettivi. Il pnn-
apio nchianato dalla Corte 
Costituziomle i sicuramente 
applicabileanche al persona
le dipendere- dalle Universi
tà La senenza del Consiglio 
di Stato di 26.4 90 e, appun
to, espressone del più recente 
indirizzo purisprudenziale ri
ferirò ,, 
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.Diritto alla salute e cittadini in ostaggio 
Dal governo un disegno di legge e misure che invece 
di migliorare la situazione creano false attese e nuovo caos 

«disservìzio» sanitario 
Vademecum 
3er demolire 
a Riforma 

atOVANNiunuNoum ' 
• i Qualcuno dice: la rifor-

" ma sanitaria è fallita. Molti 
affermano invece, anche fra 
i governanti: è stato un atto 
coraggioso di progresso civi
le e sociale, che occorre ora 
verificare, aggiornare e cor
reggere. Questa è anche l'o-

. pinione del Pei che vuole 
,, non solo difendere, ma mi

gliorare e trasformare lo sta-
' <to sociale (che è, poi, la sola 

difesa possibile). È utile per-
,, -ciò porre a confronto, come 
- vuol fare questa pagina de 

l'Unità, i dati della realta e le 
varie proposte. 

Il giornale mi ha chiesto 
una presentazione. Siccome 
ho scritto sulla sanità una 

- -diecina di libri e qualche 
centinaio di articoli, temo 
«he nel lettori, e anche in 

" irle, subentrino all'interesse 
, "la saturazione e la noia. Ho 

pensata perciò di utilizzare 
l'occasione e lo spazio per 

• suggerire a qualche politolo- ' 
" go t'indice di un libro che 

' potrebbe essere intitolato 
' Cbmi si demolisce una rifor

ma. Il caso del Servizio sani-
, tariànazionale. Ogni capito

lo può avere come inizio un 
verbo. Ecco lo schema, 

•\ .-Nominare atta guida del 
,, .progetto un suo avversario. 

Cosi l'applicazione della 
legge, approvata nel 1978. fu 
posta l'anno dopo nelle ma-

«...nHleU'Alttesimo; non pai, ; 
ma l'esponente liberale che 
aveva votato contro, e che fu 
perciò nominato ministro 
della Sanità. 

2. Dichiarare fin dall'inizio • > 
, 11 probabile fracasso dell'ini-

- presa. Questo compito fu af- -
fidato all'Assitalia (assicura
zioni di Stato, gruppo Ina) 
die nel gennaio 1979 lanciò 

• la nuova polizza-salute con 
le* slogan «la riforma fallirà, 
ma assicuratevi in tempo». 

3. Lesinate I mezzi, «oprai-
- tutto per le pericolose novità 

- , come la prevenzione, la sa
lute mentale, l'assistenza a 

' domicilio, gli ospedali diur
ni. Lo spreco delle mutue 
poteva essere tollerato, il 
Servizio sanitario nazionale 
doveva essere additato co
me fonte di tutto il dissesto 

1 finanziario del paese. 
' 4. Incoraggiare la concor-
lenza. Che c'è di meglio, a 
questo scopo, che avere nel-

- «azienda pubblica chi ne 
•- ostacola il funzionamento • 
• dicendo «gli apparecchi so

no rotti, le attese saranno 
lunghe, i letti sono tutti oc
cupali», e provvedendo poi a 

. dirottare i malati verso l'atti» 
' vita privata? 

" ' S. Occupare con uomini di 

partito (guardarsi dalle don
ne: sono troppo sensibili alle 
sofferenze) tutti i gangli del
l'organizzazione. Qualcuno 
lavorerà bene, pazienza; 
provvederanno gli altri a ri
mediare a questo difetto. 

6. Dimenticare lo scopo, 
cioè il mantenimento e il re
cupero della salute, e con
centrare l'attenzione sulla 
spesa e sulla ripartizione dei 
poteri: l'interesse dei politici 
è garantito, la voce dei citta
dini non avrà alcun peso. 

7. Taglieggiare i malati, 
complicando e rendendo 
costoso l'accesso alle pre
stazioni, in modo da suscita
re sdegno e ripulsa: deviare 
quindi il malcontento dai 
governanti alla riforma stes
sa. 

8. Fomentare scioperi che 
paralizzino ospedali e am
bulatori. Il sistema più sicuro 
è firmare un contratto di la
voro senza copertura finan
ziaria. 

9. Screditare quel che re
sta - del servizio pubblico. 
Che c'è di meglio, a questo 
scopo, di un ministro che di
ce «tutto è corrotto nelle 
Usi», che promette di mora
lizzare e poi consolida le 
magagne esistenti? 

\0. Preparare infine la fos
sa, con una legge di seppel
limento dei principi, ordina
menti e metodi-della rifor
mai la priorfUrdella preven
zione, la programmazione, 
l'unitarietà del servizio, il de
centramento ai comuni, la 
certezza dei finanziamenti, 
la gratuità e accessibilità 
delle cure, l'uguaglianza dei 
diritti. 

Forse manca qualche 
punto. Ringrazio perciò i let
tori che aiuteranno a com
pletare l'indice. Il mio so
spetto, nel clima di misteri 
che avvolge la politica italia
na, è però che il libro che 
propongo sia stato già scrit
to; che sia stato segretamen
te stampato dalle edizioni 
Bisturi (un'arma da taglio, 
come il Gladio); che ne sia 
stata consegnata una copia 
a ogni governante nominato 
al suo incarico dal 1978 in 
poi; e che essi poi si siano 
scupolosamente attenuti al
le istruzioni del manuale. 
Questo è probabilmente ac
caduto, a giudicare dai risul
tati. Ci sarà, ora, la possibili
tà di scrivere almeno un ca
pitolo inedito, su come affer
mare in tempi difficili il dirit
to alla salute e alle cure? For
se il segreto, da palesare 
subito, è partire dalle esigen
ze dei cittadini. 

Usi, cambia nome la lottizzazione 
• I II Servizio Sanitario Na
zionale ha convissuto fin dai 
tempi della Riforma con un 
"tarlo" ostinato e pervasivo, la 
lottizzazione dei partiti. 

La cronaca degli innumere
voli provvedimenti legislativi 
che a scadenza ravvicinata so
no stati presi In campo sanita
rio avevano troppo spesso, In 
questa chiave di lettura, la 
spiegazione più verosimile. 
Via via che l'iniziativa del Pel 
nel chiedere di separare la ge
stione dalla programmazione 
si è fatta più intransigente e in- • 
calzante il governo ha dato 
prova di grande fantasia cam-
.blando continuamente il. ao» 
me dell'organo di gestione del

le Usi: si è passati da comitato 
di indirizzo alla commissione 
amministratrice, a consiglio di 
amministrazione; ma in questa 
capricciosa variabilità la co
stante £ una sola: i partiti ri
mangono padroni delle Unità 
sanitarie locali. Infatti l'organo 
di gestione riformato è costitui
to da politici scelti da politici; 
in ciò rimane una grave distor
sione del corretto rapporto tra 
politici da una parte e tecnici 
dall'altra. Oli amministratori 
vengono nominati in secondo 
grado: non essendo eletti dalla 

. gehltv rispondono soltanto al > 
partiti che li hanno scelti. Al di 
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là delle formule il potere reale 
rimane in mano ai politici. In
fatti è sempre il consiglio di 
amministrazione a decidere 1 
bilanci, a designare i dirigenti e 
a poterli revocare. L'alternativa 
proposta dal Pei è di non pre
vedere né il comitato di gestio
ne né il consiglio di ammini-
straziorw ma di affidare le 
competenze di programma
zione e di governo ad un orga
nismo espresso direttamente 
dalle assemblee elettive dei 
Comuni. Le funzioni di politica 
sanitaria, quali l'elaborazione 
dai piani sanitari locali, la di
slocazione dei presidi le scelte 

strategiche di programmazio
ne, queste si che devono com
petere ai politici. Sulla base di 
queste scelte la gestione dei 
servizi deve invece essere affi
data ai tecnici, a operatori pre
parati che devono essere pie
namente responsabilizzati, per 
poi rispondere del proprio la
voro. La nostra opinione è che 
il disegno di legge De Lorenzo 
non incide significativamente 
sulla lottizzazione della Sanità. 
Non solo non incide ma l'ag
grava. Infatti aggiunge anche 
la lottizzazione dei grandi 
ospedali eoe diventai» azien
de autonome. 

Dell'efficienza è rimasto ben 
poco. L'unica costante è la lo
gica spartitoria e la prevalenza 
degli interessi di partito sui di
ritti del cittadini, sulle compe
tenze professionali, sulla fun
zionalità dei servizi. Perciò, 
con la nostra proposta voglia
mo rispondere ai cittadini che 
vivono con disagio e difficoltà 
il loro rapporto con il servizio 
sanitario. E intendiamo anche 
rispondere alla delusione e al
la rassegnazione di medici e 
operatori difronte al degrado 
strutturale, funzionale e mora
le del servizio pubblico, che 
omologa efficienze e ineffi
cienze, buona e cattiva ammi-

- Distrazione, solidarietà e spe
culazione. 

La legge del governo 
Sempre in mano 
ai partiti 
i nuovi organismi 
1. Consiglio 
di amministrazione 
a) Azienda speciale con personalità 
giuridica pubblica e con autonomia or
ganizzativa, amministrativa, patrimo
niale e contabile, t e Regioni e le Pro
vince autonome predispongono gli 
schemi dello statuto e del regolamento; 
b) la nomina di quello delle Usi è riser
vata agli enti locali di riferimento terri
toriale. Per le aziende ospedaliere, al 
Consiglio regionale in concorso con 
l'ente locale; e) formulano le linee di 
indirizzo programmatico delle attività 
oltre che del bilancio. Definiscono l'ar
ticolazione delle Usi in distretti socio
sanitari di base. Propongono alla Giun
ta regionale o provinciale la nomina 
del direttore generale e la sua revoca. 
2. Direttore generale 
a) 11 rapporto di lavoro è regolato da 

contratto di diritto privato a termine, 
- quinquennale, rinnovabile. Deve esse

re Iscritto ad un apposito elenco nazio
nale-formato da una commissione no
minata dal ministro della Sanità. Posso
no accedervi candidati laureati con al
meno 5 anni di direzione in aziende 
pubbliche o private; b) il direttore ge-

, nerale sia della Usi che dell'azienda 
, ospedaliera è nominato dalla Giunta 

regionale o delle province autonome 
„' su proposta del Consiglio di ammini

strazione; e) ha la competenza di tutti i 
poteri di gestione. Nomina il direttore 
amministrativo e il direttore sanitario. 
Per un maggiore coordinamento prò-

" muove la conferenza dei responsabili 
' del servizi. 

3. Direttore sanitario 
e Direttore amministrativo 
a) Il direttore sanitario è un medico in 
possesso di apposita idoneità naziona
le; b) sono nominati entrambi con 
contratto a termine dal direttore gene
rale. Ricevono l'incarico per 5 anni e 

' possono essere riconfermati: e) Il diret
tore sanitario presiede il Consiglio dei 
sanitari ed è responsabile della orga
nizzazione iglenico-sanilaria della Usi 
o della azienda ospedaliera. Il direttore 
amministrativo svolge le funzioni di re
sponsabile delle attività amministrative 
che non siano già di competenza del 
direttore generale. 

Le proposte derPcì 
Divisioni nette 
tra politica 
e gestione tecnici 
I. Assemblea 
Consiglio comunale (quando il Comu
ne comprende una o più Usi); Consi
glio metropolitano (ambiti definiti dal
la Legge ordinamento autonomie loca
li): Assemblea comunità montane 
(una sola Usi); Assemblea consorzio 
obbligatorio (una Usi comprende più 
Comuni). 
Approva: 
a) il regolamento istitutivo delle Usi; 
b) la dotazione del personale in orga
nico; 
e) la nomina e revoca anticipata del di
rettore generale e delta direzione del
l'Azienda sanitaria locale; 
d) il piano stabilito dalla Regione: 
e) il bilancio di previsione pluriennale; 
n traccia gli obiettivi; 
g) verifica lo stato di attuazione del pia
no e il funzionamento dei servizi; 
h) stabilisce I criteri per gli incarichi di 
direzione, la durata, il trattamento eco

nomico. 
2. Esecutivo 
Giunta comunale: Giunte metropolita
ne; Giunta comunità montana; Consi
glio amministrazione consorzio 
a) predispone la proposta del plano di 
attuazione; 
b) venfica il funzionamento dei presidi 
e del servizi; 
e) emana direttive vincolanti agli orga
ni di direzione tecnica: 
d) propone al Consiglio il conferimen
to e la revoca degli incarichi di direzio
ne tecnica. Procede alle relative verifi
che. 
3. Organo tecnico dell'azienda 
sanitaria locale. 
SI prevede la direzione generale; il di
rettore generale: l'ufficio di revisione in
tema; il consiglio sanitario. La direzio
ne generale (comprende il direttore 
dellfesienda, il coordinatore sanitario, 
il coordinatore amministrativo, il coor
dinatore del servizio sociale) : 
a) E preposta all'organizzazione ed al 
funzionamento di tutte le attività di ge
stione e di direzione del personale; 
b) approva il bilancio annuale; 
e) approva la quota di finanziamento 
annuale: 
d) propone l'approvazione del con
suntivo annuale: 
e) gli incarichi vengono affidati me
diante avviso pubblico al di fuori di 
ogni discrezionalità; 

Si il tempo pieno è richiesto per il pe-
odo dell'incarico. 

La voragine 
della spesa? 
Conti truccati 

GRAZIA LABATl 

• • La situazione del Ssn di
venta, ogni giorno che passa, 
sempre più drammatica. Nel 
paese i servizi sanitan e l'attivi
tà delle Usi sono in stato di sof
ferenza permanente. L'orche
strazione posta in essere dal 
governo con I provvedimenti 
recentemente approvati (leg
ge finanziaria e provvedimento 
di contenimento della spesa 
sanitaria, con la vessatoria e 
iniqua norma sulle esenzioni 
per reddito e patologie) e la 
campagna martellante del mi
nistro della Sanità hanno avuto 
ed hannoun obiettivo ben pre
ciso: accrescere i disagi per il 
cittadino utente o malato e di
mostrare cosi che il Ssn pub
blico è una piovra che risuc
chia risorse all'insegna dello 
spreco, dell'inefficienza e del
la lottizzazione partitica. 

È incredibile come il gover
no occulti le proprie responsa
bilità e contrabbandi per rigo
re ed efficienza le misure adot
tate. 1.800 miliardi di risparmio 
su poveri «indigenti» o su citta
dini affetti da patologie croni
che e invalidanti e parte del ri
sanamento proposto per la 
spesa sanitaria. Le vere cause 
degli eccessi di spesa e delle 
•esenzioni facili» rimangono 
quelle di sempre a testimo
nianza dell'incapacità del go
verno di affrontare alia radice i 
problemi. Il gioco al risparmio 
del ministro alla Sanità con l'u
so di una vera e propria partita 
di giro dalla Sanità ai Comuni, 
occulta il fatto che questi ulti-
mi sono stati taglieggiati a loro 
volta di 2.600 miliardi e quindi 
non sono in grado dì coprire 
insistenza sanitaria nemme
no di quel milione e mezzo di 
«indigenti», dal ministro dichia
rati «veri» sui 4 milioni esistenti 
E allora dov'è il risparmio per il 
bilancio dello Stato? E chi pa
gherà coloro che essendo po
veri hanno davvero bisogno? 
Continuare cosi ingenera disa-

f[i, confusione e deresponsabi-
izzazione a cascata. 

Vediamo i fatti: 1) La ricor
rente sottostima del Fsn ha in
generato i disavanzi di gestio
ne delle Usi (50000 miliardi 
dall'avvio della riforma ad og
gi, con un onere per ammorta
mento dei mutui di circa 
10.000 miliardi); la fonte pri
maria di introiti del Fsn, costi
tuita dai contributi di malattia 
risulta assolutamente insuffi
ciente a soddisfare l'esigenza 
di entrate per la sanità pubbli
ca a fronte della forbice esi
stente tra lavoratori dipendenti 
che versano mediamente 
1.500.000 lire annue e autono
mi che versano mediamente 
800.000 lire e alla vasta zona di 
evasione. 2) La spesa sanitaria 
pubblica ha una crescita me
dia annua di circa il 12% e in 
essa circa t"8S% è riconducibile 
a fattori rigidi di spesa: perso
nale, farmaceutica, convenzio

ni, definiti e decisi nelle loro 
componenti strutturali e di co
lo a livello nazionale. 3) É pos
sibile recuperare inefficienze, 
diseconomie per 1110-15% del 
totale della spesa, ma tutto ciò 
abbisogna di un cambiamento 
strutturale degli attuali mecca
nismi che presiedono a fornia
te certezza di risorse a fare ve
ra programmazione, fino al si
stema di contabilità pubblica, 
di controllo, di effettiva re
sponsabilizzazione dei centri 
di costo, di adozione di proto
colli diagnostici e terapeutici 
senza i quali la razionalizza
zione e la qualificazione della 
spesa sono obiettivi irraggiun
gibili. 4) 11 disegno di legge sul 
ripiano dei debiti delle Usi per 
l'87 e l'88 e le modalità previ
ste perii disvanzo '89 e '90 con 
la messa in carico alle Regioni 
di una quota parte pari a circa 
il 20% del disavanzo accertato 
per lo stesso anno, dimostra 
chiaramente la volontà di sca
ricare sulle Regioni e sui citta
dini le errate previsionalita del 
governo. Questo decreto, di
ventato legge, che abbiamo 
contestato sulla veridicità dei 
conti, viene di fatto rimesso in 
discussione dalle Regioni che 
ricorrono alla Corte costituzio
nale per contestare ancora 
una volta i conti de) governa 
5) La manovra finanziaria "91. 
riafferma una sottostlma del 
Fsn di circa 6.000 miliardi, pro
pone tagli alla spesa per 7250 
miliardi, mette in serio scacco i 
servizi e le prestazioni rese ai 
cittadini, che subiscono nuovi 
aumenti di ticket Non si è vo
luta prendere in considerazio
ne non solo la nostra contro
manovra, né le giuste contesta
zioni avanzate dalle Regioni 
ma nemmeno la contestazio
ne della Corte dei conti, che ha 
stigmatizzato i provvedimenti 
come velleitari, aleatori ed 
inefficaci allorquando ha ricu
sato la registrazione del con
tratto dei lavoratori della Sani
tà. Infatti, il medesimo decreto 
ha evidenziato l'alchimia del 
governo che nasconde una ul
teriore sottostima del Fsn. 

Tutto ciò pone con dram
maticità il problema delle ri
sorse intese come vincolo del
la programmazione e della ge
stione del Ssn. Se questo vin
colo non è reso certo e con
gruo, se la programmazione 
non viene definita allora è tutto 
un bluff: il Fondo sanitario in
terregionale, la responsabiliz
zazione delle Regioni contrap
poste ai Comuni, la finta azien-
dalizzazionc di Usi e ospedali, 
il nuovo ordinamento giuridi
co del personale, che sono 
previsti nella legge in discus
sione al Senato. A chi ci accu
sa di voler rallentare l'approva
zione della legge, noi rispon
diamo: non una legge purché 
sia ma una nforma utile ai cit
tadini, che renda efficiente ed 
efficace il Ssn. 

Scorporo degli ospedali 
Una vecchia «novità» 

BRUNO •INIQNI 

. • • fi ddl di "Riordino del 
Servizio sanitario nazionale-
presentato e sostenuto dal mi
nistro della Sanità De Lorenzo 
propone (art. 6) di trasforma
re in azienda e di scorporare 
dalle Usrgti ospedali con alte 
specialità e rende possibili altri 
edìmpreeisati scorpori da par
ie delle Regioni degli -ospedali 
regionali' 

In sostanza si toma indietro 
di 20 anni ignorando che quel 
passato, fatto di enti ospeda
lieri separati, è stato voluta
mente superato proprio per 
cancellare le disfunzioni che 

' aveva generato, in larga parte 
identificate in una Ipertrofia 
delia risposta ospedaliera e in 
un basso livello di assistenza. 

La proposta dello scorporo, 
prima ancora che sotto l'aspet
to politico-amministrativo e 
criticabile sotto l'aspetto cultu
rale e scientifico e contraddice 
un presupposto essenziale del
la riforma. Il punto di partenza 

della L 833/78 è infatti la con
siderazione che l'uomo è per
sona, sintesi di rapporti e non 
già somma di organi: é natura 
e storia, soggetto portatore di 
diritti e non semplicemente 
paziente e/o malato. 

L'unità del soggetto non giu
stifica una scissione tra i servizi 
che hanno il compito di cono
scere e di Intervenire per pro
muovere la salute, per pren
dersi cura della persona mala
ta. Ancora: la possibilità di ag
gredire con efficacia le vecchie 
e le nuove patologie é affidata 
ad un complesso e unitario si
stema di servizi capaci da co
niugare insieme prevenzione, 
cura e riabilitazione, per agire 
cosi sugli effetti e sulle cause, 
in un percorso senza soluzio
ne di continuità. Si potrebbe 
dire che la riforma del '78 con
figura un sistema di distinti e 
non di contrari, di servizi coo
peranti e non separati. 

È questione tutt'altro che 

semplice e tutt'altro che risol
ta, ma vuoti ed Inadempienze 
non autorizzano ad ignorare il 

. problema o peggio a compii-
' cario tagliando le stesse possi

bilità di rapporto nella rete dei 
servizi sanitari. 

La proposta é di tornare In
dietro, ma perché? Gli argo
menti che sono portati a soste
gno dell'ospedale-azienda 
tanno sempre e solo riferimen
to alla necessità di assicurare 
la governabilità di strutture 
complesse quali sono gli ospe
dali, di dare vigore e spazio al
la cultura cllnica, di riafferma
re un neocentralismo ospeda
liero. 

Sono argomenti e quesiti 
che contengono verità sacro
sante insieme a posizioni con
fuse e a proposte deviami. 

L'efficienza dell'ospedale è 
problema reale e deve trovare 
soluzioni forti, ma come si fa 
ad affermare che la risposta sta 
nella moltiplicazione dei con
sigli di amministrazione e nella 
separazione di questo presidio 

dal contesto su cui agisce e da 
cui é condizionato? 

La soluzione c'è e I comuni
sti l'hanno proposta trovando 
un largo consenso nelle stesse 
organizzazioni sanitarie e me
diche e si chiama: autonomia 
funzionale. Far funzionare un 
ospedale è possibile se ci sono 
certezze finanziarie per la ge
stione (budget), se ci sono fi
nanziamenti per modernizzare 
Il patrimonio tecnologico, se 
c'è una forte e qualificata dire
zione sanitaria, se c'è un modo 
di lavorare (dipartimento) 
che non separale competenze 
ma le rende sinergiche, se c'è 
un buon day hospital con tan
to di regolamento, se te specia
lità ospedaliere sono funzione 
della medicina di base, se con
tano nelle scelte le competen
ze e non le carriere. Questa è 

. autonomia funzionale, non 
scorporo. Sorprende che no
nostante la chiarezza della 
proposta la maggioranza di 
governo e il suo ministro vo
gliano rompere l'unitarietà del 
Servizio sanitario e complicare 
anziché risolvere i problemi 
per quello che sono, costruen
do "barriere istituzionali- alla 
circolarltà delle competenze e 
delle risorse. -

Preoccupano le possibili 
conseguenze. Non è difficile 
fare una attendibile simulazio
ne visto che l'esperienza della 
separazione c'è già stata. Pro

viamo a delinearla. La cosa 
certa, incontrovertibile, è che 
non saranno ridotti ma molti
plicati i consigli di amministra
zione, con la benedizione di 
un ministro che ha vestito i 
panni del moralizzatore contro 
i Comitali di gestione delle Usi. 
La contraddizione è stridente e 
perfino stucchevole: da un lato 
si vogliono ridune le Usi, alme
no cosi dice il ministro, perché 
i Consigli di amministrazione 
sono (o sarebbero) organi lot
tizzati, centri di spesa e di spre-
co e dall'altro si mettono nel 
mercatino del baratto e della 
clientela alcune decine e forse 
più di aziende ospedaliere per 
l'ennesima spartizione. La 
questione morate non si risol
ve, si aggrava. Tutti sanno - e 
lo sostengono anche uomini di 
governo - che a più aziende 
corrispondono più centri di 
spesa la quale, cosi, sempre 
meno potrà essere qualificata 
e controllata. 

E questo mentre si continua 
nella vecchia strada della non 
programmazione, dei tetti fa
sulli e del pagamento a pie di 
lista. Il controllo della spesa 
non si risolve, si aggrava. Ma 
quante saranno o potranno es
sere le aziende ospedaliere 
che si costituiranno se e quan
do il ddl governativo andrà in 
porto? Difficile dirlo, perché i 
criteri indicati sono quanto di 

più Indeterminato e di arbitra
rio è possibile prospettare (un 
art. 23 di una legge di 22 anni 
fa, dovrebbe definire, oggi, gli 
ospedali regionali!). Sembra 
una lotteria: il ministro giura su 
40, la De propende per 60, il 
Psi sembra attestato sui 120. Si 
pone un interrogativo: questa 
rete di ospedali scorporati si 
porrà o no come un'area di at
trazione (di risorse, di profes
sionalità, di utenza) che ren
derà tutto il resto residuale? 
Una volta aperta la strada, chi 
potrà evitare che la Sanità ita
liana viaggi su due binari, con 
distinti convogli, con distinti 
macchinisti e con distinti viag
giatori? C'è poi un timore che 
non possiamo celare, anche se 
sappiamo di dover mettere nel 
conto che qualcuno potrà gri
dare e stracciarsi le vesti per un 
processo alle intenzioni: una 
volta fatte le aziende ospeda
liere, indipendenti e scorpora
te, non saranno create le con
dizioni per offrire su un piatto 
d'argento la sanità pubblica ai 
privati? 

Con i tempi che corrono c'è 
da aspettarsi questo e altro. 
Anche per impedire queste vo
luttuose tentazioni i comunisti 
si oppongono ad un disegno 
di legge che non riordina, ma 
mette scompiglio nella già fra
gile e disastrata situazione sa
nitaria del paese. 

Commissari: la sanità 
ancora in mezzo al guado 

SILVIO NATOLI 

•Tal È stalo approvato dalla 
Camera dei deputati il decreto 
di commissariamento delle 
Usi. 

Per giungere ad un atto, rite
nuto dalla gran parte degli os
servatori indispensabile e do
veroso, di scioglimento di or
ganismi delegittimati e allo 
sbando in gran parte del pae
se, come i Comitati di gestione, 
si è dovuto assistere all'este
nuante logoramento e divisio
ne nella maggioranza sul nodo 
di chi e come doveva gestire la 
sanità nel periodo di transizio
ne. 

Fin dal primo momento di 
discussione infatti, sono rie
merse le resistenze della De ad 
un effettivo cambiamento. 

Il testo del decreto con le 
modifiche approvate dalla Ca
mera, grazie all'efficace inizia
tiva dei deputati del Pei, richia
ma un ruolo dei Comuni nel 
momento di programmazione, 
di indirizzo politico e di con
trollo dell'attività delle Usi eli

minando per quanto riguarda 
comunità montane e Usi mo
nocomunali i comitati dei ga
ranti che, ovviamente, restano 
previsti per le Usi pluricomu-
nali. 

Ma certo, pur se le spinte più 
conservatrici e trasformiste 
vengono battute, rimangono 
ancora notevoli ambiguità sul
le competenze dei nuovi orga
ni, la nomina e i poteri del 
commissario. 

Infatti i Comuni, le Comuni
tà montane e i Comitati di ga
ranti non sono riconosciuti ti
tolari di una competenza vera 
e propria sulla programmazio
ne e sulle scelte di politica sa
nitaria perché la loro funzione 
si esaurisce nell'esprimere pa
reri su atti predisposti ed ap
provati da altri. 

C'è poi il fondato rischio di 
un processo di lottizzazione su 
larga scala (620 commissari) 
visto che non sono state accol
te le proposte del Pei che det
tavano criteri rigorosi per la 
trasparenza delle nomine. 

Sulla base di queste valuta
zioni, pur esprimendo parere 
positivo su alcune novità ri
spetto a precedenti formula
zioni, il voto dei parlamentari 
comunisti sull'insieme del de
creto è stato negativo. 

Occorre procedere rapida
mente all'approvazione della 
legge di riordino del Ssn per
ché non si tenti il misfatto di 
una seconda «miniriforma De
gan», cioè un cambiamento di 
forma per non mutare la so
stanza. 

Va dato perciò alla discus
sione della legge lo spazio e il 
rilievo che menta, senza assur
di veti di una maggioranza di
visa su tutto, prestando atten
zione a quelle forze sindacati e 
sociali che hanno portato, ina
scoltate, sen contnbuti per una 
nforma efficace e credibile e 
recependo le proposte di una 
opposizione che anche nella 
discussione sul decreto ha mo
strato di avere come unica 
preoccupazione la tutela della 
salute del paese e lo sciogli
mento in positivo dei veri fatto-
n di crisi della sanità. 
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.1 n onda 
Vedif&ro 

orino 
stasera e domani su Raiuno «Mia cara Africa» 
uno show di musiche, danze 
e cultura del grande e multiforme continente 

è la seconda tappa della nostra inchiesta sul teatro 
È ancora polemica su Luca Ronconi 
cheawerte: «Dobbiamo misurarci con l'Europa» 

CULTURAeSPETTACOLI 

Hume, invisibile moderno 
Un libro di Lecaldano «riabilita» 
il filosofo inglese descritto 
da secoli come uno scettico 
tm Un ritratto di David Hu
me campeggia sulla copertina 
di questo bel libro a lui Intera
mente dedicato. Lo vediamo 
comodamente seduto in pol
trona, piacevolmente grasso, 
accanto ad un elegante scrit
toio occupato da carte e libri; l 
colori stessi di questo quadro, 
tenui e diffusi, corroborano la 
sensazione del quieto e giade 
vote vivere del bon David. Col
lo di profilo, Il filosofo ha però 
l'aria assente; guarda, con oc
chi ben aperti, nel vuoto, pare 
anzi guardare il vuoto: quella 
riposata sensazione di benes
sere vacilla, e sottilmente ti tra
muta In una più Inquieta im
magine. Con acuta sensibilità. 
Carmontel. pittore che hi ami
co di Diderot, disegna dunque 
una figura contraddittoria, di 
un phikaophe Impegnato in ri
gorose e temibili ricerche scet
tiche, e pero anche capace di 
Immergersi con serenila neDe 
occupazioni quotidiane, di
mentico del pròpri angosciosi 
dubbi Quest'immagine di uno 
Hume scettico e moderata
mente, saggiamente immorale 
nacque dunque subito, in In-
ghlttera come in Francia, e da 
allora ha più o meno domina
to le interpretazioni successi
ve, mai del tutto abbandonata: 
ma proprio questa è invece la 
tesi che Lecaldano qui smonta 
pezzo a pezzo, con la precisio
ne del gran conoscitore del te-
stJhumeani. 

ti punto di leva di quest'uri 
magine sta nella convincente 
ipotesi dell'unita e continuità 
del pensiero di Hume, sin dai 
suoi anni giovanili, allorché II 
ventenne scozzese sena di do
versi impegnare In meditazioni 
che gli aprirono, come egli dis
se, «una nuova scena del pen
siero» Alla base di questa scel
ta fu l'esigenza di dare nuovo 
indirizzo e forza alla propria vi
ta morale, dal momento che 
gli insegnamenti dell'etica cri
stiana erano patentemente 
contrari alla vita umana, e 

QIROLAMOIMBRUQLIA 

quelli della tradizione classica 
troppo poco fondati sull'espe
rienza reale La «nuova scena 
del pensiero» appare perdo 
svelata dallo sforzo di non ri
nunciare al proprio ateismo e 
di •introdurre il metodo speri
mentale negli argomenti mo
rali». Si determina cosi l'assun
zione di un punto di vista elfet-
tivamente originale, il quale 
poi. dall'Iniziale campo mora
le, si ampliò lino a costruire un 
nuovo mondo. 11 risultato di 
questo nuovo punto di vista, 
sperimentale ed insieme siste
matico, fu difatti il Trattato sul
la natura umana, nel quale si 
esplora l'intero mondo uma
no, nei suoi meccanismi intel
lettuali, passionali ed etici. Il 
Trattalo viene dunque qui ana
lizzato In ogni sua scansione e 
suo motivo: e cosi si riconosce 
a quest'opera, che pubblicata 
nel 1739-40 non riscosse il mi
nimo successo, un'importanza 
quasi epocale paragonabile al
l'altra opera che in quei mede
simi anni veniva pubblicata, la 
Scienza nuovo di Vico, an
ch'essa vittima di pari Indiffe
renza Soltanto di recente, nel
l'ultimo cinquantennio, le ri
cerche di filosofia mora><; In
torno Il problema della meta
etica hanno riscoperto l'im
portanza del Trattato e quindi 
- pur nella invalicabile diversi
ti di contesti e di linguaggi -
concorrono a fornire nuovi 
strumenti per interpretarlo «In 
Hume e nella recente riflessio
ne meta-etica non-cognttivistl-
ca vi é lo stesso sforzo di mo
strare la possibilità di rendere 
conto della morale in termini 
non oggettivistici e niente affat
to realistici, senza perciò stes
so cadere nello scetticismo, re
lativismo e nlhllismo». 

Per Lecaldano, infatti, la no
vità del punto di vista di Hume 
sta, più che nella radicale ac
centuazione della secolarizza
zione della teoria antropologi
ca (comunque sottolineata 
nei confronti di Hutcheson). 

nella ripresa nel campo mora
le del modello teorico newto
niano, sulle cui sole basi si po
teva costruire una scienza del
la natura umana. Scopo di 
questo libro e perciò dimostra
re che la nozione di scienza 
umana accampata da Hume 
non soltanto e lontana, ma è 
anzi polemica con le idee rico-
struttivo-razionalistica, o natii-
ralistico-normativa che. domi
navano la ricerca filosofica tré* 
la fine del Seicento e i pnmr 
anni del Settecento Attento a 
non perdere di vista ne l'am
piezza ne la specificità dei 
contesto, Lecaldano individua 
nella soluzione di Hume la ri
cerca, pienamente riuscita, di 
una strada che lo portasse ol
tre il sistema egoistico di Hob-
bes e quello uniyersalisticb e 
generico di Hutcheson; la sua 
scienza della morale è quindi 
un'originale risposta al dibattiti 
del moralismo inglese. La 
scienza della morale di Hume 
vuole perciò essere, nel Tratta
to, esclusivamente una rico
gnizione esaustiva del suo 
campo ed una sua descrizione 
scientifica vi Intende cioè sol
tanto ricostruire la genesi e la 
natura del comportamenti 
umani, senza additare norme 
o attitudini privilegiate In tal 
senso, Hume non può dirsi, ad 
esemplo, ne un utilitarista né 
uno scettico Sua volontà fu di 
rendere conto di tutti 1 fenome
ni che caratterizzano la cultura 
umana, facendo valere •siste
maticamente le stesse cause 
che sono state sperimental
mente osservate* 

Nel piano etico, l'assunzio
ne di questo nuovo punto di vi
sta conduce Hume ad abban
donare la prospettiva dell'a
gente (ch'era quella di Hob- ' 
bes e Locke) per adottare 
quello dello «spettatore» Que
sto cambio ruota in Hume sul
la scoperta della facoltà del
l'immaginazione, da lui defini
ta in modi radicalmente nuovi.' 
Ma, forse pereccesso di under-

statement, Lecaldano non si 
sofferma molto su questa no-
zione, cosi come poco analiz
za l'idea di credenza. Eppure 
questi sono i due cursori che 
creano e attraversano tutti i 
campi del Trattato, e risultano 
essenziali proprio per il rag
giungimento dell'obiettivo ge
nerale dell'opera di Hume. È 
infatti giusto l'immaginazione 
la facolu che consente la crea
zione del punto di vista dello 
spettatore e che di conseguen
za permette di arrestare la ca
leidoscopica successione di 
teorie, inevitabile per lo scetti
cismo, e di rinvenire «punti di 
vtj*a,>fermi*»» generali» cui an
corarsi Caftiefikisiamente so

stiene Lecaldano, l'impegno di 
Hume è non di pensare lo scet
ticismo, ma al contrario di 
pensare l'esperienza umana* 
ma è proprio I immaginazione 
la facoltà che costruisce per 
l'uomo il suo mondo La «sto
ria naturale dell'uomo» che 11 
Trattato delinea è quindi la sto
ria naturale dell'immaginazio
ne, elemento centrale di tutta 
l'antropologia filosofica hu-
meana. 

In che senso Hume tracci 
codesta storia naturale dell'uo
mo e l'altro pnncipale tema 
del libro, la logica articolazio
ne della riconosciuta uniti del
la natura umana che è «un im

pasto di tre diverse dimensio
ni, nessuna delle quali è fon
dante rispetto «Ile altre». L'eti
ca nel Trattato é infatti discus
sa a partire dalla distinzione di 
virtù naturali ed artificiali, ma 
pur sempre entro una teoria 
definita come «creazionismo 
morale». Nell'indagare effica
cemente come per Hume le 
«regole generali» elaborate dal
l'uomo si sedimentino in istitu
zioni ed usi che poi a loro volta 
lo influenzano, nel nlevare co
me ogni fenomeno della vita 
umana, anche quello all'appa
renza fondante o primario, sia 
sempre «culturale» Lecaldano 
pone In rilievo il rapporto dello 

Qui a fianco, un ritratto di David 
Hume. In atto a destra la sede di 
Scottare! Yard. In basso. Valerlo 
MaoreUL 

Scozzese non soltanto con 
Hobbes, ma soprattutto con 
Mandeville. Al centro della 
scena stanno ora i processi 
della civilizzazione occidenta
le, la nascita di Istituzioni quali 
società e stato, di comporta
menti e di valon che ad Hume 
parevano necessari nella sua 
civiltà. Questa società era ric
ca, dinamica, retta da un'eco
nomia commerciale; sembra
va creare feliciti: era possibile 
esservi anche virtuosi'' Le buo
ne maniere erano si espressio
ne delle passioni, ma erano 
anche il modo per contenerle 
aveva dunque avuto torto Man
deville a sostenere il celebre 
suo paradosso sulla compie-
mentalità di pubblica feliciti e 
vizio privato Aveva avuto tor
to, come Hobbes, perché ave
va caratterizzato la natura 
umana in termini esclusiva
mente negativi, di egoismo, al
l'altro polo, anche l'eccessivo 
ottimismo di Hutcheson si sve
lava falso L'uomo è quelloche 
6. e l'esigenza di ncostrulme 
scientificamente le strutture e I 
comportamenti conduce Hu
me a riconoscere l'ambiguità o 
meglio l'anbrvBiehza loro Hu-
rne ti» fona 11 primo teorico 
«tri» telèitawimtoe^'acorge-
•viNtJDQodd degli uomini un 
rnHang» di Molte cause, una 
tessitura dove si annodavano 
fili diversi e magari anche op
posti. La filosofia del Trattato 
come, per concludere, ci chia
risce Lecaldano, si sviluppa sul 
riconoscimento di un'antropo
logia «mista e pluralista», ed ha 
come suo intento principale 
quello di saper vedere e far ve
dere la ricchezza e varietà del
la realtà A molto altro la filo
sofia non poteva servire, scri
veva Hume, giacché «i fenome
ni sono tanto chian di per sé 
che rare sono le occasioni in 
cui dobbiamo servirci di essa» 
Davvero, lo Hume che cosi si 
scopre guarda in faccia la real
ti e non il vuoto, ed è forse in 
questo che egli sta a capo del-
1 etica contemporanea. 

Due libri di Valerio Magrelli e Plinio Penili sulla scrittura poetica che nasce dall'incontro con l'arte visiva 

Dada e i capitelli: quando rocchio diventa poesia 
Due libri per parlare della cultura del movimento 
dadaista e dalla poesia che nasce dalla scultura e 
della scultura. Il testo di Valeno Magrelli sulla gran
de esperienza che è stata «il più urgente appello crì
tico che la coscienza critica del nostro tempo abbia 
espresso verso l'essenza alienata dell'uomo moder
no». Un libro singolare di Plinio Penili sull'arte in for
ma di poesia. 

UIIQIAMINOOLA 

M Curiosa tendenza quella 
dei poeti ad occuparsi d'arte. 
Tralasciando quei casi di Inter
ferenze reciproche e inversioni 
di campo - dai versi di Miche
langelo Buonarroti fino a quelli 
più recenti di Renzo Vespigna-
ni - non possiamo non rilevare 
con imbarazzo, ad esempio, 
l'ardua collocazione di Tou 
Scialoia, ormai definitivamen
te scisso tra pittura e poesia. 
Puntuali, d'altro canto, sono gli 
scritti di Montale sull'arte, co
me anche I suoi disegni, altret
tanto lo sono le molte note a 
cataloghi di mostre, scritte da 
Vito Riviello Insomma, lonta
ne sono le radici di questo so
dalizio e beneauguranti per 
una possibile visione unitaria 
della cultura, di cui troppo 
spesso le scuole e le tendenze 
fanno piazza pulita. 

Figli di questa tensione uni
taria sembrano essere due gio
vani poeti, Valerio Magrelli e 
Plinto Penili, autori - quasi 

contemporaneamente - di 
due libri sull'arte. Il profilo Da
da (Lucarlnl) di Valerio Ma
grelli, è un agile volume di cen
toventi pagine che fa giustizia 
di molte interpretazioni arbi
trane dell'importante movi
mento artistico e letterario; il li
bro é anche corredato di una 
accurata bibliografia che ne 
consente una possibile utiliz
zazione didattica 

Il punto da cui parte il sag
gio di Magrelli e un'interroga
zione di Franz Kafka «Come si 
fa a trovare gli altri se perdia
mo noi stessi7» che, riferita a 
Dada, sembra essere un accu
sa alla sua rumorosa follia, ma, 
come vedremo, é forse la stes
sa domanda formulata negli 
intenti del movimento dadai
sta. Anzitutto il significato Da
da é una parola francese che 
vuol dire «cavalluccio di legno, 
di carta o altra materia, per 
bambini», ma in senso figurati
vo vuol dire «un'idea fissa», un 

•pallino», in realta per I dadai
sti non vuol dire nulla, forse 
nasce dall'Intercalare, In ru
meno, tra Tristan Tzara e Mar
cel Janco, dei numerosi «da, 
da» affermaUvi 11 suono co
munque evoca, in pedagogia, 
il primo periodo della fonazio
ne infantile, la cosiddetta «lal
lazione» Il movimento Dada 
viene ufficializzato con il Mani
feste Dada di Tristan Tzara nel 
1918, ma I suoi prodromi risal
gono al 1915. nel 1924 il Mani
feste du Surreqjisme di André 
Breton ne sancisce la fine, o 
meglio la trasformazione Al di 
li delle sue vicende inteme e 
delle molte «storiche» presenze 
(Tristan Tzara. Marcel Du-
champ. Man Ray, Francis Pica-
bla, André Breton, eoe ) é inte
ressante osservare come all'i
nizio del Ventesimo secolo sla
mo proliferate esperienze arti
stiche •trasgressive» e molto 
lontane dallo spirito ottocente
sco, con le quali lo stesso mo
vimento Dada ebbe legami-
Espressionismo, Cubismo, Co
struttivismo, Futurismo, oltre
ché Surrealismo Infatti, ncor-
da Magrelli, é propno ali inizio 
del Novecento che nascono e 
si diffondono procedimenti 
tecnologici notevolmente In
novativi che, se da un iato 
esercitano un grande stimolo 
per la creatività, dall'altro 
sconvolgono le abitudini recet
tive degli artisti e del pubblico 
Tesi, questa, sviluppata da 
Walter Benjamin nel celebre 

saggio L'opera d'arte nell'epo
ca della sua riproducibilità tec
nica-, per Beniamine importan
te sottolineare la presenza di 
una violenta critica verso Cuti-
lizzazione mercantile dell'ope
ra d arte Proprio nell'assenza 
del dadaismo, dunque, sem
bra essere una risposta alla dò-
mancia iniziale di Franz Kafka, 
lo stesso Magrelli conclude 
giustamente che Dada «resta 
probabilmente l'appello criti
co più urgente che la coscien
za artistica del nostro tempo 
abbia espresso verso l'essenza 
alienata dell'opera d'arte» 

Storta dell arte Italiana In 

poesia (Sansoni), acura di Pli
nio Penili, é un corposo testo 
del tutto insolito nel panorama 
Italiano e forse mondiale, un li
bro che racconta il profilo sto
rico dell'arte italiana - dalle 
tombe etrjsche fino alla tran
savanguardia - esclusivamen
te attraverso le poesie ispirate 
dalle opere stesse La giustifi
cazione etica di quest'antolo
gia é sicuramente l'aflermazio-
ne di Baudelaire secondo cui 
ogni vero poeta è anche, spon
taneamente, un grande critico-
•Sarebbe prodigioso che un 
critico divenga poeta, è impos
sibile che un poeta non sia an

che critico» 
Lo stesso Perilli, in un'ap-

profondita nota d'apertura, ar
ricchisce l'argomento di molte 
citazioni per motivare come la 
sua scelta sia alimentata da un 
continuo intrecciarsi di rap
porti tra arti visive e letteratura; 
legittimare cosi il suo lavoro 
L'unico rischio corso dal cura
tore è quello dt coinvolgere 
«classici» come.Dante. Goethe, 
D'Annunzio, Leoparti, Rllke. 
Ungaretti e Montale accanto 
ad illustri contemporanei co
me Bertolucci. Zanzotto e Bu-
fatino o. addirittura, a giovani 
poeti, ma, se di rischio possia

mo parlare, il pericolo era in
verso, realizzare, cioè, un'ope
ra pietrificata, scolpita nella se
colarità che nessun rapporto 
avrebbe avuto con la contem
poraneità. 

Accanto al versi elegiaci di 
Eliot Sant'Apollinare/ in Clas
se, basilica assai nota agli ama 
tori/ dei capitelli d'acanto che 
sfidano il cento a tenzone, con
vivono quelli scoppiettanti di 
Marinelli Sopra la folla si scate
nano i piani atmosferici pla
smati in plastilina da Boccioni 
e quelli evocativi di Bertolucci 
per Soldati, pittore parmense, 
azzurri ori tu cercavi/ il rosso il 
giallo il verde il blu/ della gioia 
dell'angoscia infantile, in un 
caleidoscopio policromatico e 
vitale, una sorta di diorama 
multiforme 

Del resto, il libro di Perilli ha 
avuto avalli critici autorevoli 
come quello di Giulio Carlo Ar-
gan che lodando l'iniziativa ne 
enuclea l'idea centrale • . il 
problema, oggi, é proprio di 
capire il rapporto, che esiste 
sempre ma solo raramente ap
pare, tra figura e parola* Esat
tamente quello che si va facen
do, oggi, nel tentativo di rap
portare la letteratura all'imma
gine, il percorso è lungo e 
complesso, ma coninomi co
me questo libro possono esse
re un valido strumento di ricer
ca, oltreché un'ottica diversa, 
offerta soprattutto ai giovani, 
per avvicinarsi all'arte 

Un nuovo software per scoprire 
se l'opera d'arte in vendita è rubata 

Un computer 
tra Sotheby's 
e Scotland Yard 
Come accorgersi se un'opera d'arte messa all'asta è 
rubata? E come ricostruirne, finché è possibile, il 
percorso? A Londra è stato messo a punto un siste
ma computerizzato perdite subito alle case d'aste o 
alle agenzie di assicurazione che il quadro o la scul
tura hanno una zona scura nel propno recente pas
sato. 11 programma gira su un normale computer e 
viene aggiornato continuamente. 

ALFIO BERNABEI 

M LONDRA 11 forte aumento 
dei furti di opere d'arte ed un 
possibile collegamento a livel
lo intemazionale con faccen
dieri senza scrupoli e clan ma
fiosi coinvolti nel nciclaggio 
del denaro sporco e nel traffi
co di droga ha indotto i pnncl-
pali antiquan londinesi a lan
ciare un sistema computeriz
zato che registra 1 arte rubata e 
facilita il lavoro della sezione 
dell Interpol addetta a questo 
particolare settore del cnmine 
Da oggi ogni persona può ri
volgersi a questo sistema com
puterizzato che con la modica 
spesa di 20 sterline (poco più 
di 40mila lire) registra l'ogget
to rubato e si fa «interrogare» 
sulle possibilità di rintracciare 
la refurtiva li computer memo-
nzza il pezzo o il quadro ed é 
in grado di far scattare 1 allar
me se scopre che e stato me* 
so in vendita da qualche parte 

Il progetto è stato lanciato 
dall International Art and Anti
que Loss Rcgister (Registro in
temazionale delle opere d'arte 

0 d antiquanato scomparse) e 
dalla compagnia Lasemet, pu
re specializzata nella registra
zione di opere rubate, ed è sta
to presentato alla stampa negli 
uffici londinesi della società 
d antiquariato Solhcby s Si 
tratta di un normale computer 
sulla cui tastiera si battono i 
dati di un opera d arte rubata e 
poco dopo sullo schermo ap
paiono tutte le informazioni 
memorizzate Alla stampa so
no stati mostrati esempi che 
utilizzavano opere molto note 
come lo schizzo di Van Cogli 
intitolato Ritratto del dottor Ca
chet eseguito nel 1890. Figura 
di una dea di Picasso e dei 
Mangiatori di patate sempre di 
Van Gogh tutti «scomparsi» in 
questi ultimi anni Lo schermo 
si illumina e rivela progressiva
mente con una specie di «pen
nellata elettronica», le opere 
d arte ed elenca gli ultimi dati 
a disposizione 

Jullan Radcliffe, il principale 
coordinatore di questo sistema 
che lavora per 1 Art and Anti
que Loss Register dice che è 
sufficiente Inviare un fax o una 
foto dell opera rubata II com
puter la copia la memorizza e 
da quel momento entra a far 
parte del suoi «archivi» Quoti
dianamente un gruppo di ad
detti usando informazioni ag
giornate basate soprattutto su 
dati e foto che trovano elencati 
nei cataloghi delle vendile al-
1 asta, continua ad alimentare 
la memoria del computer Per 
ora le opere d arte rubate gii 
registrate sono circa 9mi!a, ma 
il computer è già stato collega
to con un altro sistema molto 
slmile che opera negli Stati 
Uniti e che un elenco di 3Smlla 

titoli Un'ultenore collegamen
to via satellite e a disposizione 
agli «abbonati» attraverso il 
mondo, cosi che per esempio 
una gallena di Roma, nel mo
mento in cui si trova davanti ad 
un opera offerta in vendita pud 
interrogare il computer di Lon
dra e scopnre quasi all'istante 
se si tratta di refurtiva o meno. 

«Il traffico d'arte rubata è in 
forte aumento in Gran Breta
gna dove viene stimato a 250 
milioni di sterline all'anno» 
(oltre 500 miliardi di lire), dice 
Radcliffe, «ma l'incremento é 
di natura intemazionale e me
niamo che possa essere in par
te collegato al riciclaggio del 
denaro sporco proveniente dal 
commercio di droga. L'acqui
sto di un'opera d'arte è sempre 
un'ottimo investimento None 
possibile immaginare un'ope
razione più pulita. A sua volta 
questa accresciuta e «sospetta» 
disponibilità di denaro per 
l'acquisto d'opere d'arte può 
contribuire ad incrementare i 
furti» Per questo oltre ai più 
noti antiquan fra cui Sotheby's 
e Chnsue's. il registro compu
terizzato d'arte rubata é stato 
finanziato da fondi provenienu 
anche dalla Society of Fine 
ArtsAuctioneers (società delle 
gallerie che mettono opere al-
i asta) e dalla società di assi
curazione Uoyds. Sulle basi 
dei dati americani che deriva
no dalle «Investigazioni» svolte 
dal computer di New York per 
ora solo il 10% di opere rubate 
sono stati identificate attraver
so questo sistema Quanto ai 
tentativi di rintracciare la cate
na dei responsabili, questo re
sta ovviamente un compito 
della polizia e all'Interpol 1 da
ti sulle investigazioni in corso 
non sono in ogni caso a dispo
sizione di pnvati Negli uffici 
dove opera il computer londi
nese solo poche persone han
no accesso alle informazioni 
suscettibili di essere utili alla 
polizia. La modalità di queste 
investigazioni è di fatto simile a 
quella sul traffico della droga. 
La ricerca non é solamente fi
nalizzata alla scoperta dell'i
dentità di un individuo respon
sabile, ma tenta di risalire alla 
fonte di quelle organizzazioni 
che spesso, come si suol dire, 
fanno eseguire furti «su com
missione» Attualmente una 
delle operazioni più imponenti 
montate dall'Interpol nel cam
po delle opere d'arte rubate ri
guarda il cosiddetto «tesoro di 
Sevso», straordinari pezzi d'ar
genteria d'epoca romana che 
sono finiti nelle mani pulite di 
un Lord inglese, attraverso una 
catena di operazioni surrettizie 
che ha interessato almeno 
quattro paesi del Mediterra
neo 

l'Unità 
Lunedi 
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G A I A (llolial 2230) Da questa settimana II programma 
ecologico delle reti Fininvest cambia giorno e rete Stase
ra I obiettivo sarà puntato sul drammatici risvolti che la 
guerra del Golfo sta avendo sull'ambiente Secondo le 
previsioni più allarmanti. I incendio di circa 300 pozzi 
petroliferi può provocare nubi lunghe mille chilometri, 
capaci di raffreddare all'istante il clima del pianeta Altre 
stime, invece, prevedono che con il nbasso del prezzo 
del petrolio, si potrebbe incorrere nell'abuso del greggio 
con gravi conseguenze per l'ambiente 

SPECIALE GOLFO (Tmc, 7 e 23) È lo spazio nel quale 1 
militan italiani imbarcati sul caccia «Audace» possono in
viare messaggi e saluti ai familiari Da oggi le loro fami
glie li potranno anche vedere, grazie ai filmati raccolti da 
Bruno Scollo linviatodiTmc a bordo del caccia È sem
pre in funzione 24 ore su 24, Inoltre, il telefono del servi
zio -Siamo con voi, linea diretta con gli italiani nel Golfo», 
aperto a chiunque voglia avere gli ultimi aggiomamenb i 
numeri 06-3450492 e 3304299 

tLTUO D'ARIANNA (Rodiotre. 10) Cinque scelte difficili, 
raccontate in studio da ospiti-testimoni Questo l'itinera
rio proposto dal quotidiano appuntamento via etere con 
Chiara Galli e Paolo Modugno Si parlerà delle difficolta 
di resistere alle Intimidazioni mafiose del problema del
le adozioni, delle possibilità di combattere il cancro con 
la medicina •alternativa», del coraggio di denunciare le 
violenze casalinghe e della professione del giornalista 

M IXER (Radile. 213S) Sari la guerra del Golfo l'argo
mento portante di questa sera nel programma di Aldo 
Bruno, Giovanni Minoli e Giorgio Montefoschi A parlar
ne in studio, saranno il ministro degli Interni. Vincenzo 
Scotti, il vice-ministro degli Esteri israeliano. Benjamin 
Netainyahu. il rappresentante dell'CHp in Italia, Nemer 
Hammad. e il professor Hendnckx, esperto di armi non 
convenzionali 

D IOGENE ANNI D'ARGENTO (Raldue, 1315) Chi dice 
che gli anziani sono inattivi' In questa puntata del pro
gramma condotto da Mariella Milani e dedicato alla ter
za eia, due signore oltre la cinquantina racconteranno il 
loro incontro con la creatività Mila Stank:, scultnce del 
legno. Ivonne, da anni in una casa di riposo, scrive rac
conti fantastici E ancora, le testimonianze di altri anziani 
che si dedicano al teatro delle marionette 

O R A LOCALE (Tmc 19 15) Al via da oggi il nuovo talk-
show affollatissimo di conduttori. Oliviero Beha, Franca 
Valeri e Marco Casini, il giovane vincitore di Fantastico, 
sono solo tre - quelli famosi - del sei presentatori del 
programma Al centro del salotto siederà oggi Zurifa, 
una zlngarella iugoslava ospite-testimone delle difficoltà 
quotidiane della vita dei nomadi 

PETER GABRIEL SPECIAL (Videomusic, 19) Un nuovo 
singolo Solbuiy tali e una raccolta dei suoi successi, sarà 
il piatto forte di questo speciale. Un modo per ripercorre
re l'itinerario musicale, del celebre musicista inglese che 
non ha mai perso di vista i temi sociali e politici ultima
mente ha fondalo una casa discografica che predilige 
musica etnica e soprattutto quella africana 

B I G (/taluno, 16) Riprende l'appuntamento quotidiano 
con il varietà per ragazzi di Emilio Levi, Giorgia Pini e 
Giorgia Passeri Tra le novità, una serie inedita del tele
film Biodi Beauty e il cartone animato Blue Unti Conti
nuano invece le avventure dei paperi della Disney in 
Duck Ta te e la rassegna dei personaggi dello zoo della 
Mgm. 

(GabriettoGalhzzi) 

Su Raiuno danze e musica dal Maghreb al cuore del continente nero 

Le voci di un'altra Africa 
Stasera e domani va in onda su Raiuno Mia cara 
Africa, uno spettacolo di musiche e danze «estratto» 
dal pnmo festival per l'Africa e le Afriche che si è te
nuto il 19 e 20 gennaio a Cosenza. Un cast formato 
da numerosi artisti africani e italiani, presentato da 
Giorgio Calabrese e Maria de Lourdes Jesus, per far 
parlare in tv la cultura dell'Afnca e di tutte le Afriche 
sparse per il mondo a inseguire una vita migliore 

S T E F A N I A S C A T E N I 

BEI ROMA «È la prima delle 
iniziative che testimonieran-
nouna futura e maggiore aper
tura ali area del Mediterraneo», 
ha detto di Mio caro africo Car
lo Fuscagni, direttore di Raiu
no, la rete che stasera (alle 
22 30) e domani (alle 23 10) 
ospiterà lo spettacolo di musi
che e danze africane Un varie
tà anomalo per I nostri tele
schermi che, finora, non han
no mostrato un grande interes
se per le 'altre» culture (A dif
ferenza di akuneemittenli eu
ropee, come la francese 
Antenne 2 ad esempio, mollo 
attenta all'espressione cultura
le dell'Africa settentnonale e 
dell Africa nera). 

L'idea di questo varietà na
sce dal pnmo Festival per l'A
frica e le Afriche organizzato 
recentemente a Cosenza, nel 
corso del quale si e discusso di 
Europa e immigrazione extra-
comumtana, e concluso da 
uno spettacolo al teatro Ren
dano, che è stato registrato 
dalle telecamere di Raiuno per 
riproporlo ad un più vasto 

pubblico «Volevamo realizza
re uno spettacolo che portasse 
in pnmo piano l'universo afri
cano e raccontarlo attraverso 
spazi musicali e la visione di 
spezzoni di documentari di Al
berto Moravia e Folco Quilici», 
ha dichiarato Giorgio Calabre
se, autore (con Fiorella De Se-
ptis e Folco Quilici) e condut
tore del programma insieme a 
Mana de Lourdes Jesus, cono
sciuta al pubblico televisivo 
come il volto di Nonsotonero 

Un progetto di tutto rispetto, 
sostenuto da alti patrocini e 
grandi sponsor, tra cui Eni e 
Agip, ma che sembra non es
sere supportato da adeguate 
conoscenze sulla multiforme e 
complessa cultura africana 
Basta dare un'occhiata alla lo
candina della trasmissione, 
nella quale Cheb Khaled, re 
del rat algenno e uno dei musi
cisti di punta dello spettacolo 
viene presentato come maroc
chino Insieme a lui saranno 
sul palco I Fatala, gruppo di 
musicisti e ballenni della Gui
nea, che ha firmato, tra I altro. 

Cheb Khaled. uno degli ospiti di «Mia cara Africa» 

le musiche del film di Coppola 
L'ultima tentazione di Cristo e 
che proprio in questi giorni è 
in tournee in Italia, il Teatro 
nazionale senegalese Sfiorano 
di Dakar che si esibirà in alcu
ne danze tipiche, la cantante 
neroamencana Dee Dee Bnd-
gewater, che in Italia ha rag
giunto il successo dopo la sua 

partecipazione al Festival di 
Sanremo, l'antillano Papa 
Wmnie, gli Olias i Revelation 
Time, un gruppo intemaziona
le di musica reggae Pino Da
mele Tullio De Piscopo i No
madi Franco Fasano, Massi
mo Bozzi, quindici modelle 
africane che indosseranno i 
costumi di altrettanti paesi afn-

cani. sei ballerini bianchi e sei 
ballenni nen che danzeranno 
coordinati da André De la Ro
che il coreografo televisivo 
che ha firmato i balletti di Fan 
lasiKo Spazi non musicali sa
ranno nscrvati al comico italo-
eritreo Salvatore Manno e alle 
immagini tratte da alcuni do
cumentari di Folco Quilici e Al
berto Moravia 

Un cast misto con qualche 
nome di richiamo per invoglia
re il pubblico a sintonizzarsi su 
Mia cara Africa un varietà ano
malo per la nazional popolare 
prima rete ma che almeno 
cerca di affrontare una temati
ca indiscutibilmente attuale e 
drammatica in un Italia ancora 
impreparata alla convivenza 
con razze e culture diverse 
L obiettivo della trasmissione, 
dicono gli auton, è infatti quel
lo di trattare le principali pro
blematiche legate al mondo 
dell Africa pnme fra tutte 
quelle dell immigrazione e del 
razzismo, usando la formula 
dello spettacolo e alternando 
momenti musicali ad altri di 
approfondimento culturale e 
giornalistico È il pnmo passo, 
incerto (e forse poteva essere 
più deciso) verso una diffusio
ne e comprensione della voce 
dell Africa La formula scelta è 
un poi poum non proprio 
omogeneo di generi e colori -
non solo musicali - per una 
scella coraggiosa a metà Vie
ne da dire «nera a metà» para
frasando il titolo di un disco di 
uno degli ospiti musicali di Mia 
cara Africa 

«Momenti di gloria» per Totò e compagni 
L O R K K Z O B R I A N ! 

• i ROMA Un miliardo per 
una serata televisiva di sport e 
musica. Andrà in onda su 
Raiuno il 14 febbraio in diretta 
dal nuovissimo Pala De André 
di Ravenna, costruito dal Grup
po Ferruzzi Momenti di gloria, 
il gala televisivo che sarà con
dotto da Gianni Mina e Milly 
Carlucci, prevede la partecipa
zione, con relative premiazio
ni, di alcuni grandi nomi dello 
sport Intemazionale Saranno 
presenti, infatti,'la nazionale 

tedesca di calcio campione 
del mondo. Totò Schlllacl. Sal
vatore Antibo, la nazionale ita
liana di pallavolo vincitrice dei 
campionati del mondo in Bra
sile, Gelindo Bordin, Gianni 
Bugno, la campionessa euro
pea di velocità sui 100 e 200 
metri. Katnn Krabbe, e Dino 
Radia, con i compagni della 
nazionale Jugoslava campione 
mondiale di basket A premiar
li saranno proprio i loco avver
sari, oppure alcun* vecchie 

| •il' mi » ' ili 

stelle del mondo dello sport 
Accanto a loro ci saranno an
che diverse stelle del jazz e del 
rock, come Al Jarreau Randy 
Crawford. Paul Young in duet
to con Zucchero Edoardo 
Bennato con Tanila Tikaram, 
M letta e il Gruppo Moncada 
Concluderà la serata Gaudio 
Baglioni. 

L'idea di questo «Oscar dello 
sport» é di Gianni Mina «Il 
mondo moderno é inflaziona
to di premi e riconoscimenti, 
soprattutto perché la nostra é 

una società dell'immagine L'I
talia oltre tutto é, per investi
menti industriali e commercia
li nel settore, la nazione leader 
dello sport professionistico nel 
mondo e quindi, come l'Oscar 
del cinema si fa negli Stati Uni
ti è normale che un premio in
temazionale per i campioni 
dello sport nasca in Italia» 

Ad aprire il gala del 14 feb
braio sarà Fabrizio De André II 
cantautore genovese, che non 
ama apparire in tv, stavolta 
non ha potuto rifiutare la pro
posta di Mina, dal momento 

che il Palasport ravennate é in
titolato proprio al fratello Mau
ro A concludere la trasmissio
ne, dopo il tg delle 23, Momen
ti di gloria diventerà Momenti 
di basket, quando si svolgerà il 
sorteggio dei Campionati eu
ropei che si disputeranno a 
Roma in giugno e si vena a sa
pere la composizione dei due 
gironi finali dei quali Jugosla
via e Grecia sono le teste di se
ne Le altre nazionali in lizza 
per il titolo sono Spagna, 
Francia, Bulgaria, Polonia, Ce
coslovacchia e Italia 

Il Dse ricomincia con i cartoons 

Beha in viaggio 
con Topolino 
Da martedì su Raitre alle 13 30 parte In America per 
gioco a spasso con Olwiero Beha, un viaggio in tre 
puntate a cura del Dipartimento scuola educazione, 
nei parchi giochi più famosi d America Si tratta di 
uno dei nuovi programmi che il Dse ha prodotto per 
il '91, nel quadro dei progetti del nuovo direttore 
Pietro Vecchione «Una lirea editonale per nqualifi-
care l'offerta culturale televisiva» 

G A B R I E L L A Q A L L O Z Z I 

M ROMA Nella fabbrica dei 
cartoons attraverso il mito di 
Hollywood, nelle città del di
vertimento americano Sarà I I -
tinerario programmato da In 
America per gioco a spasso 
con Oliviero Beha il program
ma in tre puntate a cura del Di
partimento scuola educazio
ne, in onda da oggi su Raitre 
alle 13 30 «Racconterò attra
verso immagini e testimonian
ze - ha spiegato Beha - 1 luo
ghi cari ali immaginano di len 
e di oggi degli americani e del 
mondo Mi addentrerò nei par
chi giochi più famosi d Amen-
ca tentando un analisi di co
stume a "braccio" La visita 
avrà uno svolgimento cronolo
gico la prima puntata si svol
gerà nel "passato", in giro per 
la California Con filmati d c-
poca cercherò di ricostruire la 
storia e la nascita dei cartoons. 
per passare poi agli studi di 
Hollywood e a Disneyland e 
ancora, in quei parchi sui ge
neris dove sono ricostruiti i vil
laggi western II secondo viag
gio sarà nel "presente", in par
ticolare a Disneyworid, in Flori
da Nell'ultima puntata si ipo
tizzerà il "futuro" del diverti
mento nel parco di Epcot ad 
Orlando» 

L'insolito viaggio guidato da 
Beha, fa parte nel nuovo pac
chetto di proposte che il Dipar
timento scuola educazione ha 
messo in programma per il '91 
Testata «sotterranea» all'inter
no delle reti Rai radiotelevisive, 
il Dse si sta preparando ad in
dossare una nuova veste per 
tentare i! rilancio, dopo essere 
stato messo per anni ai margi
ni delle programmazioni, tro
vando qualche spazio più con
tinuativo giusto su Raitre Al 
posto di comando di questa 
operazione di nnnovamento é 
il nuovo direttore Pietro Vec
chione al quale ha passato il 

testimonio Filippo Canu nma-
sto in canea per tre anni «La 
futura linea editoriale del Dse -
ha sottolinealo Vecchione nel 
corso di una conlerenza stam
pa - è quella di riqualificare 
ancor più I offerta culturale te
levisiva sia realizzando pro
grammi che tengano conto 
dell attuale scenario dei mass 
media avvicinando la vivacità 
dello spettacolo ai ngore della 
divulgazione culturale sianor-
ganizzando la programmazio
ne secondo fasce orane più 
stabili e riconoscibili dal pub
blico» Insomma svecchiare 
una programmazione un po' 
impolverata che spesso aveva 
fatto da tappabuchi nei palin
sesti delle tre reti 

Il Dipartimento è nato nel 
75 con la nforma della Rai, co

me settore destinato alla pro
duzione di programmi educa
tivi culturali e di formazione 
«Questanno - ha aggiunto 
Vecchione - il Dse dispone di 
oltre tredici miliardi di lire di 
cui quattro provengono dal 
ministero della Pubblica Istru
zione Abbiamo ali attivo 900 
ore l'anno di trasmissioni tele
visive e 200 radiofoniche Ma 
soltanto Raitre accoglie in mo
do costante dalle 12 alle 
1540. la nostra programma
zione Per questo abbiamo in 
cantiere nuove iniziative per 
lanciare la sfida dell educatio
nal» Tra i progetti presentati 
da Vecchione, figura un pro
gramma sulla tv La televisione 
intelligente un confronto tra i 
modelli televisivi degli altri 
paesi, dal Giappone ai Nord 
Amenca ai paesi europei Ci 
saranno poi degli Speciali 
d'autore che realizzati in col
laborazione con I Istituto Luce, 
proporranno dei documentari 
firmati da registi famosi E an
cora, corsi di stona dell'arte e, 
in aggiunta a quelli di lingue 
straniere dei film in inglese 

O RAIUNO RAUXJE 4 \ RAITRE 
d& BH8MEIHIIIDII1H1I • • m a 

^ — y tH«<WC mtytioNTtoatto 
SCEGLI IL TUO FILM 

6 . » » UNO MATTINA. Con Livia Azzardi T X O PATATRAC. Per ragazzi 1 8 . 3 8 OSE PSICOLOGIA EVOLUTIVA 1 8 . 1 5 SPY FORCE. Telefilm 
1 0 . 1 » O U OCCHI D M QATTL Telefilm 

1 1 X O TQ1 MATTINA 8 . 3 0 
L'ALBERO AZZURRO. Per I più piccini 
ADOfOILV. Telefilm 

1 4 X 0 TELEGIORNALI REGIONALI 

1 1 . 0 8 BENVENUTI ALLE DUNE. Telefilm 
1 1 X O OCCHIO AL BIGLIETTO 

8 . 3 0 NADIO ANCH'IO. ConO Blslach 
8 . 8 0 SORGENTE DI VITA 

1 4 X 0 P 8 1 . Africa Una triplice eredità 
1 7 . 1 8 CARTONI ANIMATI 

1 8 . 1 8 UNA BATTAGLIA PfDt JEN
NIFER. Film 

1 8 . 8 0 BOCCEiOAHE DI COPPA 
1 8 . 1 8 USA TODAY 

18.8Q MARATONA D'INVERNO 
20.3O 

1 1 . 8 8 CHBTEMPOFA.TQ1 FLASH 
1 0 . 3 0 Etna, la sua riconoscenza 1 8 . 1 0 ICE MOUNTAIN BIKE 

DUE SAMURAI PER 1 0 0 
GEISHE. Film 

1 2 X 8 PIACERE RAIUNO Con P Badaloni 
1 0 . 8 0 CAPITOL. Telenovela 1 8 . 3 0 CALCIO. A tutta B 2 2 . 3 0 COLPO OROSSO. Quiz 

1 8 X O TEIJMIORNALE. Tre minuti di 
1 1 . 8 8 I PATTI VOSTRL Conduce F Frizzi 
1 8 X 0 TOE ORE TREDICI 

1 7 . 4 0 VITA DA STREPA. Telefilm 2 3 . 2 0 CATCH. Selezione mondiali 

18.QB OEO. In studio Grazia Franceacato 
1 4 X O IL MONDO DI QUARK. DI P Angela 1 8 . 1 8 TQ2 DIOGENE 1 8 . 8 8 BCHEOOB DI RADIO A COLORI 

2 3 . 8 0 LA BANDA CASAROU. Film 
con Renato Salvatori 

17.0O 
1 8 . 1 0 
20.OO 
20.3O 
2 2 . 1 8 
2 2 . 8 0 

TV DONNA. Attualità 
AUTOSTOP PER IL CIELO 
TMC NEWS 
AOENTTROUBULFilm 
LADIES 8 QENTLEMEN 
STASERA NEWS 

8 . 3 0 COME INGANNARE MIO MARITO 
Regia di Daniel Mann, con Dean Marlin, Lana Turner, 
Walter Matthau. Usa (1963) 105 minuti. 
Brillante commedia con divertenti incursioni nel ge
nere gangster I coniugi Flood sono In crisi il marito ò 
un incallito scommettitore alle corse dei cavalli e non 
dà segni di voler smettere La moglie decide allora di 
prendere II posto del bookmaker per tentare di argi
nare le perdite ma scatena I ira di un boss Avventure 
a non finire e lieto fine come da copione 
CANALE 5 

1 4 X 0 SETTE OIORNI PARLAMENTO 

1S.OO LUNEDI SPORT 

1 8 . 3 0 T O a E C O N O M I A - M E T E O » 1 8 . 4 8 TQ3 DERBY 

0.20 IL PRIGIONIERO DELL'ISO
LA OBOLI SOUALL Film 

1 8 . 4 8 BEAUTIFUL. Telenovela 1 0 . 0 0 TELEGIORNALE 

18.8Q L'ALBEROAZZURRO. Pari più piccini 
1 4 . 1 8 QUANDO SI AMA. Telenovela 1 8 . 8 0 TELEGIORNALI REGIONALI 

18 *00 BIGI Varietà per ragazzi 
1 8 X 8 DESTINI. Telenovela 1 8 . 4 8 SPORT REGIONALE 

ODEOlì 
17.SO PAROLA • VITA. Le radici 

1 8 J 8 PISTOLE ROVENTI. Film 2 0 . 0 0 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ 
17 .Q0 T G 2 FLASH 

1 8 X O TQ1PLASM 
20.2Q CARTOLINA Di e con A Barbato 

1 7 X 8 SPAZIOLIBERO 2O.30 IL PROCESSO DEL LUNEDI 
1 8 X 8 ITALIA ORE 8 . Di Emanuela Falcetti 
1 8 X 8 UH ANNO NELLA VITA. Telefilm 

1 7 . 2 8 VIDEO COMIC. PI Nicoletta Leggeri 
1 7 . 4 8 PUNKV BBBW8TBR. Telefilm 

22 .28 TG3-8EBA 

1 8 . 8 0 CHE TEMPO PA 18.1Q CASABLANCA. DI O La Porla 
aa.ao LA POLIZIA RINGRAZIA. Film 

BOXO TELEGIORNALE isxo 
2 0 X 0 U N PESCE D I N O M I WANDA. Film 

con John Cleese, Jamle Lee Curila. Re-
gla di Charles Crlchton 

1 8 . 8 0 
TOaSPOBTSERA 
ROCK CAPE. DI Andrea Olcese 

0 . 1 0 TG3 N O T T I 

1 8 X 8 HUNTBR. Telefilm 
1 8 . 4 8 TOa TELEGIORNALE. 

2 2 X O MIA CARA APIMCAPresentano Qlor-
gio Calabrese e Maria Oe Lourdes Je
sus, (tra la 1* e la 2» parte, alle 23 Tele-
g temale) 

a g i 8 Toa LO SPORT 
2 0 . 3 0 L'ISPETTORE DERRICK. Telefilm 
2 1 . 3 8 MIXER, IL PIACERE DI SAPERNE DI 

PIÙ con Aldo Bruno e Gianni MlnoH 

8 3 X 0 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
8 4 . 0 0 TQ1NOTTE-CHETEMPOPA 

2 3 . 1 8 TOa-PEGASO.Fatti8opinioni 
24.O0 METEO a - T 0 2 - O R O S C O P O 

O S O OGGI AL PARLAMENTO 
0 . 1 0 RALLY DI MONTECARLO I S S I 

O X S MEZZANOTTE E DINTORNI 
O X O MOZART. (4» puntata) 

AVVISO Al LETTORI 

La programmazione radio e 
tv può subire variazioni a 
causa della guerra nel Golfo 

1 4 X O 

1 8 . 0 0 

1 8 X 0 

1 8 . 3 0 

2 1 X 0 

HOT U N E 

ON THE AIR 

PETER GABRIEL 

SUPER HIT BOLDIES 

BLUBNIQHT 

2 2 X 0 ON THE AIR 

1 8 . 0 0 PA8IONES. Telenovela 

1 7 . 0 0 FANTASMI DEL MARE. Film 

1 8 . 3 0 CARTONI ANIMATI 

2 0 X 0 CAPITAN POWER. Telefilm 

2 0 . 3 0 RANQBRSi ATTACCO ORA 

X . Film con Pale Cummlngs 

2 2 . 3 0 COHTINTASCA 

2 3 . 0 0 SCANDALI AL MARE. Film 

1 8 X 8 PISTOLE ROVENTI 
Regia di Earl Bellamy, con Audle Murhy, Joan Staley, 
Warren Stevans Usa (1966) 86 minuti 
Uno degli ultimi film in cui ha recitato Murphy II sol
dato più decorato della seconda guerra mondiale Qui 
nella parte di un tenace sceriffo che riesce a caro 
prezzo ad incastrare un malvivente che ha tramato 
per permettere ad alcuni banditi I assalto e la rapina 
al treno 
RAIDUE 

TEIE 4€ 

2 0 X 0 AGENTE TROUBLE. L'ULTIMA CORSA 
Regia di Jean-Plerr Mocky, con Catherine Deneuve, 
Richard Bohrlngsr. Francia (1987). 86 minuti. 
Giallo che si avvale di una Deneuve nei panni Ci un'in-
vestlgatrice decisa a tutto Un pullman affonda in un 
lapo ma non sembra proprio un incidente L unico te
stimone In grado di arrivare al colpevole è un auto
stoppista, Vlctorlen. li quale però viene ucciso A que
sto punto Interviene la zia che si metterà sulle tracce 
del colpevole 
TELEMONTECARLO 

munitili 

1 X 0 J A C K » E MIKE. Telefilm 

18.30 LE NEVI DEL KILIMANQIA-
HO. Film con G Peck 

1 7 . 3 0 IL RITORNO DI DON CAMIL
LO. Film con Fernandel 

1 8 . 3 0 QUESTA E HOLLYWOOD 
2 0 . 3 0 HO PATTO SPLASH. Film 
2 2 . 3 0 MEZZOGIORNO E MEZZO DI 

FUOCO. Film con G Wilder 

1 2 . 3 0 DOCUMENTARIO 
1 3 . 3 0 TELEGIORNALE 
18.3Q VITE RUBATE. Telenovela 
1 8 . 3 0 TELEGIORNALE 
2 0 . 3 0 SPORT REGIONALE 
2 2 X 8 SPORT C I N Q U B S T E L U 

2 0 X 0 UN PESCE DI NOME WANDA 
Regia di Charles Crlchton, con John Cleese, Jamle 
Lee Curtls, Kevin Kllne. Usa (1988) 108 minuti. 
Prima visione tv per una delle più divertenti comme
die degli anni 80, che ha regalato I Oscar a Kevin Kll
ne Un quartetto di simpatici lestofanti in azione sullo 
sfondo di una Londra che più Inglese non si pub, svali
gia una gioielleria Poi ognuno Tenta di far fuori I altre 
mettendo In mezzo anche uno sprovveduto avvocalo 
Gag a ritmo crescente 
RAIUNO 

TEIE 
C O M I INGANNARE MIO MARITO 
Film con Lana Turner 

T X O CIAO C U P . Varietà 8 . 8 0 SENOHITA ANDREA. Telenovela 
RADIO II 

1 0 X 8 
1 1 X 8 
1 2 X 8 
1 3 X O 
1 4 X 0 
« S X O 
1 8 . 3 0 
1 8 X O 
1 8 . 1 8 
1 S X 8 
1 8 X 8 
2 0 . 1 8 
SOXS 
BOXO 

taxs 
2 3 . 1 8 

GENTE COMUNE. Varietà 
IL PRANZO E SERVITO. Quiz 
TRIS. Quiz con Mike Bonglorno 
OJC IL PREZZO t GIUSTO! Oulz 
IL GIOCO DELLE COPPIE. Quiz 
AGENZIA MATRIMONIALE 
T I A M O - PARLIAMONE 
BIM BUM B A H . Varietà 
1 ROBINSON. Telefilm 
ILOIOCO DEI 0 . Oulz 
TRA MOGLIE E MARITO. Quiz 
RADIO LONDRA. Con G Ferrara 
STRISCIA LA NOTIZIA 
BEVERLY HILLS COP 2 . Film con Ed-
dia Murphy, Judge Relngok) Regia di 
Tony Scott 
CASA V1ANBLLO. Varietà 
MAURIZIO COSTANZO SHOW 

8 X 0 LA FAMIGLIA ADOAM8. Telefilm 
L'UOMO DA SEI MILIONI Ol DOLLA-
Rl . Telefilm con Lee Malora 

1 0 X 0 PER ELISA. Telenovela 
1 1 X 0 TOPAZIO. Telenovela 

1 0 . 0 0 LA DONNA BIONICA. Telefilm 1 8 . 0 8 RIBELLE. Telenovela 

1 X 0 LA FORTUNA DI ESSERE 
DONNA. Film con Sofia Loren 
(Replica dalle 1 00 alle 23) 

1 1 X 0 SULLE STRADE DELLA CALIFOR
NIA. «GII intoccabili di Chicago» 

1 8 X 8 SENTIERI. Sceneggiato 

1 2 . 0 0 TX .HOOKEH. Telefilm 
1 4 X 8 LA MIA PICCOLA SOLITUDINE 

1 3 X O HAPPY DAY8. Telelllm 1 8 . 1 8 PICCOLA CENERENTOLE 

13.3Q CIAO CIAO. Varietà 1 8 . 1 8 LA VALLE DEI PINI 
yn 

1 4 X 0 URKA. Gioco a Q U Ì I con P Bono»» 1 8 X 8 GENERAL HOSPITAL. Telefilm 
1 8 . 3 0 TUTTI AL COLLEGE. Telelllm 
18.0O COMPAGNIIDI SCUOLA. Telefilm 
1 8 . 3 0 MAI DIRE SI Telefilm 

1 7 . 1 8 FEBBRE D'AMORE. Sceneggiato 
1 8 X 0 NATALIE. Telenovela 

1 8 . 1 8 CARI OENITORI. Quiz 
18.0O TOA INFORMAZIONE 

1 7 . 3 0 SIMON 8 SIMON. Telefilm 1 8 X 0 C'ERAVAMO TANTO AMATI 
2 0 . 2 8 AMORE PROIBITO. Telenov 
2 1 . 1 6 SEMPLICEMENTE MARIA 

1 8 X 0 MAC OYVER. Telefilm 1 8 X 0 LINEA CONTINUA Attualità 
1 8 . 3 0 OENITORI IN BLUE JEANS. Telelilm 
1 8 X 0 CASA KEATON. Telelllm 

1 8 X 0 MARILENA Telenovela 

2 0 . 0 0 CRI CRL Telelllm -Luci del varietà-
2 0 . 3 0 

BOXO L'ISTRUTTORIA. Attualità 

LA DONNA DEL MISTERO. Telenove-
la con Jorge Martinez 

22.3Q GAIA. Attualità 
2 2 X 8 LINEA CONTINUA. Attualità 

1 X 8 MAt*CUSWSlBVMJ>.Telemm 

S 8 X S VELLUTO BLU. Film con Kyle MaeLa-
chlan Isabella Rosselllnl Regia di Da-
vid Lynch 

2 3 X 8 SPECIALE EMERGENZA AMBIEN
TE. 

1 7 X 0 VERONICA. Telenovela 

1 X 8 KUNO FU . Telefilm 
2 3 . 8 6 LA RABBIA GIOVANE. Film con Slssy 

Spacek, Regia di Terence Mallck 

1 8 X 0 BRILHANTE. Telenovela 

2 0 . 3 0 L'ULTIMO AOQUATO. Film 

BADIOGIORNALI.GR 1 6,7; 6,10; 11; 12; 
13; 14,17,19, 21 04, 23. GR2 6.30, 7.30; 
8 30: 9.30; 10; 11.30; 12 30; 13 30-, 15.30; 
16.30: 17.30; 18.30; 19.30; 22.30. GR3 
6 45,7.20; 9.46; 13.45; 14.46,18.45; 21.05; 
23.63. 
RADlOUNO. Onda verde 8 03 6 56 7 56. 
956 1157 1256 14 57. 16 57 1656. 
20 57 22 57 9 Radio aneti lo 11.30 Dedi
cato alla donna 16 II paginone estate 
19 25 Audlobox 20 Cartacarbone 20 30 
La vita di V«n Gogh 23 05 La teletonata 
RAOIODUE. Onda verde 6 27. 7 26, 
826 927 . 1127 1326, 1527. 16 27. 
17 27,18 27.19 26,22 27 6 II buongior
no di Radlodue 10.30 Radiodue 3131, 
12.45 Impara I arte. 15 II deserto del 
Tartari, 20 Le ore della sera, 21.30 Le 
ore della notte 
RADIOTRE. Onda verde 7 18 9 43. 
11 43 6 Preludio, 8.30 Concerto del 
mattino. 10 II filo di Arianna, 10.45 
Concerto del mattino 12 II Club dell O-
pera 16 Orione, 19 Terza pagina. 21 
Concerto del Concorso «Frederic 
Chopin» 

2 2 X 0 LA POLIZIA RINGRAZIA 
Regia di Steno, con Mariangela Melato, Enrico Maria 
Salerno, Franco Fabrlzl. Italia (1972) 99 minuti. 
Un commissario onesto costretto a combattere su due 
fronti quello della malavita e quello di un organizza
zione clandestina di -cittadini onesti- che ammazza 
criminali o presunti tali per proprio conto II commis
sario Bertone scopre che a capo di questa organizza
zione e è un insospettabile 
RAITRE 

2 3 X 8 VELLUTO BLU 
Ragia di David Lynch, con Isabella Rosselllnl, Kyle 
MacLachlan, Dennls Hopper Usa (1986). 108 minuti. 
Discusso film dell'autore di Twin Peaks in cui 6 esal
tato il gusto per II torbido ed II bizzarro del regista 
americano In una tranquilla cittadina americana Jet-
frey trova in un prato un orecchio reciso La polizia gli 
consiglia di non occuparsene ma il protagonista co
mincia ugualmente ad indagare arrivando sulle trac
ce di Dorothy Vallens. una cantante di night club 
ITALIA 1 

O X O IL PRIGIONIERO DEL'ISOLA DEGLI SQUALI 
Regia di John Ford, con Gloria Stuart, Warner Baxter. 
Usa (1935). 95 minuti. 
A tutta avventura per un giovane John Ford Un medi
co, accusato di aver partecipato al complotto per ucci
dere il presidente Lincoln viene condannato alla pri
gione nella Tortuga Durante una grave epidemia 
avrà modo, però, di salvare molte vite e di riscattar-

TELEMONTECARLO 
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SPETTACOLI 

Città dietro le quinte \2 
Ronconi di nuovo al centro delle polemiche 
Un panorama teatrale che sembra tranquillo 
costruito in realtà su equilibri precari 
Il pianeta Stabile e i suoi irrequieti satelliti 

Seconda tappa del nostro viag
gio nelle città del teatro. Dopo la 
crisi endemica di Cosenza e del 
circuito calabrese, a Tonno, nei 
giorni successivi all'evento del 
Lingotto, la messinscena degli 
Utomigiorni dell'umanità di Karl 
Kraus e durante le prove del nuo
vo allestimento dello Stabile, La 

pazza dì Chaillot, abbiamo foto
grafato una situazione teatrale 
apparentemente placida e rassi
curante. In realtà, all'ombra del
l'indiscussa mappa teatrale citta
dina, con uno Stabile affidato a 
Luca Ronconi, a uno dei registi 
più acclamati d'Europa, e una 
notevole presenza collaterale 

ma niente affatto secondaria, co
me quella del Gruppo della Roc
ca e di Teatro Settimo, la tran
quillità di Torino dietro le quinte 
è percorsa da equilibri precari e 
consensi appesi a un filo. E una 
riprova arriva, puntuale, dalla 
frattura che si è aperta in questi 
giorni fra il Consiglio d'ammini

strazione dello Stabile e Ronco
ni, aperta da uno sciopero dei la
voratori del teatro per che ha co
stretto il regista a rinviare la pri
ma del nuovo spettacolo. Una 
crisi che parte dallo Stabile e ri
schia inevitabilmente di coinvol
gere e trasfigurare anche i teatri 
satelliti della città. 

Torino, secondo Luca 
DALLA NOSTRA INVIATA 

STEFANIA CHINZARI 

• TORINO. Una città pres
soché ideale per investire nel 
teatro. Torino, fino a una de
cina di anni fa, ollnva un pa
norama teatrale molto tradi
zionale: uno Stabile di presti
gio e il Regio per la lirica. At
torno, poco o nulla. £ cosi 
che nel giro di poco tempo, 
all'ombra della presenza 
preponderante dello Stabile 
cominciavano a terremotare 
il tranquillo territorio della 
città alcuni sussulti di grana 
diversa: Cabaret Voltaire, Fiat 
Teatro Settimo (che datl'88 
si sono uniti e (ormano il 
centro di produzione e ricer
ca teatrale Settimo Voltaire), 
Sosta Palmizi, una compa-

, gnia di danza, il Gruppo del
la Rocca, approdato al nord 
dalla natia Toscana e da una 
vocazione pellegrina esaltata 
dagli anni del decentramen
to culturale. 

• Grazie a tutti questi gruppi 
Torino e rapidamente diven
tata un punto di riferimento, 
uno dei poli di teatro impor
tanti, favorita. In questo, an
che da quell'allontanamento 

' dal centro, dalle scelte verso 
"la •periferia», che è stata una 
delie tendenze degli anni Ol

oturia. Quando p o \ Ire anni 
(a,,Luca Ronconi accettò, la 
direzione artistica dello Sta

bbile, tutti si convinsero che il 
'"gran momento di Torino era 
• arrivato: uno dei registi più 

accreditati d'Europa a guida 
delle due sale, il Carignano e 
l'Alfieri, che formano II teatro 

<. pubblico della città. O'Neill. 
Hoffmannsthal, Cechov e 
quest'anno, debutto il 29 no
vembre, l'Evento: la messin
scena, nella Sala Presse del 
Ungono, di Gli ultimi stomi 

• dell'umanitàdi Karl Kraus, te
sto dall'autore stesso giudi
cato irrappresentabile, sfida 
ai luoghi, alle convenzioni, ai 

Jack Schaefer 
È morto 
lo scrittore 
dei cow-boy 
••LOS ANGELES È morto 
giovedì sera all'età di 83 anni, 
tot un ospedale di Los Angeles, 
irta la notizia è stata resa nota 
soltanto ieri. Jack Schaefer 
non era, tra gli scrittori di ro
manzi western, noto e celebra
lo come Louis L'Amour o co
me Zane Grey, ma nel I98S la 
•Western Writers ol America» 
gli aveva assegnato lo «Spero
ne d'oro» per essere l'autore 
del «più bel romanzo western 

' nella storia della nazione». Mo
tivo del riconoscimento, l'aver 
scritto Sharie, epico romanzo 

- ambientalo nel Wyoming (do
ve Schaefer ha vissuto gran 
parte della sua esistenza, muo
vendosi pochissimo, appren
dendo tutto sul Far West attra
verso libri e filmati), da cui 
George Stevens ha tratto nel 
1952 // cavaliere della valle so-

, litaria. Shane era appunto nel 
1 film il nome del personaggio 

Interpretato da Alan Ladd, ca
valiere che piomba misteriosa
mente nel paese chiuso da 
una vallata solitaria, giusto il 
tempo per liberarlo dalle an
gherie di un prepotenlisslmo 
boss locale, metafora dell'uo
mo senza destino e fissa dlmo-

i ra. 
Grazie al successo del suo 

primo romanzo (Sharie ap
punto), Schaefer aveva acqui
stato un ranch nei pressi di 
Sonta Fé, nel Nuovo Messico, e 

' qui ha vissuto fino agli ultimi 
giorni Tra gli altri suol libri di 

' maggior successo (poco tra
dotti in Italia), Monte Walsh, 
The canyon. First blood. The 
bigrange. 

modi di fruizione del teatro. 
Lui, Ronconi, sembra quello 
più di tutti capace di rimane
re con i pied i per terra. «Ci so
no - dice esibendo un certo 
candore - spettacoli straordi
nari e spettacoli di routine. 
C'è un tipo di teatro legato al
l'occasione, all'evento ecce
zionale e quello della buona 
routine, senza nessuna acce
zione negativa; il teatro che si 
la tutte le sere e quello possi
bile una volta ogni cinque 
anni. Con Io Stabile di Tonno 
abbiamo fatto entrambe le 
cose, ma alla base deve es
serci la continuità e la serietà 
del lavoro. E la qualità del la
voro che si deve perseguire 
sempre e che rende apprez
zabili le due cose, pur nella 
loro diversità». 

Attesissima, dunque, in 
Italia e all'estero, come uno 
degli avvenimenti culturali 
del decennio (con biglietti 
esauriti da mesi e Lingotto 
assediato di curiosi gentil
mente ma rigorosamente re
spinti), la nuova regia di Lu
ca Ronconi rischia di portare 
a galla a livella cittadino al
cuni timori e certi squilibri. 
•Quando Ronconi si è instal
lato alla guida dello Stabile -
sostiene Marina Gualandi, di
rettrice, organizzativa del 
Gruppo della Rocca, unico 
teatro stabile privato della 
città - noi compagnie torine
si abbiamo accolto con il suo 
arrivo con genuina soddisfa
zione: la sua direzione ga
rantiva all'intera città mag
giore attenzione e a noi una 
riflessione più approfondita 
sul nostro lavoro. Purtroppo 
però, nel rapportocon gli en
ti locali, proprio la presenza 
prestigiosa di Ronconi ha 
esasperato un interesse verso 
lo Stabile che si concretizza, 
per noi altri, in una disatten
zione quasi cronica. E la si-

Cinemal 
Redford 
è di nuovo 
il presidente 
• HOLLYWOOD. Dopo The 
candidale e Tutti gli uomini del 
presidente, che hanno contri
buito notevolmente a costruire 
la sua fama. Robert Redford, 
uno dei miti Inossidabili del ci
nema americano, ritornerà su
gli schermi da protagonista 
con un film che ha per sogget
to la Casa Bianca e il presiden
te degli Stati Uniti. Ma non c'è 
da temere su eventuali polemi
che di carattere politico, parti
colarmente in un momento in 
cui l'America e in guerra, per
che Thepresidentelopes, la fu
ga d'amore del presidente, è 
•solo» la storia di un primo cit
tadino d'America che, rimasto 
vedovo, si rende conto di aver 
perso I contatti con 11 suo pae
se e con suo figlio. Un roman-
zone pubblico e privato, asetti
co dal punto di vista politico 
dunque, che porterà il prota
gonista a prendere la decisio
ne di mettersi in viaggio in in
cognito, girando in lungo e in 
largo per il suo paese. Ira i suoi 
concittadini, alla ricerca di 
realtà che non conosce anco
ra. Immancabile la presenza-
guida di una ragazza spregiu
dicata e di «grande coraggio». 

Il film sarà diretto da Frank 
"Schepisl e le riprese inizeran
no in aprile con alcuni esterni 
a Washington e nel Midwest; 
mancano comunque ancora 
molti attori del cast, tra cui la 
protagonista femminile. «Sara 
una commedia - ha dichiaralo 
Robert Redford -, una sorta di 
moderna fiaba dei giorni no
stri. La ligura del presidente 
non verrà trlviallzzata, è una fi
gura troppo importante e sia
mo tutti troppo sensibili all'ar
gomento». 

tuazione è aggravata dal fat
to che lo Stabile non assolve 
più alla funzione culturale 
più ampia e nuova che gli 
spetterebbe e che non si do
tano neppure le altre compa
gnie dei mezzi adatti ad inte
grare il lavoro del teatro pub
blico. Quando noi della Roc
ca slamo arrivati a Torino, 
convinti della necessità di 
avere una sede e un rapporto 
con il pubblico, dopo moltis
sima attività di giro, abbiamo 
contribuito non poco a 
smuovere alcune abitudini 
della città. Oggi siamo una 
realtà anche tonnese, con un 
nostro cartellone e 2.500 ab
bonati, ma non troviamo in
terlocutori politici, nemmeno 
all'opposizione, per far capi
re alla giunta il bisogno di 
progetti diversi, di sale poli
funzionali, del rapporto con 
il teatro straniero, del recupe
ro di un pubblico giovanissi
mo poco o niente coinvolto». 

Sensazioni confermate an
che da Teatro Settimo: >1 rap
porti con il Comune e con gli 
altri enti locali sono labilissi
mi e I soli riferimenti istituzio
nali si rivolgono ad uno Sla
bile che non collabora In 
nessun modo, se si escludo
no le relazioni personali, ma
gari anche gratificanti ma 
certo poco produttive», dice 
Maria Grazia Gitola, che del 
gruppo di Settimo Torinese 
cura le-relazioni esterne, e 
l'organizzazione. Ma la disat
tenzione lamentata fuori dal
lo Stabile non e condivisa 
dall'assessore alla cultura del 
Comune Marzano, socialista, 
da quattro anni in giunta. 
•Certo lo Stabile è importante 
- afferma - e quest'anno, per 
CU ultimi giorni dell 'umanità, 
il Comune ha erogato un 
contributo straordinario di 
cinque miliardi, ma si tratta 
di un avvenimento eccezio
nale, di dimensione europea 
e di interesse mondiale. A 

Cinema2 
Stallone 
rinuncia 
a volare 
• i Fra le tante persone che 
in questi giorni nnunciano ai 
viaggi in aereo che avevano In
programma, ogni tanto salta 
fuori un nome famoso. Oggi è 
la volta di Sylvester Stallone, il 
popolare attore americano 
protagonista delle avventure di 
Rocky e di Rambo. Stallone 
non parteciperà al torneo di 
polo su neve previsto per il 
prossimo (ine settimana a 
Saint Moritz. La causa della ri
nuncia: le minacce di attentati 
terroristici che da tempo Sad
dam Hussein va facendo a tut
to l'occidente. -Sylvester Stal
lone ci ha fatto sapere dal suo 
agente - ha detto un portavoce 
dell'organizzazione del torneo 
- che nelle attuali circostanze 
e nel timore di attentati terrori
stici preferisce non venite, so
prattutto in aereo, in Europa». 
L'attore era stato convinto, 
sempre secondo lo stampa 
svizzera, a partecipare a que
sto settimo torneo intemazio
nale di polo da Renato Gau-
denzi, uno dei migliori gioca
tori svizzeri di questo sport in
vernale, durante un incontro 
che si era svolto la primavera 
scorsa negli Stati uniti. 
Un'altra star del cinema ameri
cano, Invece, ha mostrato una 
diversa tenuta dei nervi. Liz 
Taylor, infatti, non ha temuto 
di prendere l'aereo per recarsi 
a Gstaad, sempre in Svizzera, 
dove e sua consuetudine pas
sare le vacanze invernali. L'at
trice è arrivata in Europa con il 
suo attuale accompagnatore 
Larry Fortensky. 
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«Noi, come tanti 
Pinocchio 
in giro per l'Europa» 

• i TORINO. «Il '927 Un ap-

Euntamento importante, ma 
i prima domanda da farsi e: 

cosa ci aspettiamo noi dal
l'Europa e cosa si aspetta 
l'Europa dall'Italia? La prima 
ipotesi che riesco a immagi
nare è che il '92 ci porti ad 
una maggior omologazione, 
senza che questo comporti 
necessariamente un grande 
miglioramento della qualità 
complessiva». Luca Ronconi 
cerca di evitare i trabocchetti 
del generallsmo su un tema 
pur cos) vasto come la sca
denza europea. Seduto nella 

platea del Comunale di Bolo
gna, mentre sul palcoscenico 
troneggiano le scenografie 
del Don Giovanni di Mozart, 
l'infaticabile regista, da tre 
anni direttore artistico del 
Teatro Stabile di Torino, fa la 
spola tra il Lingotto di Torino 
e Bologna, II per le prove di 
Gli ultimi giorni dell umanità 
di Kart Kraus, qui per quelle 
dell'opera mozartiana che 
aprirà la stagione del teatro li
rico bolognese. 

«Guardando alla situazione 
degli altri teatri europei dob
biamo chiederci cosa possia

mo esportare: qualità o folk
lore7 Il rischio, con l'Italia, è 
quello che ci si riduca a fare i 
l'inocchio della situazione, 
quelli del Colosseo e della 
moda, dei luoghi comuni, in 
questa prospettiva dobbiamo 
cercare di metterci al miglior 
livello europeo, senza specu
lare a lutti i costi». La legge. 
Indubbiamente uno dei tasti 
dolenti di qualsiasi discorso 
sul teatro che riguardi il con
fronto tra l'Italia e li resto 
d'Europa. Il teatro italiano 
non ha mai avuto una legge 
di settore e anche quest'an
no, nonostante i buoni pro
positi del ministro dello Spet
tacolo Tognolì, i tagli della Fi-
naziaria al Fondo unico per 
lo spettacolo impediranno di 
arrivare al traguardo legislati
vo. «Il primo confronto sarà a 
livello istituzionale - precisa 
Ronconi -con molte differen
ze tra l teatri "forti" e quelli 
"deboli". In Germania e in 
Francia, ad esempio, 0 teatro 
pubblico è fortemente sov

venzionato, cosi come la 
Gran Bretagna schiera un tea
tro privato florido. Carenti 
nelle strutture, assenti nel 
campo legislativo, squilibrati 
nelle sovvenzioni, ma siamo 
in grado, almeno, di dare vita 
a una drammaturgia contem
poranea che ci rappresenti e 
che sia in grado di raccontare 
l'Italia all'Europa? «Dramma
turgia è per me non solo l'au
tore di un testo ma una solu
zione di vincoli, patti, modi 
che legano pubblico e orga
nizzazione teatrale, dall'inter
vallo alla durata dello spetta
colo ai mezzi pubblio che 
collegano la sala alla città. 
Tutto questo netta dramma
turgia italiana non c'è. d so
no alcuni pregevoli autori ma 
non un quadro di dramma
turgia nazionale. E poi, sem
pre più il teatro è teatro televi
sivo, incapace di attingere al
le zone più oscure della con
temporaneità». 
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Torino-non mancano-i-buoni 
fermenti, che cerchiamo di 
favorire grazie al Fondo tea
tro che ho istituito da quando 
ricopro questa carica: 700 
milioni che II Comune distri
buisce ai gruppi della città 
che dimostrano di risponde
re a determinati criteri di 
qualità e che possono mette
re a disposizione una sala. 
Quello delle strutture è però 
uno dei nostri più seri proble
mi: c'è una grande carenza 
di sale». 

Una sala teatrale Impo

nente-, moderna, attrezzai 
sima dovrebbe sorgere all'In 
temo del monumentale pro
getto di riconversione del 
Lingotto proposto da Renzo 
Piano. Nel frattempo gli spet
tacoli si dividono tra i due 
teatri dello Stabile (il «vec
chio» Carignano e l'ex cine
ma Alfieri), il Teatro Adua 
(tre sale tra cui una cinema
tografica) sede del Gruppo 
della Rocca, il Nuovo. In pen
tola bolle però un progetto 
che riguarda la •cintura me-

Qui accanto, 
Luca Ronconi 
Inailo 
un momento 
di «Gli ultimi 
giorni 
dell'umanità» 
A sinistra 
Marco 
Paollnl In 
«Libera nos» 

tropolitana» e eoe parte da 
SettlmoTorinese. 

«Si tratta della Paramani, 
una vecchia fabbrica di ver
nici da tempo in disuso -
spiega Gabriele Vacis, autore 
e regista di Teatro Settimo -
L'idea, a cui anche noi lavo
riamo da anni, è quella di 
creare in quello spazio una 
nuova sala teatrale moderna 
e capiente e tutte quelle strut
ture ncettive che Tonno e so
prattutto la sua periferia an
cora non hanno. Nel frattem-

• pò, il nostro gruppo lavora 
da qualche anno al Teatro 
Garibaldi, una sala che ab
biamo ristrutturato da soli, 
spendendo 300 milioni e di 
cui paghiamo l'affìtto. Da 
quando siamo diventati Cen
tro di produzione, però, ci 
siamo posti un obiettivo più 
ampio, di progetto culturale, 
perciò abbiamo allestito una 
sala, una salone per prove, 
una foresteria. E qui ospitia
mo gli spettacoli e le ricerche 
di giovani attori e artisti. Pro
prio come uno stabile». 

Primednema. Il nuovo film di John Schlesinger 

Verrà uno sconosciuto 
porterà incubi e sangue 

SAURO BORELLI 

Uno sconosciuto alla porta 
Regia: John Schlesinger. Sce
neggiatura: Daniel Pyne. Foto
grafia: Amir Molari. Musiche: 
Hans Zimmer. Interpreti: Mela
rne Griffilh, Matthew Mudine. 
Michael Keaton, Mako, Nobu 
McCarthy. Usa. 1990. 
Milano, Metropol 

• i Se nel kolossal Batman 
Michael Keaton dava prova di 
espressività ambigua, in que
sta nuova fatica del cineasta 
anglo-americano John Schle
singer, Uno sconosciuto alla 
porta (in originale, Pacific Hel-
ghts). tocca l'acme di una ca
ratterizzazione insieme torva e 
apparentemente «normale» 
che nella sua infida doppiezza 
suscita brividi, apprensioni. 

Eppoi, a noi Michael Keaton 
è sempre parso un attore sen
z'altro bravo, dalle sottigliezze 
psicologiche sapienti, ma «se
gnato» da una faccia impronta
ta dalla più scostante «laidez
za», intesa come dato dram
maturgico. 

Sappiamo bene che non do
vrebbe essere questo l'approc
cio per valutare un film com
plesso, come Uno sconosciuto 
alla porta. E un fatto però che. 
nel caso particolare, la «laidez
za» si prospetta. In concreto, 
come uno degli elementi por
tanti di una vicenda dalle pau
rose, allarmanti trasparenze. 
L'avvio del racconto, come in 
tanti altri film di Schlesinger. si 
muove «sotto profilo basso» 
per ispessirsi via via in un 

dramma, in un incubo, parreb
be, senza alcuna possibile via 
d'uscita. 

Uno sconosciuto alla porta 
; evoca l'esperienza tormento

sa, per certi veni assurda dei 
giovani innamorati Patty Pal
mer (Melarne Gnffith) e Drake 
Goodman (Mattew Modine) 
che. resoluti a vivere insieme 
in una bella casa da loro stessi 
riattata in un quartiere chic di 
San Francisco, si trovano pre
sto a scontrarsi con uno sco
modo, mai cercato inquilino, . 
tale Carter Hayes (appunto il 
lucherino Michael Keaton) 
esteriormente Individuo nor-

'• male, di buone ascendenze e, 
in effetti, psicopatico, davvero 
infernale che progressivamen
te, ossessivamente riuscirà a 

, fare dei ménage progettato da
gli stessi Patty e Drake una tra
gedia violenta, sanguinosa, vis
suta e patita angosciosamente 
giorno per giorno come un ca
stigo, una condanna assoluta
mente incomprensibile, sicu
ramente immeritata. 

Fintantoché, tra paura e 
speranze di liberazione, i due 
giovani amanti riescono all'e
stremo, dopo cruentissimi 
scontri e regolamenti di conti 
col folle (ma metodico) Car
ter, ad aver ragione dell'intruso 
e della disgrazia che li ha col
piti, ripristinando una loro nor
male esistenza e uno sbocco 
della vicenda (beninteso, non 
vi diremo quale) che sancisce 
con garbata ironia la lunga li-
rata di sfracelli e mostruosità fi
no allora sciorinati. In questo 

Melanle Grifflth 

imbroglio granguignolesco Mi
chael Keaton si atteggia, recita 
con impareggiabile bravura e 
verosimiglianza. 

Ciò che, peraltro, costituisce 
il nerbo di Uno sconosciuto al
la porta è la sobria, scattante 
regia di Schlesinger e, ancor 
più, l'orchestrazione magistra
le delle ottime prove fomite 
dal sensibilissimi, calibrati Me
lanle Grifflth e Matthew Modi
ne. Quanto, poi, alla morale 
intrinseca di questo apologo, 
ci sembra evidente e tutta im
mediata. Per ammissioni dello 
stesso autore, vivere oggi in 
America può essere anche una 
esasperante «favola nera», più 
che un convenzionale thrilling. 

Al Bellini di Catania l'atto unico «Friedenstag» 

Strauss inneggia alla pace 
e scrosciano gli applausi 

MARCOSPADA 

mm CATANIA. Se l'arte è, co
me è. lo specchio delle co
scienze degli uomini, non sor
prende che in questi giorni di 
angoscia per la guerra un'ope
ra che parla di pace sia stata 
seguita dal pubblico del teatro 
Massimo Bellini di Catania con 
una tensione palpabile, e alla 
fine abbia riscosso applausi 
persino superiori ai suoi meriti. 
Si tratta di Friedenstag, un atto 
unico di Richard Strauss che, 
accoppiato con Le Rossignol 
di Stravinsky, ha portato una 
fetta del Novecento musicale 
nell'ente lineo catanese, inau
gurando una stagione (l'ulti
ma dell'uscente Cesare Orsel-
U) che si annuncia stimolante. 

Con l'opera di Strauss, che è 
una novità per l'Italia (dopo 
l'unica apparizione del 1940), 
ci troviamo nella guerra dei 
Trent'anni, proprio l'ultimo 
giorno. È il 24 ottobre 1648. il 
Fnedenstag, giorno di pace 
presagito da Maria, una delle 
grandi donne straussianc de
positarie di valori morali positi
vi. Ella lotta con le parole e col 
cuore per convincere il marito, 
generale, ad accettare la resa 
della cittadella, liberando il 
popolo dalla fame. Più dell'o
nore, dice, è importante la vita 
e uscire'dalla logica della guer
ra che insozza qualunque sa
crificio. Lo scampanio che an
nuncia la pace (di MOnstcr) e 
l'abbraccio tra i nemici, pur es
sendo fatti estemi, sembrano 
cosi sgorgare dalla sua incrol
labile fede. E indicativo che 
Strauss abbia scelto questo 

soggetto alla vigilia deWAnsch-
luss, ed £ sorprendente che l'o
pera sia potuta andare In sce
na a Monaco il 24 luglio 1938. 
In realtà il compositore dovette 
accettare Joseph Gregor come 
librettista al posto di Stefan 
Zweig, messo all'Indice perche 
ebreo, ma di fatto padre del 
soggetto. E Zweig cercò di rad
drizzare le gambe al verboso 
testo inficiato da un'esaltazio
ne retorica dell'onore (a Cata
nia chianta dai sovratitoll in 
italiano di Jacopo Pellegrini). 
Strauss, del resto, non era pro
prio un campione dell'antina-
zismo, desiderava soprattutto 
restare il primo compositore 
tedesco. Friedenstag appare 
cosi la summa e il rimastica-
mento (a tratti geniale) di tut
ta una vita. Neil opera il fanta
sma wagneriano degli esordi si 
riaffaccia con prepotenza. Ma 
ci sono anche le citazioni da se 
stesso, le lacerazioni mahlcria-
ne e. gigantesco, il mito del Fi-
delio beethovenlano, vissuto 
come modello etico inarrivabi
le. Per questo, proprio quando 
si tratta di tirare le somme e in
neggiare alla pace. Friedenstag 
non si sottrae alla consueta 
ambiguità straussianae l'arrivo 
del coro in Do maggiore, dopo 
un viaggio nei meandri dell'a
tonalità, appare come vuota 
propaganda. 

A Catania il gran sventolare 
di bandiere bianche sulla gn-
già fortezza a forma di vite, nel
l'assenza di colore, ha comu
nicato egregiamente il vuoto 
che questa pace porta con sé. 

L'idea rfi tramutare il Seicento 
nel Terzo Re ieri è scontata, ma 
appare una scelta obbligata, 
anche se scene e costumi di 
Ulderico Manani conservano 
brandelli del passato. La stessa 
struttura grigia, ma con sipa
rietto e piattaforma rotanti, 
non si addice invece a Le Kos-
signol ( 1909-13), che giunge a 
liberarci di tanto decadente ri
mestare coi suoi colori orche
strali abbaglianti e il fascino 
sottile della favola di Ander
sen. E basterebbe qui pensare 
al fulminante «buongiorno» 
che suggella il ritomo alla vita 
dell'imperatore della Cina gra
zie al canto dell'usignolo, per 
capire quanto sia piò convin
cente la forza dell'ironia per 
lanciare un messaggio di spe
ranza. 

Nell'insieme, alcune lumi
narie da circo e costumi a tinte 
nette hanno riscattato il grigio 
e questo Rossignol ha convin
to, come il Friedenstag, soprat
tutto per la regia intelligente di 
Pierre Medecin. L'orchestra del 
Massimo ha dato un'ottima 
prova sotto la guida di Michel 
Sasson. Ottime le due compa
gnie di canto, su cui primeg
giavano le due donne: Era 
Mei, Usignolo sidereo e musi-
calissimo, e Katerina Ikono-
mou, dall'acuto perforante, 
drammatica ed estasiala Ma
ria. Di gran classe anche II Co
mandante di Franz Grundhe-
ber e il suo alter ego cinese, 
l'Imperatore di Albert Don-
men: mentre impiccato negli 
acuti è risultato Claudio Di Se
gni, nel doppio ruolo del Pe
scatore e del Piemontese. 

l'Unità 
Lunedi 
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Maro/?/ 
La marca britannica Novità per il '91 una 
nel '90 ha aumentato Diesel nella Serie 
da noi le sue vendite 800 e due sportive 
del 20 per cento nella Serie 200 

La Rover Italia insiste e lancia 
tre nuovi modelli sul mercato 
La Rover Italia ha venduto da noi l'anno scorso 
25.944 macchine, con un incremento del 21 per 
cento rispetto all'anno precedente. Forte di una 
gamma rinnovata, ora propone una versione tur
bodiesel nella Serie 800. utilizzando un modernis
simo motore VM a gasolio, e due versioni sportive 
nella Serie 200. Una può anche essere utilizzata 
nette gare di Gruppo N. .... 

\ • l ' : y | . " " DAL NOSTRO INVIATO 
? T*~~- P I A N A N D O STRAMBACI 

••VALLELUNCA Le notizie 
delta guerra nel Golfo, con gli 
scenari apocalittici che lascia
no presagire, sembra rendere 
^congrua l'atmosfera della 
conferenza stampa che la Ro
ver Italia ha organizzato per il 
lancio sul nostro mercato di tre 
nuovi modelli di automobili. 
Eppure tutto va avanti secondo 
copione. 
; L'anno scorso, un anno di 
recessione per il mercato del
l'auto, la Rover Italia ha vendu
to 25.944 macchine, con un in
cremento, rispetto ai suoi risul
tati del 1989. del 21 per cento. 
Quest'anno conta di mantene
re la sua quota di mercato, for-
* della disponibilità di una 
gamma rinnovata per l'80 per 
cento, di tre nuovi modelli (la 
Rover 825 SO Turbo, la Rover 
216 CTI 3 porte e la Rover 216 
GTi 5 porte) e di una Mini 
Cooper aggiornata nella mec
canica, anche se vista dall'e
sterno fa tanto anni 60. 
• I nuovi modelli Rover, pro

vati all'autodromo di Vallelun-

ga, sembrano giustificare 
(Golfo permettendo) l'ottimi
smo di Robert J. Brace e Paul 
McAngus, massimi dirigenti 
della filiazione italiana della 
Casa britannica. Non solo si 
tratta, nella loro classe, di auto 
di alto livello: sono offerte a 
prezzi davvero concorrenziali 
(soprattutto rispetto alle mar
che estere concorrenti) se si 
tiene conto delle caratteristi
che, delle prestazioni e dei li
velli di equipaggiamento. 

Il pezzo forte è la 825 SO 
Turbo, una imponente berlina 
a gasolio che sembra sfidare 
l'incoerente politica governati
va nei confronti del Diesel e 
che dovrebbe fare la sua parte 
in un mercato che, nonostante 
la crisi, vale ancora in Italia 
150.000 vetture l'anno. . 

Equipaggiata con il motore 
tipo 97A costruito dalla VM di 
Cento (Ferrara), la Rover 825 
SD Turbo si impone per la mo
destia dei consumi (i dati di 
4,9 litri per cento chilometri ai 
90 orari. 6.2 litri al 120.8.3 litri 

Niente sprechi 

• • La Opel ha dichiarato 
guèrra ai consumi e ha messo 
lotto Inchiesta le gomme 
«sprecone». La filiazione tede
sca della General Motors, infat
ti, ha Investito 380 milioni di li
re per realizzare uno speciale 
laboratorio mobile (nella fo
to) che consente al suoi tecni
ci di misurare con estrema pre
cisione gli attriti provocati dal
la resistenza aerodinamica, 
dagli organi di trasmissione e 
dal rotolamento dei pneumati
ci su un veicolo in movimento, 
valutando di conseguenza i lo
to effetti sul consumo di carbu
rante. 
. Un primo test, effettuato uti

lizzando vari tipi di gomme, ha 
confermato che tenendo sem
plicemente conto di queste in
dicazioni, al momento di sce
gliere marca e tipo del pneu
matico, è possibile ridurre fino 
al 9 percento i consumi di car
burante. La Opel utilizzerà i ri
sultati delle sue analisi, che 
non sono stati resi noti nei par
ticolari, al momento di fare le 
prossime forniture di primo 
equipaggiamento. 

Il laboratorio mobile della 
Opel è stato realizzato sulla 
base di una Kadett SW. il cui 
telaio e stato modificato in mo
do che l'assale posteriore lavo
ri come un rimorchio sottopo
sto ai soli attriti delle gomme. 

nel ciclo urbano rappresenta
no un record di categoria), il . 
confort di marcia, le prestazio
ni (11,3 secondi per passare 
da 0 a 100 km/h, 190 km/h di 
velocità massima) e per la to
tale rispondenza alle norme ' 
antinquinamento del suo 4 ci
lindri in linea di 2.499 ce. che è ! 
alimentato a iniezione indiret
ta con pompa Bosch e turbo
compressore KKK con Inter-
coolcr. 

La prova di questa Diesel, 
per il resto simile alle vetture a 
benzina della Serie 800, ha 
consentito di apprezzare la ; 
precisione del cambio (un Ch
rysler A568 a cinque rapporti) 
e la potenza del quattro freni a ; 
disco, la cui efficacia è possici- : 
le integrare con un dispositivo ' 
antibloccaggio. Il suo prezzo 
(franco concessionario) è fis- ' 
sato in 34.500.000 lire, più che 

adeguato al livello della vettu
ra. 

23 milioni per la 3 porte e 
23.700.000 lire per la 5 porte 
sono invece i prezzi delle Ro
ver 216 CD, proposte agli ap
passionati di vetture dal piglio 
sportivo che sono stati in Italia, 
l'anno scorso, 72 mila. Parenti 
strettissime delle berline della 
Serie 200, dimostrano la loro 
vocazione per l'imponente 
spoiler posteriore, il terminale 
di scarico sdoppiato e le ruote 
in lega. La Rover Italia le ven
derà anche con un kit di mon
taggio che consente di trasfor
marle In vetture in grado di 
partecipare alle gare di Grup
po N. . • .- : • • 

Anche per questi due mo
delli il pezzo forte e il motore, 
che è lo stesso della Rover 416 
GTi. Si tratta di un bialbero a 

Nella loto . 
alatola nuova 
Rover 825 SO 
Turbo, 
equipaggiata 
con motore VM. 
Sopra II titolo: 
le due versioni 
della Rover 
216GT) 

16 valvole ad iniezione elettro
nica sequenziale che, con una 
cilindrata di 1,6 litri, eroga una 
potenza di 130 cv a 6.800 giri. 
La Rover 216 GTi raggiunge 
una velocità massima di 202 
km/h (200 nella versione a 5 
porte) ed è accreditata dei se
guenti consumi per 100 km: 
6,5 litri ai 90 orari, 8,5 ai 120 e 
9,9 nel ciclo urbano. La coppia 
massima di 14,6 kgm e erogata 
a 5.700 giri e ciò consente di 
passare da 0 a 100 km/h in 9,2 
secondi. 

Da rimarcare che dal t gen
naio tutte le Rover, oltre che 
godere di una garanzia di 12 
mesi senza limiti di chilome
traggio e di una garanzia di 6 
anni per la corrosione passan-

' te, fruiscono gratuitamente per 
: un anno di un programma Ro-
. ver Assistance. , : 

La A F 1 V 9 1 Replica deU'Aprilia 

CcÉtóieiiì 
• v.-;. y-.-w .-:'; $ g KC U 

L'Aprilia, nota casa motociclistica veneta, che par
tecipa ufficialmente al Campionato del Mondo 
classe 250, commercializza una moto da corsa 
molto competitiva. È la AF1 V 91 Replica 250. già 
pronta per le competizioni senza dover fare ricor
so a «kit» di potenziamento e anche assistita sui 
campi di gara di tutto il mondo. ;...•'.'•; 

UQO DALLO' 

• I È certamente il modello 
più prestigioso deU'Aprilia. la 
API V 91 Replica 250, ma an
che il più costoso con il suo 
prezzo al pubblico di 
48.500.000 lire. 

La Replica 250 (nella foto ri
presa senza carenatura) è una .. 
moto da corsa, tra le poche di
sponibili per ipnotiche voglio- : 
no cimentarsi con un mezzo ; 
competitivo nella categoria 
•250». Tra l'altro la Casa di 
Noale offre, compresi nel prez

zo d'acquisto della moto, una 
dotazione di partì di ricambio 
per il motore ed un corredo di 
abbigliamento per il team. Of
fre, inoltre, l'assistenza - sui 
campi di gara di tutto il mondo 
- di personale specializzato e 
la disponibilità di ricambi. 

Moto competitiva e leggeris
sima, la Replica 250 impiega 
materiali speciali quali magne
sio, titanio, ergal e fibra di car
bonio. Il telalo è costituito da 
un doppio trave inclinato in al
luminio. 

Le sospensioni constano di 
una forcella «rovesciata» con 
steli da 40 mm e doppia rego-. 
lazione idraulica, anterior
mente. Al retrotreno, c'è un 
forcellone in alluminio con 
bracci a disegno differenziato 
e monoammortizzatore am
piamente regolabile. 

Nel settore freni spiccano 
dei Brembo con dischi da 300 
mm e da 190 mm; le pinze so
no del tipo «racing». I cerchi 
ruota sono costruiti in magne
sio ed hanno le misure 3,50x 17 
e 5,00x17; su di essi vengono 
abitualmente «calzati» pneu
matici Dunlop. In quanto alle 
dimensioni, la Replica 250 è 
lunga 1970 mm ed ha un inte
rasse di 1350 mm. L'angolo di ; 
sterzo è di + / • 1,1/2 gradi con 
avancorsa registrabile. Ventu
no litri il serbatolo e 93 kg il pe
so a secco. 

Passiamo ora ad illustrare il 
motore, che è un bicilindrico a 
V di 90*. due tempi, con raf
freddamento a liquido. Vanta 

Ma si può sapere 
quante sono 
le auto vendute? 
• • La Fedcraicpa, l'associa
zione che raggruppa i conces
sionari delle case automobili
stiche italiane ed estere, ha te
nuto a Milano la sua annuale 
conferenza stampa. Temi di ri
to: la situazione del mercato, i 
rapporti con le Case, il proble
ma delle condizioni di insicu
rezza del parco circolante, la 
politica governativa nei con
fronti delle auto a gasolio. 

A proposito del mercato, il 
presidente della Federazione, 
Gian Carlo Cazzani, ha pole
mizzato per la leggerezza con 
la quale sono stati sino a ieri 
diffusi i consuntivi di fine anno 
e, dopo aver assicurato che il • 
consuntivo 1990 di 2.348.172 
unità immatricolate è molto 
prossimo alla realtà, ha rivela- •• 
lo che le auto immatricolate . 
nel 1989 non sono state 
2.363.000 ma 2.310.000. 

C'è stato, quindi, secondo la 
Federaicpa. un incremento nel 
1989 di «sole» 179 mila unità ri
spetto al 1988; ma ciò significa 
anche che il 1990 non è stato, 
come si è sostenuto, un anno 
di crisi dell'auto in Italia, ma 
ancora un anno di vendite re-
cord, con un incremento di 
38.172 unità rispetto all'anno 
precedente. 

SI potrà mal sapere con 
esattezza quante auto vengo
no'vendute in Italia? Cazzani 
ha assicurato che ora lutto è 
regolare, ma U dubbio rimane 
ed è un dubbio pesante, per
chè su queste cifre, come si sa, 
si gioca la politica del settore 
in Italia. 

Nessun dubbio, invece, sul 
fatto che i rapporti tra conces
sionari e case costruttrici non 
siano idilliaci, specie, è parso 
di capire, tra i concessionari e 
il gruppo Fiat 

Le aziende associate alla Fe
deraicpa continuano infatti a 
lavorare sulla base di un man

dato, la cui risoluzione può av
venire con un anno di preavvi
so senza necessità di giustifica
zione. Pubblicità ed azioni 
promozionali vengono decise 
unilateralmente dalle Case 
che, anche se non consultano 
i concessionari, li obbligano 
però a partecipare in tutto o in 
parte alle spese. 

L'elenco delle lamentazioni 
è stato lungo e, ci è sembrato, 
giustificato, ma i concessionari 
non si sono limitati ad illustra
re i loro problemi. Si sono latti 
carico anche di quelli dei 
clienti e, dopo aver ricordato 
essere state - loro proposte 
quella che il prezzo del veicolo 
sia ancorato al momento del 
contratto e non al momento 

. della consegna e quella della 
garanzia triennale, hanno sug-

' gerito lo studio di una forma di 
•assicurazione degli anticipi» 
contro i rischi di dissesto delle 
concessionarie. 

La conferenza della Fede
raicpa ha toccato anche altri 
problemi di attualità: il persi
stere della cieca politica fi-sca
le governativa nei confronti del 
Diesel, che penalizza proprio i 
propulsori oggi ritenuti meno 
inquinanti, e la necessità di ga
rantire la sicurezza del parco 
circolante. 

A quest'ultimo proposito, è 
stato ancora una volta ricorda
to che, nell'arco di quindici an
ni, in paesi come la Svezia, la 
Gran Bretagna e l'Olanda i 
controlli sulla affidabilità mec
canica delle auto circolanti so
no almeno una dozzina. Nello 
stesso lasso di tempo da noi le 
«revisioni» sono, se va bene, 
due. Se da noi si facessero gli 
stessi rigorosi controlli, le 
emissioni del parco circolante 
sarebbero dimezzate, 1 consu
mi ridotti del 12 per cento, le 
probabilità di incidenti per 
avaria si ridurrebbero di due 
terzi. . DFS. 

due alberi di bilanciamento, 
ammissione a doppio disco ro
tante e valvola sullo scarico. Le 
dimensioni di alesaggio e cor
sa sono pressoché «quadre»: 
54x54,5 mm con cilindraia di 
249,9 cm1. Il rapporto di com
pressione è di 13,5:1. Due car
buratori Dell'Orto VHSB 38 
con diffusore a valvola piatta 
assicurano l'alimentazione del 
propulsore. L'accensione è 
elettronica, con batteria. 

Molto sollecitata, come in 
tutte le moto da corsa, la frizio
ne è del tipo multidisco a sec
co ed è abbinata ad un cambio 
• interamente estraibile • a sei 
rapporti. 

Potenza massima di oltre 80 
cv a 12.500 è, infine, il dato 

prestazionale più coinvolgen
te». 
' Correre in moto è la grande 
passione di molti giovani, che 
pochi riescono a realizzare. Ci 
sono ragioni di carattere eco
nomico, psicologico-famitiare. 
organizzative. Pochi sanno che 
esistono dei •trofei» monomar
ca a partire dalla cilindrata 
125, nei quali si corre con mo
to praticamente di serie, quin
di relativamente economiche. 
Pochi sanno che non c'è nien
te di più sicuro di una pista per 
godersi il piacere di andare in 
moto. Pochi, infine, sanno che 
esistono 1 motoclub ai quali ci 
si può iscrivere' facilmente e 
che risolvono tutti i problemi di 
carattere organizzativo. 

Ai Renault AE 
il titolo 
di «Camion 
dell'Anno 1991» 

Alla gamma di veicoli da trasporto Renault AE è stato confe
rito il titolo di «Camion dell'Anno 1991. Il riconoscimento è 
venuto da una giuria, composta da giornalisti della stampa 
specializzata di tredici paesi europei, che ha assegnato agli 
AE della Renault Veicoli Industriali 84 dei 91 voti punti di
sponibili, un punteggio massimo mai registrato prima di og
gi. Si 6 voluto cosi sottolineare il significativo progresso tec
nologico realizzato con gli AE (nella foto un AE 500) .veicoli 
europei della gamma alta che lanciati dalla Renault V.I. nel 
giugno del 1990, hanno conosciuto fin dal primo momento 
della commercializzazione un grande successo, sia in Fran
cia che negli altri mercati d'Europa. Prodotta negli stabili
menti di Bourg en Bresse, la gamma AE - un veicolo per le 
lunghe distanze, di elevata potenza, economico, ecologico 
e di alta sicurezza - è disponibile nelle versioni 4x2,6x2,6x4 
e con due livelli di motorizzazione: AE 380 con motore Re
nault Turbo Interceder di 376 cv ed AE 500 con motore 
Mack V8 Interceder di 503 cv. 

Le più belle 
Alfa sportive 
in mostra 
al Design Museum 

Il Design Museum di Londra 
ha aperto il ciclo delle sue 
grandi manifestazioni espo
sitive ospitando, dal 17 scor
so e sino al 10 marzo, le più 
belle Alfa sportive nell'ambito della mostra •Alfa Romeo-
Sport Through Design». Vi sor.o esposte la Gulietta Sprint del 
1954, la Giulia TZ del 1963, la GT Junior (nella loto) del 
1966 e la 33/2 «Stradale» del 1967. 

Le vetture 
del futuro 
in «Le grandi 
automobili» 

La rivista trimestrale «Le 
grandi automobili», fondata 
nel 1982 e diretta da Bruno 
Alfieri, pubblica un numero 
doppio speciale, il 33, dedi-

~' calo alle vetture che saranno 
in circolazione tra venti o 

""""*""^^^^^^™^^ — trent'annì. Il ricchissimo fa
scicolo (meglio sarebbe chiamarlo libro) segna l'inizio di 
un grande rilancio della rivista, che si propone come com
plemento culturale delle altre pubblicazioni specializzate, 
tutte imperniate sulla descrizione del prodotto. «Le grandi 
automobili» uscirà, come in precedenza, quattro volte l'an
no, ma il numero di settembre sarà doppio e monografico. 

Record Audi S2 

M L'Autogerma ha avviato 
la commercializzazione in Ita
lia della nuova Audi Coupé S2. 

Lanciata da pochi mesi sui 
mercati europei, la nuova 
sportiva della Casa di lngol-
stadt ha già al suo attivo un in
teressante record. In ventotto 
giorni e sedici ore, una vettura 
di questo tipo (nella SbroJ.pi-
lotata dal giornalista austriaco 
Gerhard' Ptottner, ha recente
mente compiuto il giro del 
mondo con partenza e ritomo 
alla Porta di Brandemburgo di 
Berlino. Si è trattato di un viag
gio di oltre 40 mila chilometri, 
attraverso le principali capitali 
mondiali, nel corso del quale 

non è stato praticamente regi
strato alcun inconveniente tec
nico. 

Equipaggiata con un motore 
di 2.200 ce che sviluppa una 
potenza di 220 cv, l'Audi Cou
pé ha la trazione integrale per
manente Quattro e dispone, di 

" serie, del sistema di frenatura 
antibloccaggio ABS, del siste-

, ma di cinture •procon-ten» e : 
del climatizzatone automatico. 
La sua velocità massima è di 
248 km/h e passa da 0 a 100 
km/h in poco più di 6 secondi 

Disponibile in nove diversi 
colori, di cui sette metallizzati, 
la nuova S2 costa, chiavi in 
mano, 70.814.700 lire. 

La Laverda la costruisce per i giapponesi 

Cinque telecamere per manovrare 
la «supercar» da mezzo miliardo 
Toma a sorpresa la Moto Laverda.con un pro
gramma ambizioso e una joint venture con i giap
ponesi. A Breganze, poco distante da Vicenza, na
scerà una supercar da oltre mezzo miliardo, ma il 
grande passato su due ruote non sarà dimenticato: 
presto pronta la replica della V6 1000 del 1978. 
«Dopo tredici anni - confessa Massimo Laverda -
finalmente il mio sogno diventa realtà». . 

CARLO BRACCINI 

U moto Laverda V61000, realizzata nel 1978, ripresa su pista. Nella 
loto in atta un particolare del motore 

§ • BREGANZE. Il Made in Ita-
ry, si sa, è di moda. E la moda 
italiana è un richiamo irresisti
bile anche in questi atelier un 
po' speciali dove, invece che 
sete e tessuti, si manipolano le
ghe leggere e fibra di carbonio, 
si confezionano motori e telai 
su misura invece che abiti di 
prestigio. In Giappone poi la 
passione per tutto quello che 
di meccanico proviene dal Bel 
Paese assume i toni di una vera 
e propria mania. Al punto che 
una grossa società giappone
se, la Shinken Corporation di 

Tokyo, decide di trapiantare 
qui da noi il progetto. In stato 
avanzato di realizzazione, di 
una vettura sportiva di inedita 
concezione. La sede scelta è 
Breganze, un piccolo centro in 
provincia di Vicenza, dove la 
neonata supercar troverà ad 
attenderla un nome prestigió
so del grande passalo (anche 
se in campo motociclistico) e 
insieme un sicuro passaporto 
per il successo: Laverda. 

«Il prototipo è già definito -
conferma l'ingegner Angelo 
Ferrari, direttore tecnico della 

Nuova Laverda - ma la tecno
logia fino a questo punto è so
lo giapponese. SI tratterà di 
"italianizzare" il progetto nella 
sua ultima fase, quella più im
portante». Telaio monoscocca 
in alluminio, carrozzeria in fi
bra di vetro rinforzata con kev-
lar e largo uso di fibra di carbo
nio; il motore è un sei cilindri 
24 valvole di 2960 ce con dop
pio turbo firmato Mitsubishi: le 
prestazioni si commentano da 
sole: 450 cv a 7600 giri per una 
velocità massima che dovreb
be superare i 320 orari. Altret
tanto sbalorditivo il prezzo, in 
via di definizione ma sicura
mente compreso tra I 500 e i 
700 milioni di lire. - . 
' L'idea, concettualmente 
nuova, è quella di costruire la 
replica fedele di una vettura 
del Campionato mondiale 
sport prototipi, regolarmente 
abilitata però all'uso stradale, 
anche se non proprio quoti
diano. Cosi, niente specchietti 

retrovisori, sacrificati all'altare 
dell'aerodinamica; in mano
vra, comunque, l'ostacolo del
la ridotta visibilità, che già nor
malmente affligge automobili 
del genere, è aggirato da una 
serie di telecamere montate ai 
quattro lati della vettura e col
legate a due piccoli monitor al
loggiati ai margini della pian- ' 
eia. È addirittura prevista l'in
stallazione di una telecamera '• ' 
supplementare sul tetto, in gra
do di ruotare di 360° e di innal
zarsi su un apposito supporto 
telescopico! 

Supercar a parte, con la 
Nuova Laverda si rilancia uno 
dei marchi più famosi dell'in
dustria motociclistica italiana, 
attraverso la definitiva realizza- ; 
zione di un progetto tra i più 
ambiziosi mai partoriti dalla 
Casa di Breganze, la V6 di 1000 
ce raffreddata a liquido. 

•Avevamo puntato molto su ! 
quella moto - ricorda l'inge
gner Massimo Laverda - ma la 
grande crisi che si abbattè sul-

Una vista del prototipo dell'auto che la Moto Laverda realizzerà con i 
giapponesi In alto un disegno della «Supercar» 

l'azienda in quegli anni (era il 
1978 ndr) non consenti mai di 
avviarne la produzione di se
rie. A distanza di tanto tempo 
la V6 è ancora attualissima e 
pronta a regalarci tutte quelle 

soddisfazioni che ci furono ne
gate allora». . 

Progettata dall'ingegner Al
fieri, il padre di tanti motori 
Maserati, la V6 mantiene inal
terata la validità di una mecca

nica ancora modernissima, 
con il raffreddamento a liqui
do, la distribuzione bialbero, 
lo schema a V longitudinale e 
l'angolo tra le valvole molto 
stretto, soluzione a cui 1 miglio- : 
ri costruttori di motori da corsa 
sarebbero arrivati solo molto 
più tardi 

Per il momento ne verranno < 
assemblate poche decine di 
esemplari (già tutti venduti ai 
giapponesi): in pratica la co
pia esatta dell'unica V6 esi
stente, quella che prese parte 
al Boi D'Or del 1978 con la 
coppia Cereghini-Pcrugini. Il' 
nuovo modello, nel quale si fa
rà ampio ricorso alla migliore 
accessoristica italiana ed euro- ' 
pea prenderà la via dell'Orien
te in numero più massiccio e : 
parte della produzione potrà 
restare in Italia. Per la gioia di 
pochi, facoltosi, appassionati. 

llilIIOllllH 24 l'Unità 
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TOTOCALCIO 
1 BARI-ATALANTA 
a CESENA-SAMPOORIA 
X FIORENTINA-ROMA 
X GENOA-MILAN 
X INTER-CAGLIARI 
1 JUVENTUS-PARMA 
1 LAZIO-TORINO 
X NAPOLI-LECCE . 
X PISA-BOLOGNA 
X COSENZA-FOGGIA 
1 MESSINA-VERONA 
3 MODENA-ASCOLI 
1 UDINESE-LUCCHESE 
MONTEPREMI L. 30.880.155.618 

QUOTE Al 503-13-L. 30.497.000 
Al 11.808-12-L. 1.296.100 
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La doppia vita 
Jave, rilancio alla grande 
Con cinque gol liquidato 
il Panna deHe meraviglie 
14 Samp passa a Cesena 

Inter, un pari inatteso 
La capolista si distrae 
e il Cagliari ne approfitta 
B^Gehoa ferma il Milan 

ignora 
Casiraghi 
ancora a segno, 
immagine 
vtncenteeon 
BaggioMla 
JuvsctMpud 
lari a meno 
iranqudlaiMnta 
diSchriaciA 
destra 
un'immagine 
suggestiva di 
Runggaldier 
un pegno sul 
ripido pendio 
della Obera 

Uri mazzo di rose 
per Flora Viola 
first lady 
romanista 

• • La signor» Viola ha tra
scorso a Firenze la sua prima 
domenica da presidente della 
Roma. Un ruolo che la First la
dy glallorossa ha vissuto con 
comprensibile emozione. «So
no commossa - ha dichiarato 
mentre le veniva consegnato 

•'.' un mazzo di fiori - Non trovo 
parole, vorrei solo piangere». 

t *>h ^ * * » - *•»• *.*£•*!' itó'Sehiflacf di troppo 
Punteggio boom dt giornata e Quello di Juventus-
Parma: cinque a zero. Davvero imprevisto, dopo i 
verdetti della settimana prima: scivolone della Juve 
a domicilio col Genoa, vittoria parmigiana sul Milan. 
È una Juventus, tuttora indecifrabile, capace di 
grandi sbandate e Immediate resurrezioni: ieri era 
anche priva di Schillaci, qualcuno già pensa che sia 
stato questo il segreto di giornata... ; . . ' 

DAL NOSTRO INVIATO ^ 
FRANCESCO ZUCCHINI 

LUNEDI 28 GIOVEDÌ 31 
• AUTOMOBILISMO. Rally 
di Montecarlo (tino al 30 gen
naio). 
• SCI. Saalbacn, mondiali 
(«no al 3 febbraio), donata 
combinata uomini. - . . . • . . . . 

• BASKET. Coppa Campio
ni, Arla-Scavollnl 
• SCI. Mondiali.' slalom 
combinata donna. -

VENERDÌ 

MARTEDÌ 29 
' • CALCIO, torneo interna-
lionata di Carnevala (tino 
«ti-11 febbraio). 
• BASKET. Coppa delle 
Coppe, Knonr Bologna-Cho-

'•lei 
• SCI. mondiali, Supargl-
gantadonno. 

• TENNIS. Coppa Davis. 
Dortmund. Germania-Italia. 
• SCI. Mondiali, slalom spe
ciale donna. _ 

SABATO 

MERCOLEDÌ 30 
• SCt. Mondiali, slalom 
combinata uomini. 

• CICLOCROSS. Olsten, 
Campionato del mondo. 
• PALLANUOTO. Serie A. 
• SCI.SIalom,gio/.donn«w 

DOMENICA ó 

• CALCIO. Serie A. B.C. 
• RUGBY, serie A. 
• BASKET.serleA 
• PALLAVOLO, serie A. 
• SCI. Mondiali, slalom gi
gante uomini. 

••TORINO. La Juventus con
tinua a sembrare una misterio
sa tavola etnisca: bella o brutta 
non importa in quanto davvero, 
indecifrabile. Méssa sotto da 
un gol del cecoslovacco Skuh-
ravy sette giorni prima, fischia
ta e contestata, tempre a Tori
no ha mostralo l'altra faccia 
della medaglia col Parma: riu
scendo nell impresa di giocare 
male e bene nella stessa parti
ta, primo tempo stentato e ulti
ma mezz'ora da capogiro. SI 
dice che una squadra risenta 
sempre della «mano» di chi 
l'allena: e una teoria che Uova 

Tennis 
Becker 
a Melbourne 
fa i l a l i 
( • MELBOURNE Superando 
in 4 set Ivan Lendl, Il tedesco 
Boris Backer si e aggiudicato il 
primo torneo del Gran Slam 
del 1991 ed è balzalo al co
mando della classifica mon
diale Alp. Succede a Stefan : 
Edberg, nel torneo australiano 
eliminato proprio da Lendl In 
semifinale. La finale di ieri, d i . 
fronte a 1S mila spettatori, e 
stata vivacizzala soprattutto da 
Becker che. partito in sordina 
(1-6 a favore di Lendl il primo 
set), ha via via cercato nella 
propria esuberanza atletica e 
nella maggiore varietà di colpi 
la chiave per scardinare II gio
co di potenza e regolarità del 
cecoslovacco. Un successo 
non facile, ma ottenuto senza 
perdere mal II servizio nelle Ire 
partite vinte. Becker è II nono 
tennista a entrare nell'albo 
d'oro del numeri I del mondo, 
la classifica istituita nel 1973 
dall'associazione dei giocatori. 

conforto in questa Juventus di 
Maifredi. pasticciona, spetta
colare, fracassone a seconda 
degli untori e sc i l e splèndide, 
follie di giornata. Venticinque 
minuti da dimenticare, un gran 
gol di JulioCesar, altra mezz'o
ra di stenti e Urlatone in tram-. 
ba. TQtJ di Casiraghi e Marocchi 
e doppietta di Saggio sul ridi
mensionato «sogno di mezzo 
inverno- che per una settima
na avuva coltivato il calcio par
migiano. 

La Juventus oggi 6 seconda 
In classifica a un punto dall'In
ter, a braccetto con Milan e 

Sampdoria- domenica va a 
Bergamo per una gara «fonda
mentale per lo scudetto» come 
gii si è preoccupato di dichia
rare un Maifredi nuovamente 
scatenato. Sappiamo che co
munque non e vero e domeni
ca prostima potremmo essere -
al punto di prima, col solito re
bus bianconera 

Ma contro TAlalanta ci tara 
Schillaci? É quanto si chiedono 
già alcuni fedelissimi della Ju
ve: con speranza, ma anche 
un briciolo di apprensione. Vi
sto quanto ha fatto la squadra 
senza il suo Totò, è un'appren
sione perfino legittima: ieri gli 
equilibri, sia pure se.i'a conti
nuiti/sono sembrati ««bastan
za vicini alla perfezione. Pochi 
rischi in difesa, centrocampo 
rinforzato da Fortunato e con 
Cerini In forma splendida, Ca
siraghi' in avanti con l'aiuto 
speciale di Baggio. Ma dome
nica, se il reclamo contro la 
squalifica di due giornale sarà 
accollo, ci sarà anche Totò. E 
se la Juve dovesse perdcrecon 
l'Alalanta... 
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Non e questa ceno la sede 
per riproporre II narratistimo 
tormentone di Salvatore Schil
laci •eroe» ai Mondiali, mal 
convincente dall'inizio del 
campionato e ora perfino co
stretto a lottare per riprendersi 
la maglia da titolare. Ha segna
to soltanto quattro gol In que
sto (per lui) malinconico tor
neo, tre del quali in una partita 
sola con la Roma (l'altro con 
l'Inter). Una miseria. E come 
se la ruota della fortuna, all'im
provviso, abbia cominciato a 
girare contro il protagonista 
abbacchiato delle «notti magi
che»: col Genoa, nove giorni 
fa, Schillaci e stato espulso per 
una gomitata smentita anche 
da Signorini, la vittima presun
ta. E mentre tutto congiura 
contro di lui. la Juventus Infila 
una cinquina: come a Pisa, do
ve pure To» era restato a guar
dare gli altri che facevano gol, 
Dicono tutti che non si adatte
rà mai al gioco di Maitredi. For
se è vero. Diceva Chateau
briand: «n tempo non si ferma 
ad ammirare la gloria. Se ne 
serve e passa oltre». 

Basket-paura 
Guerrieri 
Malore 
in panchina 
t v REGGIO EMILIA. L'allena
tore dell'AuxlUUm Torino, Giu
seppe «Dido» Guerrieri, è stato 
colto da malore mentre la sua 
squadra stava vincendo il mat
ch, Mancavano un paio di mi
nuti alla fine quando Guerrieri, 
60 anni li" decano del tecnici 
italiani di basket, si è sentito 
male ma è rimasto in panchina 
chiedendo che i giocatori po
tessero continuare in tranquil
liti la gara. Finito l'incontro si * 
accasciato ed e stato trasporta
to all'ospedale dove I sanitari 
l'hanno ricoverato diagnosti
cando una emiparesi e la pres
sione fuori norma. La prognosi 
tuttavia non e ancora stata for
mulata in attesa di ulteriori 
analisi e accertamenti. La 
squadra è rientrata intanto a 
Torino anche se alcuni gioca
tori avrebbero voluto trattener
si a Reggio per sapere delle 
condizioni del loro coach. 
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Runggaldier medaglia d'argento in «libera» 
Impresa da Guiness dei primati per l'Italia 

Neve amara per 40 anni 
Ora un temerario 
sulle orme di Zeno Colò 

OAL NOSTRO INVIATO 
RSMOMUSUMECI 

( • SAALBACH. Finalmente 
una giornata di fetta per lo 
sci azzurro. Arriva dalla libe
ra, grazie alla bella prova 
Runggaldier. Una medaglia 
che ci riporta indietro nel 
tempo, a quarantuno anni fa, 
al gennaio del 1950. Sulle ne
vi di Aspen, Stati Uniti, Zeno 
Colò raccoglie II primo suc
cesso azzurro in discesa libe
ra. L'uomo venuto dagli Ap
pennini distanzia di 1"3 il 
francese James Couttet e di 
1 "9 l'austriaco Egon Schoepf. 
Due anni dopo, ai Giochi 
olimpici, nascerà la leggenda 
dell'Aquila di Oslo. Sono 
passali 41 anni dalla vittoria 
americana del campionissi
mo italiano. Da allora nessun 
azzurro sul gradino più alto 
del podio e nessuno con una 
medaglia sul petto. SI, ai Gio
chi olimpico abbiamo visto 
un emozlonatltsimo Herbert 
Plank col bronzo al collo, 15 
anni orsono. Ma i Campiona
ti del Mondo erano rigorosa
mente vietati. A Crans-Mon-
tana, nell'87, Michael Malr 
trovo una pista costruita sulla 

sua misura di uomo che pesa -
un quintale. Ma il gigante ar
rivo sull'unico tratto difficile 
del tracciato, il Cry d'Err. spa
rato come una fucilata, anzi
ché frenare per non perdere 
la linea. Si riprese dimostran
do - dal punto dell'errore al 
traguardo - che avrebbe po
tuto vincere. Gli rimase la 
rabbia. 

Da Zeno Colo a Peter 
Runggaldier. senza la mini
ma Intenzione di paragonare 
l'uno all'altro perché non 
avrebbe senso. Quello era un 
altro sci e quelli erano altri 
tempi Lo spazio lunghissimo 
di 41 anni ci spiega che da 
questa parte delle Alpi I re-

' gozzi preferiscono darsi «I 
pali stretti, anche t e di bei di
scesisti se ne sono visti non 
pochi. Gustavo Thoeni, per 
esemplo, amava moltissimo ' 
la discesa e l'unico rammari
co nella sua vita di campione 
è di non averne mal vinta 
una. Ecco, Peter Runggaldier 
somiglia più a Gustavo - del 
quale condivide la bellezza 

del getto tecnico-che «Ze
no Cok) al quale é impossibi
le appaiarlo. Il nome del leg
gendario campione va latto 
soltanto per congiunsero 
quello spazio tremendo lun
go quasi mezzo secolo. 

Peter Runggaldier è motto 
giovane e ancora non ha vin
to, anche se la sua medaglia 
ha un bel peso perché é stata 
conquistata nella battaglia 
antica della tradizione che 
vuole la Svizzera contro l'Au
stria. Il ragazzo ha un punto 
debole che e lo scivolamento 
e sarà compito del suo alle
natore portarlo sul livello de
gli svizzeri che sanno scivola
re come pattinatori veloci 
Ecco, Peter non troverà più 
nel circuito della Coppa pista 
belle e difficili come quella 
dal nome poetico disegnata 
in cima alla valle di Glemm. E 
quindi deve pensare al futuro 
che non è solo espressione 
tecnica ma anche - e soprat
tutto - scivolamento con 
quei lunghi pattini che 
gli te i 

IL C A M P I O N A T O DI 

JOSÉ ALTARINI 

La noia di Marco 
e quella nostra 

Ita E bravo Marcolino. Cari
co di medaglie e di trionfi, di 
dollari e di onori. Il principino 
Van Basten s'è stufato. Che gli 
schemi di Sacchi non siano 
proprio uno spasso é cosa no
ta. Ma che un ragazzone di 
ventisette anni dichiari di non 
divertirsi più a giocare al pallo
ne in una squadra che, bene o 
male, ha vinto anche l'ultimo 
campionato > intergalattico 
francamente meraviglia un 
po'. Il guaio é che l'olandese : 

va preso sul serio. La sua non è 
- come si potrebbe andreottia-
namente pensare - una prote
sta astuta, una diabolica sce
neggiata per strappare albi 
dollari e altri onori. No, Van 
Basten si é proprio annoiato. 
Degli applausi di San Siro, dei 
gol che non arrivano, delle so
lile cerimonie pre e post parti
ta. E, naturalmente, anche de
gli schemi di Sacchi che, riba
disco, di per loro un grande 
spasso non sona 

Eppure la noia del centra
vanti milanista non é cosa da " 
liquidare cori un'alzata di spal
le o da curare sul lettino dello 
psicoanallsta (ma anche gli 
Hare Krishna andrebbero be
ne). £ invece un sintomo gra
ve. Non tanto per lui. ma per 
questo nostro luccicantissimo 
calcio, anch'esso carico di me
daglie e di trionfi, ma soprat
tutto di dollari e di onori (car-
tatelemediatl). Perché a forza 
di successi facili e di ricchi pre
mi l'unico che ci ha rimesso è 
l'amore gratuito. - divertito, . 
spensierato per il gioco in se. E 
il gioco infatti fa sempre più 
spesso la parte del contomo. 
La pietanza (e che pietanza!) 
ha ormai ben altri profumi. 

Non crediate che Van Ba
sten sia la sola pecora nera. 
Anche se nei suoi confronti le 
gole profonde di fede rossone-
ra hanno già scatenato l'ostra
cismo che conviene ai pazzi e 

a coloro che offendono il co
mune senso del pudore («idei
la convenienza). DI giocatori 
stufi, arrivati in vetta troppo 
giovani, sotto sotto il mondo 
del pallone « pieno. E questo 
spiega anche molti misteri, im
provvise defaillance, capovol
gimenti tecnico-tattici, risultati 
contro natura. A giocare per 
divertirsi sono rimasti in pochi. 
I giovanissimi e. se permettete, 
noi vecchietti 

Il fatto è che anche il pubbli
c o te n'è accorto. Ma visto che 
non ci guadagna niente, anzi 
visto che paga, ti é Incarogni
to. E neanche poco. Non po
tendo e. ormai non volendo, 
più divertirsi pretende esclusi
vamente di vincere, di parteci
pare anche se indirettamente 
al trionfo socio-economico dei 
suoi beniamini. E cosi il circolo 
perverso si chiude. Sempre 
che non vengano i Marcolini a 
rompere l'incantesimo. 

l'Unità 
Lunedi 
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Ad un gol casuale di Massaro risponde Aguilera su rigore 
Il pari delude il tecnico rossoblu, che rimprovera i suoi 
La squadra di Sacchi è apparsa vulnerabile, velleitaria 
e il suo gioco effervescente oggi sembra solo un ricordo 

-» •• .*St******* 

ad avanspettacolo 
GENOA-MILAN 

1 SPAGLIA 
2TORRENTE 
SBRANCO 
4ERANIO 
8CARICOLA 
6 SIGNORINI 
7RUOTOLO 
8BORTOLAZZI 
• AGUILERA 

10SKUHRAVY 
11 ONORATI 

5 
6 
6 
5 

4.5 
6.5 

6 
6.5 
6.5 
5.5 
65 

12PIOTTI 
13 COLLOCATI 
14FERRONI 
15RORIN 
16 PACIONE 

1-1 
MARCATORI: '57 Massaro, 

73 Aguilera 
ARBITRO: Pezzella 6.5 

NOTE: Angoli 3-2 per II MI-
lan. Ammoniti Massaro, 
Carbone, Bortolazzi. Espul
si nessuno. Campo in buo
ne condizioni, giornata ven
tosa, spettatori paganti 
22.782 per un incasso di 767 
milioni. 14.500 abbonati por 

una quota di 246 milioni. 

1 PAZZAGLI 
2TASSOTTI 

4.5 
5.5 

3COSTACURTA-6.5 
4CARBONE 

SIMONE 83' 
5 F. GALLI 
6 BARESI 
7DONADONI 
8RIJKAARD 
9 MASSARO 

10GULLIT 
11 STROPPA 

5 
sv 

6.5 
6.5 
4.5 
5.5 

7 
6 

6.5 
12 ROSSI 
13CAROBBI 
14NAVA 
«AGOSTINI- --. • 

L'allenatore rossonero ammette che qualcosa non va 

«Ma torneremo grandi 
giocando senza pallone» 

Microfilm 

19* Branco atterrato al limite dell'area da Filippo 
Calli. Sulla successiva punizione l'azione sfuma. 
21' Corner di Bortolazzi e Skuhravy, ditesta, manda il pallo
ne nella braccia di Pazzagli da comoda posizione. 
41 ' Branco su punizione tira fortissimo sopra la traversa. • 
57' il Milan passa in vantaggio con un gol rocambolesco. Do
po un corner di Donadoni, Caricata, a due passi dal portiere 
Broglia, blocca il pallone e attende l'uscita del portiere. S'Inse
risce Massaro e segna beffando entrambi. 
59' Punizione diGullit: il pallone oa fuori d'un metro. •'' 
60' Stroppa crossa per Massaro completamente libero: gran 
tiro che finisce sull'esterno della rete. 
71' Eranio crossa e Donadoni, di testa, appoggia verso Paz
zagli. Il pallone invece finisce a Branco che però viene travol
to dall'uscita di Pazzagli: rigore. 
73' Aguilera batte rigore su Pazzagli spiazzandolo con un ra
soterra sulla destra. 

• '••"'•"'''' DAL NOSTRO INVIATO 
DARIO CKCCARKLU 

f * " ' ^ ? ' : 
Il pallone entra 
in rete dopo 
che Massaro 
ha beffato 
la retroguardia 
genoani 
Sotto. Gulllt 
salta il portiere 
ma il suo gol 
verrà annullato 
per fuorigioco 

•IGENOVA. Stando a quan-
' lo ti e visto a Marassi, nei gior-
( ni aconi Vai» Basten non si la
mentava cosi, tanto per farlo. 

'.. Questo Milan, stanco o malato 
. che sia, non e più il Milan che 
,. schiacciava immancabilmente 
a l avversari sul piano tisico. 
Mentre GaUlanl, nel bar della 

i sala stampa, mormora che «in 
.tondo si poteva anche vince-
• se», davanti ai giornalisti Arrigo 
Sacchi ammette che qualcosa • 

• davvero non lunziona. •Laverì-
• la - spiega - e che dobbiamo 
giocare su altri ritmi. Il Milan 

- tornerà a essere il Milan quan-
• do vedrete i giocatori ricevere 
• il pallone in movimento e non 
da fermi, come succede ora. Il 

' pregio di questa squadra, 
' quando e al massimo, e che 
Ditti giocano senza palla. Se 
(orneremo a farlo? Certamen

te, ne sono sicuro. E sarà allora 
che piazzeremo la volata fina
le». C'è da credere che più del
la partita di Marassi lo abbia 
tranquillizzato il risultato del
l'Inter. «Beh - ammette Sacchi 
•vii pareggio di San Siro ci av
vantaggia un po'. Ma tutte le 
prime quattro e mettiamo an
che il Parma, mantengono in
tatte le loro possibilità di vince
re lo scudetto». Sacchi si lancia 
in lodi sperticate al Genoa e 
l'impressione è che lo faccia 
per sorvolare sulle lacune at
tuali del suo Milan. «Abbiamo 
giocato centro una squadra in 
grande condizioni. Il Genoa 
sta vivendo un momento 
straordinario. Siamo riusciti a 
pareggiare, ma non è stata af
fatto una passeggiata». Poi un 
paio di frecciatine, col sorriso 

sulle labbra, come e suo costu
me. «Sul gol slamo stati fortu
nati e per un attimo ho pensa
to che sarebbe stata la volta 
buona: la volta, voglio dire, 
che il Milan avrebbe-ottenuto 
più di quanto.meritasse sul 
campo.' Pòi è arrivato 0" parég
gio, ma va bene anche così. La 
nostra filosofia è quella di ave
re solo quello che ci meritia
mo, niente di più, niente di 
meno, il rigore? Non sono abi
tuato a commentare i rigori, ne 
vedo cosi pochi...». Infine II ca
so Van Basten. «Non esiste nes
sun caso. Spero di recuperare 
presto Marco, perché per noi è 
determinante. Non c'è nessu
na spaccatura nella squadra, 
ho a disposizione dei profes
sionisti e sono fiero di lavorare 
con loro». 

as.c. 

wm GENOVA. «Stanno prepa
rando lo sbarco», aveva detto 
Osvaldo Bagnoli a proposito 
del Milan. Altro che sbarco: 
ne facessero uno anche sul 
Blsagno in secca, i rossoneri 
finirebbero tutti nella padella 
dell'ultimo pescatore ligure. 
Da Genova, insomma, notizie 
poco liete per chi ha a cuore 
le sorti dello squadrone mila
nista. Un pareggio, è vero, 
Sacchi l'ha cavato fuori, ma 
che fatica per i rossoneri por-
lare avanti un pallone. Veder
li giocare, di questi tempi, è 
una tortura da non augurare a 
nessuno: Mai un'idea, mal un 
lampo, mai un'azione In verti
cale: Questo calclc-spettaco-
to è una formula magica di 
Silvio Berlusconi. Beh, allora 
si va più sul sicuro con «Tele-
mike». Quesito Milan '91. infat
ti di emozioni ne dà ben po
che. E quando le offre, è per 
un coli» di broccaggine, o di 
pazzia, che improvvisamente 
qualche rossonero esibisce. 
Esageriamo? Mica tanto. 
Prendiamo, per esempio, l'in
credibile uscita di Pazzagli su 
Branco che ha causato il rigo
re del pareggio rossoblu. Paz
zagli. senza nessun motivo, è 

zompato come un acrobata 
sulla testa del brasiliano che 
oltretutto dava le spalle alla 
porta. Un rigore ridicolo, grot
tesco, che denoia il fragile 
equilibrio nervoso sul quale si 
regge (meglio: non si regge) 
la squadra di Sacchi. Sempre 
nella stessa azione, dopo il 
cross di Eranio, Donadoni 
con uno sbilenco colpo di te
sta aveva appoggiato il pallo-

'. ne proprio a Branco. Per farla 
' breve: se il rigore è stato sigla-
• to da Aguilera, tutto il merito 

spetta pero alla coppia Dona-
doni-Pazzagli. Forse, voleva
no' dare spettacokttome a 

.«Drive-In»; -Negli:-spogliatói. 
Osvaldo Bagnoli si è arrabbia-

' to con 1 suol perchè' non han
no dato, dopo il rigore, la bot
ta finale ai rossoneri. Potrà 
sembrare presuntuso, eppure 
ha ragione. Questo Milan lo si 
può colpire facilmente, so
prattutto se lo si aggredisce in 
velocltà.ln difesa, a parte il ra
ptus di Pazzagli, ancora se la 
cava. Bene anche Filippo Gal-

" li e Costacurta, impiegato co-
' me terzino sinistro. I problemi 
arrivano più avanti, a centro
campo. Sacchi, dopo una set
timana di vertici e rimescola

menti, ha predisposto, in 
mezzo al campo, una nuova 
linea cosi composta: Rijkaard 
e Donadoni al centro, sulla si
nistra Stroppa, sulla destra 

, Carbone. Ebbene, l'unico a 
salvarsi nella banda dei quat
tro è stato Stroppa, che tra 
l'altro doveva vedersela con 
Eranio. Dalla sinistra infatti 
ogni tanto arrivava qualche 
cross, o un'apertura intelli
gente. Per il resto, buio pesto. 
In attacco, controllati da Tor
rente e Caricola, s'incrociava
no Massaro e Gullit. Meglio 
dell'ultimo Van Basten, alme
no come Impegno. Massaro, 

iri particolare,.*! è sbattutto 
•come un forsennato. Non è 
' un modello di stile, ma perlo
meno, con tutto quell'agitanti, 
qualcosa combina. Massaro, 
come contro il Pisa, ha risolto 

'• la situazione con un gol che, 
una volta, sarebbe slato defi
nito di «rapina». In realtà, Mas
saro deve alzare un monu
mento a Caricola che, in fatto 
di raptus, ha battuto perfino 
Pazzagli. Ecco il fattaccio: su 
un corner, Caricola, a due 
passi da Braglia, blocca il pal
lone. Cosa si fa in questi casi? 
Elementare, si appoggia il 

pallone al portiere. Caricola. 
invece, se lo balocca tra i pie
di, a un metro dalla riga di 
porta. Vuoi il pallone? Mettiti 
purè comodo, prego, non c'è 
fretta. E dilani arriva Massaro 
e l'Infila tutti e due. Era il 57.' 
e il Milan si trovava in vantag-

. gio senza aver fatto nulla per 
meritarlo. Nel primo tempo, 
per la cronaca, un tiro in por
ta non si è mai visto. Van Ba
sten, che è furbo, ha fatto be
ne a starsene a casa. Di sicu
ro, avrebbe rimediato un' al
tra figuraccia. Senza infamia 
e senza lode il Genoa. L'im
pianto, si vede, è buono. La 
dtfesa,»a pane tì-balordaggi
ne'di Caricola'è ben costruita 
su Signorini. Buono anche II 
centrocampo, - supportato 

' dalla spinta di Branco ed Era
nio. Ecco, proprio Eranio ieri 
ha un po' deluso: pareva 
spaesato, disorientato dal-

* l'aggressività di Stroppa. In at
tacco. Aguilera ha conferma-

- to le sue doti: rapidità, intelli-

tenza e una tecnica discreta, 
kuhravy è il suo esatto con

trario. Fortunatamente è gros
so, e alla fine qualche danno, 

. oltre che a se stesso, lo fa an
che agli altri. 

Gullit 

«Ci manca 
ancora 
la velocità» 
M GENOVA. Il gol del Milan. 
a quanto pare, lo avrebbe se
gnato un tifoso rossonero. «Dal 
parterre - spiega il capitano 
del Genoa, Signorini -si è sen
tito gridare "solo". Per questo 
Caricola non si è accorto di 
Massaro che sbucava alle sue 
spalle». La versione non trova 
riscontro nelle dichiarazioni 
dei due interessati, Caricola e il 
portiere Braglia. Prima di scap
pare sul pullman, lo stopper 
del Genoa fa comunque in 
tempo- a regalare ai cronisti 
una frase che smentisce par
zialmente Signorini. «Il gol? Un 
malinteso fra me e il portiere». 
Anche il rigore del pareggio 
non viene commentato dai 
due milanisti che lo hanno 
provocato. Non parla Donado
ni, autore di un avventato re-
tropassaggio, tace Pazzagli, 
che ha travolto Branco causan
do la massima punizione. Più 
disponibile al dialogo, Billy Co
stacurta non aiuta a chiarire 
granché. «Non ho visto bene la 
scena. Complimenti comun
que a questo Genoa, È molto 
meglio del Parma, è la vera 
sorpresa del campionato. E 
Agallerà è uno-degli attaccanti 
più forti del mondo»; Ruud 
GUlllt, che sembra avere ormai 
raggiunto il pieno ricupero fisi
co, non concorda troppo con 
l'analisi del compagno. «Il Ge
noa è forte, per carità. E questo 
non è un punto perso. Però si 
poteva vincere tranquillamen
te». E poi, a rafforzare le tesi di 
Sacchi: «Manchiamo ancora di 
velocità. Era soprattutto questa 
la nostra arma in più: la ritrove
remo, questo periodo negativo 
non deve scoraggiarci, anche 
perché siamo ancora in piena 
lotta per lo scudetto». D5.C. 

Bagnoli 
«Assurda 
la nostra 
tattica» 
••GENOVA Lo aspettano 
sorridente e invece Osvaldo 
Bagnoli arriva in sala stampa 
arrabbiatissimo. Vuole forse 
atteggiarsi ad incontentabile? 
«Macché, sono proprio arrab
biato. Dopo l'incidente che ha 
provocato il gol milanista, ab
biamo commesso una serie di 
errori imperdonabili. Prima di 
tutto Massaro ci ha graziato, 
sparando Fuori un pallone Ab
bastanza facile'che ci avrebbe 
messo in ginocchio. Poi, dopo 
il rigore che forse Pazzagli 
avrebbe potuto evitare, abbia
mo davvero esagerato». In che 
senso, mister? «Nel senso che 
abbiamo fatto il Milan più 
grande di quanto fosse in real
tà. Ci siamo chiusi dietro e per 
conservare il pareggio abbia
mo rischiato di perdere. È stalo 
un comportamento assurdo, 
spero proprio che non si ripeta 
più in futuro». Lanciatissimo, 
Bagnoli non risparmia neppu
re un paradosso. «Forse avrei 
preferito perdere giocando in 
un altro modo, piuttosto che 
pareggiare cosi I miei non ini 
sono piaciuti per niente, con il 
Milan in queste condizioni 
avremmo dovuto approfittare 
della situazione favorevole». 
Non lo. •consolano' nepptw i 
complimenti di Arrigo Sacchi. 
•Il suo giudizio non mi interes
sa, con tutto il rispetto che ho 
per lui». Chiude Mario Borto
lazzi, ispirato fulcro della ma
novra genoana, che consegna 
ai taccuini il solito giudizio la
pidario sul. campo mondiale. 
«Quando siamo passati in 
svantaggio - dice - ho pensato 
che sarebbe stato impossibile 
ricuperare anche per colpa del 
terreno. Ogni volta che il pallo
ne rimbalza, sembra che abbia 
dentro un coniglio. E impossi
bile calciare bene in queste 
condizioni». DSC. 

Romagnoli in ripresa dopo la «rivoluzione» tecnica, ma vince la squadra ligure, furba e fortunata 

Diie punti valgon bene una tessa 
CESENA-SAMPDORIA 

1 BALLOTTA 
2CALCATERRA 

DEL BIANCO 75' 
3 NOBILE 
4PIRACCINI 
5BARCELLA 
6JOZIC 
7TURCHETTA 
8ANSALDI 

ZAGATI 76' 
9AMARILDO 

10SILAS 
11 CIOCCI 

6 
6 

sv 
6 

6.5 
6 

6.5 
7 
6 

sv 
5 

5.5 
6 

12 FONTANA 
14TEODORANI 
15 SCARPONI 

0-1 
MARCATORI: '45 Branca 

ARBITRO: Palretto 6 
NOTE: Angoli 5-2 per il Ce
sena. Ammoniti Bonetti, No
bile o Invernlzzi per gioco 
falloso. Spettatori paganti 
7.376 per un incassò di 
129.855.000, abbonati 4.818 
per una quota di 
118.497.097. In tribuna il 
commissario tecnico della 

nazionale Azeglio Vicini. 

DAL NOSTRO INVIATO 

1 PAGLIUCA 
2MANNINI 
3 BONETTI 
4PARI 
5VIERCHOWO0 
6 KATANEC 

6.5 
6.5 

6 
6.5 

6 
6 

7MIKHAILICHENK06 
8INVERNIZZI 
t> VIALLI 

LANNA70' 
10BRANCA 
11 OOSSENA 

65 
6 

sv 
6 
6 

12NUCIARI 
14CEREZO 
15CALCAGNO 

• I CESENA. La «rivoluzione psico-
• logica» di Ceccarelll e Lucerti ha 
• cambiato il volto del Cesena ma non 
- la sua classifica. Al Manuzzi la 
Sampdoria guadagna due punti por-

• tandosi a una sola lunghezza dalla 
vetta e brucia quasi tutte le speranze 

. di salvezza dei romagnoli. 
• > E stato Branca ha vestire i panni 
- del giustiziere allo scadere del primo 
tempo con una girata al volo che ha 
•bruciato» sul tempo Barcolla e bef
fato «portiere Ballotta. 

La Sampdoria. orfana di Mancini, 
' squalificato e di Lombardo, colpito 
" da una colica addominale nella 

mattinata, ha recitato bene la sua 
parte. Ha aspettato con furbizia le 
sfuriate dei padroni di casa, forte di 

una difesa ben registrata davanti al
l'attento Pagliuca, proponendo poi 
controlfensive soprattutto sulle fasce 
laterali (Dossena e Invernlzzi) volte 
a privilegiare i due centravanti Bran
ca e Vialli. La squadra di Boskov è 
stata fortunata, riuscendo ad andare 
in vantaggio prima della conclusio
ne del primo tempo. Nella ripresa, 
dall'alto della loro superiorità tecni
ca, i blucerchiati hanno cercato di 

- abbassare il ritmo della partita, non 
dimenticando i contropiede. Hanno 
concluso rincontro in estremo af
fanno asseragliati nei loro 16 metri, 
ma sono riusciti a portare a casa due 
punti di platino che corroborano la 
classifica ed anche il morale. Dice 
bene Vialli: «L'importante era vince-

WALTEROUAQNELI 

re. Non m'importa se questo succes
so ottenuto con tanta sofferenza non 
soddisfa il palato fine di qualche su-
percritico. Quel che conta è che 
adesso siamo ad un punto dall'Inter 
avendo già superato il periodo «no». 
Siamo pronti alla grande battaglia a 
cinque per il titolo». 

La Samp ha giralo su discreti regi
mi anche senza due dei suoi pilastri: 
Lombardo e Mancini. Soprattutto 
l'assenza di quest'ultimo si è (alta 
sentire. La manovra blucerchiata 
dalla trequarti campo in avanti non 
ha mai trovato quella lantasia e 
quelle accelerazioni che solo il gio
catore marchigiano può offrire. Se 

n'è accorto soprattutto Vialli che è 
dovuto indietreggiare a più riprese 
per riuscire a chiudere al meglio 
qualche «triangolo». Mikhallichenko. 
Kalancc e Bonetti si sono limitali alla 
sufficienza. Meglio Dossena e so
prattutto Invernlzzi sulle fasce latera
li. 

La dllesa è stata all'altezza della 
situazione. Pagliuca ha salvato il ri
sultato al 90 con un gran balzo su ti
ro dal limite di Piraccini, Vicrcho-
wod e Mannini e Pari hanno sbro
gliato a) meglio le varie situazioni 
critiche che si sono venute a creare 
nel loro 16 metri. • 

Insomma la Samp sembra esser 

giunta al termine della convalescen
za. 

Il Cesena Invece deve considerarsi 
In stalo di coma semi irreversibile. 
Nove punti inclassilica con sei di di
stacco dalla quint'ultima non sem
brano lasciare molti margini di spe-

.. ranza alla coppia Ccccarclli-Lucchi, 
" sedutasi per la prima volta sulla pan

china bianconera. 
Eppure ieri la squadra romagnola 

ha fornito una splendida dimostra-
.' zione di coraggio e dedizione. Ha 
. giocato il tutto per tutto con le armi . 

.'. del cuore. Il risultato non le ha dato 
ragione, ma i tifosi coi loro scro-

' scianti applausi finali hanno comun
que gradito la grande generosità. 

Jozic e compagni si sono scrollati 

Vialli 
abbandonali 
campo per una 
contrattura a 
una coscia A 
sinistra. 
Branca 
anticipa 
Barcellae 
segnalarete 
della vittoria 
perla 
Sampdoria 

di dosso quella patina di abulia e di 
paura che li aveva attanagliati negli 
ultimi due mesi fino a farli scivolare 
in fondo alla classifica. I bianconeri 
sono andati all'arrembaggio dal pri
mo all'ultimo minuto, creando di
verse occasioni da rete, non concre
tizzatesi per sfortuna e precipitazio
ne. . 

•In settimana ho parlato chiaro a 
tutti • ha spiegato Ceccarclli - il mio 

, è stato un lavoro più psicologico che 
tecnico. La reazione in campo è sta
ta positiva. E mancato solo il risulta
to, ma sono soddisfatto lo stesso.. 
Attenzione però: adesso che abbia
mo ritrovato rabbia e concentrazio
ne, potremmo tentare il colpaccio a 
San Siro contro il Milan». 

Piraccini 
«È tardi 
per i 
miracoli» 
••CESENA.Il più arrabbia
to? Il presidente Lugaresi, ma 
ufficiosamente. Il massimo 
dirigente del Cesena è squali
ficato e ha preferito non rila
sciare dichiarazioni al termi
ne della gara, ma i suoi strali 
«ufficiosi» si sono diretti con
tro l'arbitro e la stampa: il pri
mo perché colpevole di non 
avere convalidato il gol di 
Amarildo, la seconda rea di 
non evidenziare abbastanza 
i «torti» di cui sarebbero do
menicalmente vittime i bian
coneri. . -, . 

All'insegna del fair-play 
l'esordio in sala stampa di 
Ceccarelli: «Gli applausi che 
abbiamo ricevuto uscendo 
dal campo non possono che 
fare piacere, ma avrei preferi
to un punto guadagnato gio
cando male». • 

Disarmante la fiducia di Si
los: -Ci è mancato soltanto il 
gol, possiamo salvarci: Più 
realistico Piraccini: -Stiamo 
crescendo ma ci manca il tem
po, troppo poche 16 partile 
per confezionare il miraco
lo'. aw.Bo. 

Boskov 
«Scudetto? 
Una corsa 
a quattro» 
• i CESENA. «Scudetto? Me
glio non parlarne neppure, 
porta male», parola di Pa
gliuca. Ma nella Samp non 
sono tutti scaramantici, sen
tite Boskov: «Il pareggio in
terno dell'Inter per noi è un 
bel colpo. 

Adesso, escludendo il 
Parma, il titolo è una que
stione tra noi, i nerazzurri, la 
Juve e il Milan. E la mia 
squadra è in crescita». .• • 

Piccata la risposta dell'al
lenatore blucerchiato a chi 
critica il gioco di Dossena e 
compagni: «Cosa dovevamo 
fare di più? Abbiamo con
dotto in porto il match senza 
cinque titolari, vincendolo 
con merito. 

E vero, alla fine in campo 
c'era soltanto il Cesena. Ma 
oltre all'impressione finale, 
che rimane in testa a tutti, bi
sogna valutare il resto del 
match: e noi prima dell'as
sedio bianconero avevamo 
avuto due occasioni per uc
cidere la partita». O Lu.Bo. 

26 l'Unità 
Lunedi 
28 gennaio 1991 



SERIE A 
CALCIO 

A destra e in 
basso le due 

reti di Bagglo. 
che 

consentono 
al fantasista 
di affiancare 

Matthaeus 
al vertice 

delta dassillca 
dei cannonieri. 

A destra, 
Haessler, 
anche ieri 
rifinitore 
di lussa 

Incasso,Il gol 
del pareggio 
della Roma. 

realizzato 
dal «piccolo» 

Salsano 

SPORT ~ " 

Una Juventus molto determinata fa a meno di Schillaci con disinvoltura 
Al suo posto Fortunato: decisiva questa mossa di Gigi Maifredi 
Squadra più equilibrata, bene Casiraghi e Galia. Bravissimo Julio Cesar 
Il Parma ha fatto il possibile, cioè poco: è stato letteralmente travolto 

JUVENTUS-PARMA 
1 TACCONI 
2 GALIA 
3 LUPPI 
4CORINI 
5 JULIO CESAR 
6 DE AGOSTINI 
7HAESSLER 
S MAROCCHI 
9 CASIRAGHI 

10BAGGIO 
11 FORTUNATO 

6 
7 

6.5 
a 
8 

7.5 
, 6 

6 
6 

6.5 
6.5 

12BONAIUTI 
13 DE MARCHI 
14 BONETTI 
15 ALESSIO 
16 DI CANIO 

5-0 
MARCATORI: 25' Julio Ce
sar, 56' Casiraghi, 71' Ma-

rocchl. 85' e 86' Bagglo 
ARBITRO: Coppetelll di Ti

voli 
NOTE: angoli 2 a 2. Pome
riggio di sole, terreno In 

. cattive condizioni. Ammoni
to Marocchi. Rossini è usci
to In barella al 44' per una 
lussazione alla spalla de
stra. Spettatori 41.699 di cui 
15.726 paganti per un incas
so complessivo di lira 

1.306.214.000. 

1TAFFAREL 
2 DONATI 
3GAMBARO 
4 MINOTTI 
5APOLLONI 
6GRUN 
7 ROSSINI 

MANNARI 44' 
8ZORATTO 
90SIO 

10SORCE 
11 BROLIN 

6 
5.5 

5 
5.5 

5 
6 
6 
5 
6 
5 
4 
5 

«FERRARI 
13CATANESE 
14 MONZA 
15 DE MARCO 

Totò, assenza perfetta 
Il tecnico 
«La mia Juve 
non finisce u 
mai di stupire» 

. MARCO DB CARLI 

• • TORINO. Ineffabile Juve. 
. Maifredi, evidentemente, la co
nosce * (ondo e quindi non si 
stupisce più di tanto per que
llo successo clamoroso. 
•Spesso * un niente a far pen
dere la bilancia d» una parte 
piuttosto che dall'altre. E suc
cesso domenica scorsa con il 
gol di Skuhravy, e successo og-

Écon la stupenda fucilata di 
Ho Cesar che ha reso tutto 

. più tacile, scacciando Caftan-

..no che ci coglie quando tutto 
si complica. Noi siamo cosi: 

i ejuaodocl vadortoqualcouici 
innervosiamo. Ma siamo an-

-chsbk squadre che matura do-
- pò te sconfitte, speriamo solo-
che non ne occorrano troppe». 
E quando gira per il verso giu
sto, sembra che il destino si 
(accia In quattro per rendere la 
giornata ancora pia favorevo
le, visto che Inter e Mllan han
no pareggiato. Ma Maifredi 
continua a ripetere che i risul
tati altrui non lo interessano e 
che la volata decisiva sarà tira-

> la. a marzo, «ma attenzione. 
- perché a Bergamo, domenica 
• prossima, sarà la nostra parti
ta-chiave». E i rimpianti per i 
punti buttati? t| passi labi - e la 
risposta - . In un campionato 
pazzo come questo, sono sem
pre dietro la porta, basta non 
drammatizzare». Lo aspetta la 

' frecciata finale cui però è evi
dentemente preparato: «Mi di
te che tre gol su cinque li ab
biamo fatti In contropiede. E 

1 che significa? Stavamo vincen
do, no? Era giusto a quel punto 
•spettare che II Parma ci con
cedesse spazio, lo non ho nul-

. la contro il contropiede, sono 
stato travisato In settimana: in
tendevo solo dire che chi e pio 
debole non ha altra scelta che 
difendersi e tentare il gioco di 
rimessa, tutto qui». Bagglo, che 
appunto 6 stato il reuccio del 
contropiede, è raggiante, •pe
ro cederei volentieri il primato 
nella classifica cannonieri a 
Matthaeus pur di vincere lo 
scudetto. Una parola che co
munque « meglio non pronun-

. dare, altrimenti perdiamo su-
. bito domenica prossima. Oggi, 
voglio aggiungere, avrebbe 
certamente segnato anche 

• Schillaci perche era la giornata 
' buona». Tacconi e filosofo an

che dopo un 54: «Si vede che 
. dobbiamo prima fare una figu

raccia per poi diventare la 
squadra del giorno, slamo fatti 
cosi, ma quando perdiamo 
noi, tutti gli altri esultano, men
tre a noi non capita. Vuol dire 

- che siamo consapevoli di esse
re noi I soli depositari del no-

. stro destino». In casa gialloblù 
la signorilità è una scelta e al 
tempo stesso un obbligo, visto 

; che un 5-0 non si presta a mol
le recriminazioni. Scala lo am
mette: «Brucia moltissimo, per
che il punteggio è eccessivo, 
ma la sconfitta non fa una grin
za e poi, perdere contro una 
Juve cosi, mi sta anche bene. 

; Peccato, perché abbiamo 
commesso errori che l'hanno 
ulteriormente favorita. Le as
senza? Non c'entrano proprio 

. e nemmeno i'inlortunio a Ros
sini». Il terzino si é prodotto 
una lussazione alla spalla che 
In serata gli era già stata rimos
sa. DM.D.C. 

Microfilm 
3' Baggio smarcato da Calla davanti alta porla delParma, tiro al
to. 
18' Carini per Casiraghi: deviazione aerea. Tonarci in angolo. 
20' punizione a due in area del Parma (gioco pericoloso di 
Combaro su Casiraghi): Baggio per De Agostini che tira bene ma 
Conni devia involontariamente. 
25' punizione dal vertice destro dell'area parmigiana, Baggio 
serve Julio Cesar che calcia un bolide sotto la traversa, 1-0. 
30'Tacconi dì piede salva su Brolin. 
39' rasoterra di Minati parato. 
ÀVDeAgostinidal limite, Taffarelparaallagrande. 
58' azione di Conni, palla a De Agostini il cui assist sul secondo 
palo emesso in rete da Casiraghi. 
60' lungoaossGalta, Casiraghi di testa, Taffartl blocca. 
71* Haessler mette in mezzo, Marocchi devia con un tiro «spor-
co-chebeffoTatfarel. 
76' Baggio dribbla mezzo Parma, Haessler spreca una occasio-
ne-super. 
79' punizione di Minotti, Tacconi pasticcia e poi para. 
85' Casiraghi per Baggio. dribblinge pallone all'incrocio. 4-0. 
86'MarocchiperBagglo.toccod'esternoesestogoi 

DAL NOSTRO INVIATO 
FRANCESCO ZUCCHINI 

• B TORINO. Nel capitolo che 
>rMrtava<ll Juventus, U romanzo 
del Parma «da scudetto» é sem
brato piuttosto una favola leg
gera, fondata sulle suggestioni 
della provincia che si ribella 
contro il predominio di chi il 
campionato vorrebbe ridurlo a 
questione per pochi eletti. Co
si, la «spallata» al football me
tropolitano e su «quanto di 
scontato propone II pallone 
domenicale», parole a ruota li
bera di Nevio Scala dopo il 
successo sul Mllan (e II terzo 
posto In classifica), si è tramu
tata In un crudele boomerang: • 
al tappeto, lungo e disteso sul

le zolle dell'impresentabile 
stadia loeinesev ai* trovato alla 
line II Panna per un Impressio
nante ko 

Ci voleva ben altro che una 

Siellata: contro questa Juve di 
ailredi. sempre più indecifra

bile, una domenica bestiale e 
una domenica eccezionale, su 
e giù come sulle montagne 
russe, Scala si sarebbe accon
tentato di avere Melli. e chissà 
che in quei primi 55 minuti 
qualcosa di diverso... Di certo, 
ieri, Maifredi ha vinto la partita, 
al di là del differente potenzia
le a disposizione, contraddi
cendo quanto il collega aveva 

detto in settimana sul suo con
to. Altro che vita spericolata e 
calcio d'attacco a tutti ì costi, 
pure quando non è necessa
rio: Maifredi ha presentato una 
Juve ad una sola punta (Casi
raghi), e Invece di sostituire 
Schillaci con un'altro attaccan
te, ha scelto l'avanzamento di 
Bagglo a sostegno della sua 
torre e di Corlni a centrocam
po, riciclando nella mischia 
Fortunato In versione playma
ker. Una prudenza che all'Ini
zio ha fatto storcere il naso fi
nendo pera per pagare, so
prattutto per la giornata di gran 
vena di Corlni e di un blocco 
difensivo che, poco Impegnato 
dal solitario Brolin, si é scate
nato in Julio Cesar, Calia e De 
Agostini. La Juve a trazione 
posteriore, curiosamente é sal
tata nel settore fin qui più criti
cato, ha macinato pian piano 
un avversario troppo allegro e 
incapace di prodursi in poco 
spettacolari barricate. Per rim
piazzare Melli e Gioghi avreb
bero tatto comodo, giocatori 
' più concreti di Sorce o Manna
ri, ma questo è naturalmente il 
senno del poi e magari non è 
giusto rinfacciare a Scala la 
modesta panchina di cui di
spone. Oltretutto, il tecnico del 
Parma si è ritrovato anche sen- -
za lo «fortunatissimo Rossini 
dopo 44 minuti: ha tentato la 
carta-Mannari, gli é andata 

. male, ma era proprio una gior
nata tutta storta. Anche i con
sueti baluardi (Minotti. Apol-
lonl, Oslo, Gamba») dopo il 
secondo gol hanno alzato defi
nitivamente bandiera bianca. 

La doppietta di Baggio ha In-
iì«dto.»u.un collettivo mai cosi 
• strapazzato e che comunque 
non perdeva in campionato da 
due mesi (col Genoa il 2 di
cembre): sensazionale l'entità 
dello sbando atletico e tattico 
di chi, fino a ieri, aveva la se
conda miglior difesa (12 gol al 
passivo) e ha finito per subire 
in solo pomeriggio quasi la 
metà delle reti incassate in di
ciassette partite. 

La sfida é stata abbastanza 
in equilibrio fino al gol del for
midabile brasiliano della Ju
ventus, Julio Cesar, che si sta 
rivelando un acquisto azzec-

catissimo: tiene in piedi un in
tero reparto, «desso segna an
che, sembra insomma destina
to a prendersi altre rivincite su 
chi lo aveva giudicato dopo un 
mese «greve» o •pachidermi
co». Il Parma giocava la sua 
brava partita, ma netta era la 
sensazione dell'impotenza of
fensiva, come poi il resto della 
gara ha mostrato fin troppo. 
Tutto sommato, però, fino al 
56', il punteggio era ancora in 
bilico, scandito da un solo gol: 
Haessler dispersivo, Marocchi 
spento, Casiraghi senza verve, 
Baggio apparentemente in una . 
delle tante giornate-no. Im

provvisamente, il meccanismo 
ha ricominciato a funzionare e 
; nell'ultima mezz'ora un auten
tico ciclone si e scatenato su 
Taffarek Donati, Apolloni. Mi-
notti venivano puntualmente 
infilati nella sarabanda in velo
cità di Haessler, Colini, De 
Agostini e. alla buon'ora, di 
Roberto Bagglo. Col trionfo |u-
ventino, si placava l'ira di Mai
fredi, seccatissimo per talune 
segnalazioni di «off-slde» fanta
sma e rimproverato da Coppe
telll per gli sgraditi balletti a 
bordo panchina. Spenta la 
stella del Parma, la notte era 
tutta bianconera. 

Baggio spiega 
la doppietta 
«Questo gioco 
mi esalta» 

f a TORINO. Signori, si cam
bia, ti ferroviere-Maifredi ha 
cavato dal suo cilindro la novi
tà Fortunato, approfittando 
della squalifica di Schillaci. E il 
centrocampo, molto più co
perto, ne ha tratto giovamento, 
liberando di più e meglio Con
ni per le sue proiezioni e pro
teggendo meglio la difesa. E 
una svolta definitiva, questa 
parziale correzione della filo
sofia maifrediana? Ah, saperlo! 
Il sogghigno di Gigi lascerebbe 
Intendere che sia cosi. Ma pre
cisa: «Vedremo, per il momen
to la mossa si é rivelata decisi
va. D'altronde, con tre attac
canti non possiamo certo rite
nere carente il nostro poten
ziale offensivo». E più che 
un'ammissione. D'altronde, i 
giocatori rispondono, anche 
se indirettamente, con un ple
biscito: «Mi sono trovato me
glio» dice Baggio. «Maifredi al-
"inizio era criticato ma ora sta 
dimostrando di essere un gran
de tecnico», aggiunge Julio Ce
sar. I leader, insomma, appro
vano. Anche se Schillaci, ad 
ogni gol bianconero, si e senti
to vibrare una stilettata al cuo
re e ha meditato su quanto sia
no lontane quelle magiche se
rate di Italia 90. OM.D.C. 

Il libero J.C. 
Prima un gol 
aTaffarel 
poi un regalo 

••TORINO. Una botta tre
menda nel «sette». Cosi Julio 
Cesar ha presentato il suo en
nesimo biglietto da visita riatta
no. È stato il primo gol stranie
ro della Juve, era un colpo che 
ancora 1 tifosi Juventini non co
noscevano. Taffarel forse sL I 
due si sorto salutati con un sor
riso, in silenzio. E poi il brasi
liano nero ha regalato la pro
pria maglia al brasiliano bian
co. «In Francia - dice Julio- ho 
segnato sei-sette gol a stagio
ne, vorrei fare altrettanto alla 
Juve. purché mi lascino tirare, 
perché se no si prova non si 
riesce. Almeno, da oggi tutu 
sapranno che sono anche in 
grado di fare gol». Passa l'arsi
rò Coppetelli. che lo aveva 
espulso nel derby. Lo saluta 
con un buffetto sulla guancia, 
come per dire: «Vedi che non 
ce l'ho con te?>. Il brasiliano 
sorride e risponde con un 
«Ciao. Nega che questa sia la 
sua miglior partita italiana: 
•Anche contro Roma e Samp-
doria avevo giocato cosi, ma 
se non vinci o ti fai espellere, 
conta meno l'aver giocato be
ne. Ma è giusto cosi perché é la 
Juve che doveva andare avanti 
e io sono felice per questo». 

D M . O.C 

Il capitano giallorosso maiuscolo, la squadra in crescita fa soffrire i viola. Dopo il pari di Salsano prosegue il dominio 

Giannini regista: ciak per calcio d'autore 
FIORENTINA-ROMA 

1 MAREGQINI 
2 RONDELLA 
3DELL'OGLIO 
4DUNGA 
SFACCENDA 
6MALUSO 
7IACHINI 
8SALVADOR! 
9BORGONOVO 

10FUSER 
11 BUSO 

7 
65 

6 
6 

6.5 
6 
6 
5 

5.5 
55 
6.5 

12LANDUCCI 
13 PIOLI 
14 DI CHIARA 
15NAPPI 
16LACATUS 

1-1 
MARCATORI: '37 Buso, '48 

Salsano 
ARBITRO: Lanoso 7 

NOTE: Angoli 4-2 per la Ro
ma. Ammoniti: Giannini. 
Spettatori paganti 25.698, di 
cui 10.637 abbonati, per un 
incasso di 745.484.204 lire. 
Giornata di sola, tempera
tura Invernale, forte vento 
di tramontana. In tribuna 
d'onore la signora Flora 
Viola che ha ricevuto, da 
due ragazzini della Floren-

tlna, un mazzo di fiori. 

1 CERVONE 
2 TEMPESTALI 
3CARBONI 
4 BERTHOLD 
5ALDAIR 
6NELA 
7 DESIDERI 
8 DI MAURO 
9VOELLER 

10 GIANNINI 
11SALSANO 

e 
6 
6 

6.5 
6 
6 
6 

6.5 
5.5 

7 
6.5 

122INETTI 
13 PELLEGRINI 
14 PIACENTINI 
1SGEROLIN 
16RIZZITEU.I 

• I FIRENZE. «La Roma mi fa molta 
paura. Va affrontata con determina
zione. La Roma che ho visto perdere 
ingiustamente a Genova contro la 
Sampdoria, e squadra bene attrezza
ta e pericolosa. Solo se riusciremo a 
contrastare il suo centrocampo pos
siamo muovere la classifica», aveva 
dichiarato l'allenatore Lazaroni alla 
vigilia della partita con i giallorossi 
che è terminata con un salomonico 
pareggio. Il tecnico brasiliano aveva 
visto bene: la squadra di Ottavio Bian
chi è apparsa molto più forte della 
Fiorentina sia per quanto riguarda la 
costruzione del gioco che per aggres
sività e grinta. Ai giallorossi « manca
to solo un uomo capace di concretiz
zare il gran lavoro svolto da capitan 
Giannini, da Di Mauro e Salsano. Il 

centravanti Voeller, che è stato ben 
controllalo dal giovane Rondella, è 
stato poco aiutato, ha ricevuto pochi 
palloni giocabili. L'attaccante tede
sco, per entrare in possesso del pallo
ne, e stato costretto a svariare sulle fa
sce laterali. Solo raramente, percome 
Lazaroni aveva predisposto la difesa 
viola, i centrocampisti della Roma so
no riusciti ad arrivare a conlatto con il 
portiere Mareggini che, con un paio 
di spettacolari interventi, ha negato ai 
giallorossi di conquistare l'intera po
sta in palio. 

A prescindere dalla prestazione of
ferta da Voeller resta un fatto: che la 
Roma ha avuto maggiori occasioni 
per vincere mentre la Fiorentina, do
po aver sbloccato il risultato (37') 

LORIS CIULLINI 

con Buso, su un marchiano errore 
della difesa glallorossa, pur impe
gnandosi, pur lottando accanitamen
te su ogni pallone, si è fatta raggiun
gere undici minuti dopo da Salsano 
su perfetto servizio di Berthold. 

Per tutto il primo tempo e negli ulti
mi venti minuti della ripresa, il pallo
ne è sempre slato governato dai gial
lorossi. E se la squadra romana aves
se lasciato lo stadio Comunale con 
due punti in più in classifica, nessuno 
avrebbe infatti gridato allo scandalo. 
Lo stesso Lazaroni, dopo aver ricor
dato che la Fiorentina ha conquistato 
il settimo risultato utile e che la squa
dra ha pagato a caro prezzo la squali

fica di Orlando e l'indisposizione di 
Kublk, ha latto capire che percome si 
e sviluppata la gara la Roma si sareb
be mentala qualcosa In più di un 
punto. 

Lazaroni. a giusta ragione, è preoc
cupato per il futuro visto che le dirette 
concorrenti In lotta per non retroce
dere non hanno perso terreno rispet
to alla Fiorentina. Se qualcuno avesse 
avuto ancora qualche dubbio sull'ef
ficacia del centrocampo viola, credia
mo che ieri si sarà reso conto quanto 
sono importanti giocatori come Or
lando e Kubik che, pur non esst ndo 
dei facitori di gioco, rispetto ai centro
campisti che hanno giocato contro la 
Roma, sono in possesso di maggiore 
inventiva e raziocinio. Sia Dunga 
(che ha giocato in una posizione più 

avanzata) sia Salvatori (che ha offer
to la peggiore prestazione da quando 
gioca nella Fiorentina) e sia lachini, 
sono solo degli incontristi, sono dei 
veri mastini capaci di marcare un av
versario ma quando sono chiamati ad 
organizzare il gioco denunciano mol
ti limiti. Nel reparto avanzato, soltan
to Buso è stato all'altezza della situa
zione. Borgonovo, per partecipare al 
gioco, è dovuto arretrare sulla tre
quarti di campo, lontano dalla sua 
zona che è l'area di rigore, mentre Fu-
ser, molto abile quando gioca sulta 
fascia destra del campo, chiamato a 
giocare nel mezzodelcampo. non ha 
combinato niente di buono. Per tutti 
questi motivi, il punto conquistato 
contro la Roma deve essere conside
rato importante dalla Fiorentina. 

Bianchi 
«Va bene così 
adesso siamo 
più tranquilli» 

• i FIRENZE. Sereno non lo è 
nemmeno un po'. Bianchi. Il 
pareggio ottenuto a Firenze, 
dopo due sconfitte consecuti
ve, non ha fatto tornare il buo
numore al tecnico giallorosso 
che recrimina sul risultato fina
le «Non dovevamo aver perso a 
Marassi mercoledì scorso, co
me non dovevamo aver pareg
giato questa partita». Risultato 
quindi non giusto? «Fate voi. La 
squadra continua ad esprimer
si su buoni livelli, ma non rie
sce mai a raccogliere quanto 
produce. Sarebbe senz'altro 
meglio giocare un po' meno 
bene e ottenere qualcosa di 

{>iù. L'unica cosa che mi rin-
ranca e il gioco che la squadra 

è in grado di mostrare, anche 
oggi (ieri per chi legge) pur 
giocando con una sola punta 
abbiamo avuto diverse palle 
gol che non si sono concretiz
zate per una serie di circostan
ze a noi avverse. Comunque e 
inutile recriminare, potevamo 
aver perso ed ora saremmo qui 
a piangere nuovamente». In tri
buna d'onore, a fianco di Coc
chi Cori, la signora Flora Viola 
che, a fine gara, non ha voluto 
rilasciare dichiarazioni. Sol
tanto un gesto d'alletto da par
te della società viola che pnma 
della gara le ha olferto un maz
zo di rose. DF.D. 

Niente sogni 
da Uefa 
per Lazaroni 
«State calmi» 

••FIRENZE. Settimo risultato 
utile per la Fiorentina che gra
dino dopo gradino risale la 
china e si pone come interlo
cutrice per la zona Uefa. Non 
si fa attendere Lazaroni che 
esordisce con un commento 
abbastanza lapidario: «il risul
tato non si puOcambiare». 

•Sono abbastanza soddisfat
to - continua il tecnico viola -
sapevamo che questa era una 
gara molto difficile, la Roma 
veniva da due sconfitte conse
cutive e una terza sarebbe sta
ta fatale per la loro classifica. 
Dal punto di vista del gioco ab
biamo sofferto per le assenze 
di uomini come Orlando e Ku
bik, c'è stata una certa frattura 
fra centrocampo e attacco. Ol
tre al gol, comunque, abbiamo 
avuto due buone occasioni 
con Buso e Borgonovo, ma è 
stato bravo il loro portiere. 
Avevamo un conto aperto con 
la Roma per il quattro a zero 
dell'andata e in parte ci siamo 
riscattati». Il migliore in assolu
to dei viola è stato Massimilia
no Rondella. Lazaroni gli ave
va alfidato Voeller nella scor
sa stagione il primo era in CI 
nella Lucchese, il secondo si è 
laureato campione del mon
do, ma ieri la differenza non si 
èvista. DFJ>. 

l'Unità 
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Una doppietta di Pin, migliore in campo, consente ai biancazzuni 
di tornare alla vittoria dopo due mesi e mezzo. Gran gioco, un primo 
tempo da manuale e una serie di occasioni per i romani, mentre i granata 
a segno con Lentini, sono apparsi stanchi. Male Muller, sostituito 

: Marchegiani cerca inutilmente di 
intercettare il colpo di testa di Pin, 

fuori quadro, in occasione del 
primo gol della Lazio. A destra, la 
. giola(Mbiancocetesti.Rldiee 

Bacd abbracciano il 
centrocampista 

LAZIO-TORINO 
1 FIORI 
2 BERGODI 
3 SERGIO 
4 PIN 
SGREGUCCI 
6SOLDA 
7 BACCI 
8SCLOSA 
9RIEDLE 

10 DOMINI 
11 RUBENSOSA 

5 
6 

6.5 
8 
7 
7 
6 
6 
6 

6.5 
6.5 

12 ORSI 
13VERTOVA 
14BERTONI 

15TROGLIO 
16SAURINI 

2-1 
MARCATORI: 47 e '69 Pin, 

'89 Lentini 
ARBITRO: Amendolla 5 

NOTE: Giornata serena, 
temperatura fesca, terreno 
in mediocri condizioni. Am
moniti: Bergodi per prote
ste, Bresciani per gioco fal
loso. Spettatori 38.873, di 
cui 15.816 abbonati e 13.057 
paganti. Incasso: 
460.932.000 di quote abbo
nati, 367.365.000 di quote 
paganti, per un incasso to

tale di 828.297.000 di lire. 

1 MARCHEGIANI 6 
2ANNONI 
3POLICANO 
4 FUSI 
5 BENEDETTI 
6 SAGGIO 

CARILLO 64' 
7 MUSSI 
8ROMANO 
9 BRESCIANI 

10 LENTINI 
11 MULLER 

SKOR066" 

6.5 
5 

5.5 
6 
6 
6 
5 
6 
5 

5.5 
5 
6 

12TANCREDI 
13 CARILLO 
14 DELLI CARRI 
1SATZORI 

STIPANO BOLORINI 

M ROMA. Un primo tempo 
da manuale, una ripresa da 
squadra saggia, un giocatore, 
Pin, autentico signore della 
partila: c'è soprattutto questo, 
nella vittoria delia Lazio, toma-
la al successo dopo due mesi e 
mezzo. I due punti per i bian
cazzuni erano merce scono
sciuta dall'Il novembre (l-O a 
Cagliari), mentre in casa, ad
dirittura, bisogna risalire al 7 
ottobre (3-0 al Bologna). Dal
la vittoria di Cagliari a ieri, tran
ne la caduta di Napoli, gli uo
mini di Zotf avevano infilalo 
una lunga serie di pareggi, ben 
nove, culminali nell'I-idi otto 
atomi fa a Genova con la 
Sampdoria. 
. Il fantasma dell'ennesima 

•X\ sarebbe stata la quattordi
cesima in diciotto parlile, ha 
passeggiato ieri sul prato del
l'Olimpico per quarantasette 
minuti, lino al primo gol di Pin: 
la zuccata vincente del centro
campista è riuscita non solo a 
spezzare l'equilibrio iniziale, 
ma, soprattutto, a interrompe
re il filo di una lunga serie di 
occasioni mancate. Ci aveva 

Grovaio in lutti modi a segnare, 
i Lazio, ma la precipitazione, 

la sfortuna e la buona giomata 
di Marchegiani avevano con
sentito ai granata di restare in 
piedi. 

Il primo tempo dei biancaz
zuni, si diceva, è slato deva
stante: un'autentica lezione di 
gioco, come ha ammesso io 

stesso Mondonico negli spo
gliatoi. Il Toro per un quarto 
d'ora ha cercato di non farsi 
schiacciare, affidandosi alte 
galoppate sulla fascia di Arnio
ni, il migliore dei granata, e al
le geometrie di Romano, ma 
gli uomini di cui si'era parec
chio parlato in settimana, Len
tini e Bresciani, ieri non si sono 
mai visti. E come loro Muller, 
che non ha mai azzeccalo una ' 
giocata decente. Regalare tre 
uomini, alla Lazio di ieri, està-
to troppo e con il passare dei 
minuti II Torino è crollato. -

L'arma decisiva, per I blan- ' 
cazzurri, è stata la velocita, che 
ha letteralmente impedito ai 
granata di fare pressing. Oltre 
alla rapidità, pero, la Lazio ha : 
giocato un football finalmente 
a più tinte: la monotonia del 

cross dalle fasce alla ricerca 
della testa di Riedle è stata 
soppiantala da una serie di 
triangolazioni strette che han
no portato più volte alla con
clusione i vari Sosa, Sergio, 
Sclosa e, naturalmente, il si-

§nore della partila, Pin. Gran-
e partita la sua, da otto, ma e 

da tempo, ormai, che il profes
sore del centrocampo laziale 
si esprime a questi livelli. La 
convocazione nella rappre
sentativa di Lega e stata finora 
il premio più consistente, ma 
vederlo anche nel giro della 
Nazionale di Vicini non sareb
be certo un insulto. Ieri, ad un 
certo punto, vedendo la partita 
di Pin ci è venuto in mente un 
aneddoto spesso citato da Uè-
dholm, vale a dire quando San 
Siro, di fronte alla bravura di

sarmante dello svedese, accol
se il suo primo errore con un 
applauso. Pin ieri ha commes
so il primo sbaglio al 78', 
quando ha perso il pallone in 
un contrasto con Carillo: l'O
limpico non ha applaudito, ed 
e stato un peccato, perché Pin 
un bel battimani se lo sarebbe 
proprio meritato. 

La partita, nonostante la 
giomata opaca del Toro - al 
quale mancavano gli squalifi
cati Martin Vazquez. Cravero e 
Sordo -, è stata divertente. La 
Lazio ha cominciato a punge
re subito: al 5' Domini lancia 
Sosa, dribbling largo dell'uni-
guayano, tiro dal limite a pallo
ne fuori di poco. Al 10' la pri
ma occasione mancata dai ro
mani: allungo di Pin per Ser
gio, il numero Ire biancazzurro 

entra in area come un treno, ti
ra, Marchegiani respinge e Po-
licano riesce a mandare in an
golo, precedendo Riedle. Al 
20' occasione sprecala da 
Riedle: il tedesco, su cross di 
Bergodi, salta bene, ma colpi- : 
sce male e il pallone finisce 
fuori. 

Da questo momento il mat
ch diventa un monologo della 
Lazio, i biancazzuni martella
no il Toro, che si chiude alle . 
corde e cerca di evitare i colpi 
portati dai romani. Ma qualche 
gancio riesce ad arrivare a se-

§no: al 24', al 29' e al 35' Pin, 
dosa e Bacci scuotono la 

porta di Marchegiani, al 36', 
Sosa approfitta di un errore di 
Baggio e colpisce il palo. Una 
sola volta il Toro riesce a uscire 
dall'angolo: capita al 30'. 

quando Arnioni scaglia un ti
racelo da trenta metri e Fiori, 
ieri parecchio distratto, rischia 
l'autogol. Al 47'. in pieno recu
pero, arriva la rete del vantag
gio laziale: Sclosa lancia Ser
gio, cross e Pin, rubando il 
tempo a Sosa, mette dentro di 
testa. 

La ripresa si gioca a ritmi più 
compassati. Il Toro esce dalle 
corde, e la Lazio gioca di ri
messa. Dopo l'ennesima serie 
di gol mangiati, al 68' arriva il 
raddoppio: angolo di Sosa, di
fesa granata immobile e Pin, 
ancora di testa, chiude il di
scorso. Molto bella, in chiusu
ra, la rete di Lentini: rilancio di 
Pollcano in mischia e Lentini, 
In rovesciata, supera Fiori. Una 
rete che rende meno amara la 
sconfitta, nulla di più. 

Gioca bene l'argentino, ma i campioni d'Italia non vincono ed ora sono in zona retrocessione 

Si sveglia Maradona, dormono gli altri 

Careca supera Zunico e mette a 
segno il secondo gol del Napoli 

Ma la sua prodezza alla fine 
risulterà vana ed orai campioni 

d'Italia sono mestamente bloccati 
. nel bassifondi detla classifica 

NAPOLI-LECCE 
1 GALLI 

2FERRARA 
3CORRADINI 

4CRIPPA 

5ALEMAO 
8 BARONI 

7VENTURIN 

RIZZARDI56' 

8 DE NAPOLI 

9CARECA 
10 MAR ADONA 

11 INCOCCIATI 

6 

6 

5,5 

6 

5,5 

6 

5,5 

SV 

6 

6 

6 

6 

«TAGLIATELA 

14RENICA 
15FRANCINI 

2-2 
MARCATORI: '8 Incocciati, 
'34 Pasculli su rigore, '70 
Careca. '87 Vlrdlssu rigore 
ARBITRO: Mughetti di Ce-
sena 6 
NOTE: Angoli 8-2 per il Na
poli. Cielo nuvoloso tempe
ratura rigida. Terreno di 
gioco in buone condizioni. 
Spettatori 60mlla circa. Am
moniti: Garzya. Corredini, 
Marino e Conte per scorret
tezze; Crippa Moriero e 
Alemao per comportamen-
to non regolamentare. 

1ZUNICO 
2GARZYA 
3CARANNANTE 
4MAZINHO -

VIRDIS73" 
SFERRI 
6 MARINO 
7ALEINIKOV 
8CONTE 

MORIERO 73' 
9 PASCULLI 

10 BENEDETTI 

11 MORELLO 

6 
6 
6 

5.5 
SV 
6 
6 
6 

6.5 
SV 

5 
6.5 
6.5 

12GATTA 
13 AMODIO 
15PANERÒ 

Zoff 

«Fiori bravo 
Solo un po' 
distratto...» 
• i ROMA. Ci sguazza poco, 
Dino Zoff, nel ritorno alla vitto: 
ria della sua Lazio. L'aria è 
quella di sempre: distaccata, 
per nulla disposta all'esaltazio
ne. Dice: «Abbiamo giocalo 
bene, come spesso ci è capita
lo: la differenza e che oggi la 
squadra e slata più concreta. Il 
primo tempo e stato perfetto: 
tutti hanno reso al massimo. 
Nella ripresa il Toro ha cercato 
di fare qualcosa di più, ma non 
ci sono mai stali attimi difficili. 
È una vittoria importante, e ve
ro, ma non parliamo di spareg
gio-Uefa: mancano ancorasei, 
dici partite, la strada' è lunga». 
Viene fatto notare, al tecnico 
laziale, come dietro al mo-
mento-no di Fiori possa esser
ci una crisi psicologica. Zoff 
non e d'accordo: -Non esiste 
nessun momento no, oggi Fio
ri é stato forse un po' distratto, 
ma non creiamo, ripeto, casi 
che non esistono». 

Il migliore in campo, Pin, ha 
il sorriso largo, ma evita, come 
il suo allenatore, gli eccessi: 
«La mia prestazione conta fino 
ad un certo punto: la verità è 
che oggi la Lazio ha giocato 
forse la miglior partita della 
stagione. Rispetto alle abitudi
ni siamo riusciti a mantenere 
la giusta concentrazione dal 
primo all'ultimo minuto, ma 
già domenica, a Genova; si era 
visto che eravamo sulla strada 
giusta. Il mio rendimento at
tuale? È merito della squadra: 
cresciuta lei, ho fatto progressi 
anche io*. Chiude CreguocL 
che difende Fiori: «Delle sue 
incertezze e responsabile la 
stampa: le critiche, eccessive, 
lo stanno distruggendo.. 

OS.B. 

Mondonico 
«Meritavamo 
soltanto < 
di perdere» 
• i ROMA; È l'unica voce del 
Torino negli spogliatoi, ma. al-' 
meno, e una voce sincera: 
Mondonico, voto otto per l'o
nesta, ammette i meriti della 
Lazio e non cerca scusanti per 
la giornataccia dei suol. Quello 
di Mondonico e un monologo 
intramezzato da battute. Dice*. 
«È stata una partita senza sto
ria. La vittoria della Lazio èlim-
pida, anzi, siamo slati fortunati 
a non uscire dal campo con la 
rete piena di palloni. Una 
sconfitta, questa, che comun
que non ci ridimensiona: non 
eravamo fenomeni prima, non. 
siamo brocchi adesso. La veri
tà è che jl nostro modo di stare, 
in campo riesce spesso a ma
scherare certi limiti: oggi non 
ci siamo riusciti Le assenze? 
Hanno influito nella misura 
nella quale i sostituti non sono 
riusciti a darsi da fare. Nel pri
mo tempo Lazio ci ha dato 
una lezione di gioco: spero 
che i miei abbiano almeno im
parato qualche cosa. Muller? £ 
un bel parafulmine. In settima
na toccherà a lui, come sem
pre, essere al centro delle criti
che e chi magari ha giocato 
peggio non avrà problemi 
Spiegare questa sconfitta mi 
riesce comunque difficile: pre
ferisco tenermi sul banale e di
re che e colpa mia: tattica e 
scelte sbagliate. In ogni caso in 
campo ci vanno i giocatori e 
oggi qualcuno e rimasto negli 
spogliatoi..». Chiude. Mondo
nico, elogiando la Lazio: «Cal
ieri aveva parlato di spareggio-
Uefa: percome sono andate le 
cose ria avuto ragione lui. Una 
bella squadra la Lazio, ci aveva 
messo in difficolta pure all'an
data: ad arrivare fra le prime 
sei, dico, pud farcela». OS.& 

LOMTTA SILVI 

• 8 NAPOLI. Ancora un pareg
gio interno, ancora tante pole
miche per un Napoli che non 
si stacca dalla zona calda. Ep
pure sembrava che il vento di 
tramontana avesse portato via 
i guai di Maradona, ieri tornato 
battagliero capitano, e soci. 
Ma cosi non e stalo e un dub
bio' rigore concesso da) pur 
bravo arbitro Mughini al Lecce 
ha costretto gli azzurri a sbilan
ciarsi senza molto costrutto, 

- mostrando pecche tattiche e 
scarsa fortuna. Eppure l'inizio 
era stato favorevole agli uomi
ni di Blgon. Al 5' c'era una pu
nizione di Maradona che Zuni
co ribatteva sulla traversa. 
Crippa da circa tre metri, in po
sizione angolata, tirava alto. 
All'8' Il primo gol del Napoli: 
lancio di Alemao per Careca, 
troppo lungo, Benedetti ap
poggiava Indietro per il portie
re, ma Incocciati ben apposta
to riusciva a conquistare la sfe
ra e con un pallonetto scavai-

, cava Zunico e segnava. Al 14' 
Maradona tira un calcio d'an
golo. Baroni incoma di testa 
ma il pravo Zunico ribatte con 
I pugni. Al quarto d'ora azione 
Venturin-De Napoli con pal
leggio aereo e tiro alto sulla 
traversa. . 

Al 34' il primo episodio da 
rigore: Morello sfugge a Corra-
dilli che sembra toccare la pal
la. Un rigore abbastanza discu
tibile che l'arbitro cesenate as
segna senza alcun dubbia Pa

sculli trasforma con una forte 
botta. 

Nel secondo tempo la prima 
occasione è al 49' per il Napo
li: Careca tira dal limite ma la 
palla finisce ancora una volta 
sulla traversa. Al SO' Crippa su 
suggerimento di Incocciati vie
ne atterrato in area da Caran-
nante ma l'arbitro opta per la 
simulazione ed ammonisce il 
centrocampista. Al 52' Mara
dona lancia uno spiovente in 
area pei Careca che da tre me
tri sbaglia al volo la mira. Al 56' 
lancio di Incocciati e Zunico 
caccia la palla via dalla porta. 

Al 70'il gol del Napoli: puni
zione di De Napoli, tiro respin
to da Aleinikov. la palla giunge 
a Incocciati e poi a Careca che 
solo davanti alla linea di porta 
la spinge in rete. Il finale vede 
pero il Lecce nuovamente pro
tagonista e all'87' ecco l'episo
dio del rigore, questa volta ab
bastanza netto a favore dei pu
gliesi. Morello entra in area e 
sull'attacco da tergo di Crippa 
cade. Il rigore e battuto da vir-
dis e realizzato Ira il tripudio 
dei giocatori pugliesi. 

Al termine i napoletani pro
testeranno vibratamente. Ora 
per loro non resta che vincere 
a Cagliari. Un Napoli quindi 
che ancora una volta non ha 
espresso uno straccio di gioco, 
causando, anche ingenua
mente, i due rigori fortunosa
mente conquistali da un op

portunistico Lecce. Questa 
l'immagine standard della 
squadra di Blgon, ormai deci
samente invischiata in zona 
salvezza. La presenza di Mara
dona ieri ha certamente vivifi
cato la manovra. Il capitano ha 
dato vita a qualche triangola
zione con un Careca In cre
scendo, mentre il più pungen
te ed efficace In campo si e 
confermato Incocciati, inspie
gabilmente fatto uscire da Bl
gon. 

Adesso, Insomma, il Napoli 
rischia davvero.. Anche sul pia
no della tenuta'morale. Vibra
te le proteste dei giocatori per i 
due rigori, pesante qualche in
sinuazione a caldo. Tutto que
sto denota scarsa serenità. Ap
pellarsi alte presunte congiure 
non ha mai salvato nessuno. 
Bigon e qualche giocatore in
tanto credono ancora nell'ag-
Baneto ad una dignitosa zona 

lefa, i più realisti temono la 
partila di Cagliari. Ed in quella 
occasione mancheranno an
che Ire pedine come Corradi-
ni, Alemao e Crippa. ammoniti 
dall'arbitro Mughini ieri. «Vo
gliono farci pagare quella mo
netina dell anno scorso» e 
sfuggito a De Napoli. «Qui si 
usano due pesi e due misure» 
avverte Corradini. E via discor
rendo. 

E Maradona? Tace. Ieri l'ar
gentino e sembrato pieno di 
voglia di fare. E il Napoli, alla 
fin fine, continua ancora di
speratamente ad appellarsi a 
lui. • • ' . • • • . 

1 8 . GIORNATA 
CLASSIFICA 

SQUADRE 

I N T I R 

SAMPDORIA 

MILAN 

JUVENTUS 

PARMA 

GENOA 

TORINO 

BARI 

LAZIO 

FIORENTINA 

ROMA 

L E C C I 

NAPOLI 

ATALANTA 

PISA 

BOLOGNA 

CAQLIARI 

CESENA 

Punti 

2 8 

2 4 

2 4 

2 4 

2 2 

2 0 

1 8 

1 » 

1 9 

1 7 

I O 

1 6 

1 6 

1 5 

1 8 

1 3 

1 1 

9 

GÌ. 

18 

18 

18 

18 

18 

18 

18 

16 

18 

18 

18 

18 

18 

18 

18 

18 

18 

18 

PARTITE 

VI, 

10 

9 

9 

9 

8 

6 

6 

6 

3 

4 

5 

4 

4 

4 

6 

3 

2 

2 

Pa. 

5 

6 

6 

6 

6 

8 

7 

7 

13 

9 

6 

8 

8 

7 

3 

7 

7 

S 

Pe. 

3 

3 

3 

3 

4 

4 

5 

5 

2 

5 

7 

6 

6 

7 

9 

8 

.. 9 

11 

RETI 

Fa. Su. 

36 21 

26 14 

19 10 

31 15 

20 17 

20 16 

18 16 

27 22 

16 14 

22 21 

24 24 

10 20 

15 19 

18 25 

22 31 

14 20 

10 24 

14 33 

; IN CASA 

VI. 

7 

6 

7 

5 

5 

4 

3 

6 

2 

3 

5 

4 

4 

4 

4 

3 

1 

1 

Pa. 

2 

1 

0 

4 

3 

5 

5 

4 

8 

6 

2 

3 

3 

3 

2 

3 

4 

4 

Pe. 

0 

2 

2 

1 

1 

0 

0 

0 

0 

1 

1 

1 

2 

2 

3 

3 

3 

4 

RETI 

Fa. . 

22 

19 

11 

20 

10 

13 

8 

22 

11 

13 

16 

7 

13 

11 

13 

8 

3 

9 

Su. 

- 9 

11 

3 

7 

4 

4 

3 

7 

8 

9 

4 

2 

13 

7 

15 

6 

7 

14 

FUORI CASA ., 

VI. : 

3 

3 

2 

4 

3 

2 

3 

0 

1 

1 

0 

0 

0 

0 

2 

0 

1 

1 

Pa. 

3 

5 

6 

2 

3 

3 

2 

3 

5 

3 

4 

5 

5 

4 

1 

4 

3 

1 

Pe. 

. 3 

1 

1 

. . .2. 

3 

4 

5 

5 

2 

4 

6 

5 

4 

5 

6 

, 5 

6 

7 

RETI 

Fa. 

14 

7 

8 

11 

10 

7 

10 

5 

5 

9 

8 

3 

2 

7 

9 

6 

7 

5 

Su. 

12 

3 

7 

8 

13 

12 

13 

15 

6 

12 

20 

18 

6 

18 

16 

14 

17 

19 

Me. 

log. 

- 2 

- 3 

- 3 

- 4 

- 5 

- 7 

- 7 

- 9 

- 9 

- 1 1 

-10 

- 1 0 

- 1 1 

-12 

-12 

-14 

-15 

-18 

U dasslflcM « A « e uno eWmale dil ooniputn. A pariti di punti tism 

CANNONIERI 

11 reti Baggio (Juventus) 
nella foto, Mattftaeus 
(Inter). 

10 reti Melli (Parma) 
9 reti Kllnsmann (Inter), 

Vialli (Sampdoria). 
8 reti Joao Paulo (Bari), 

Ciocci (Cesena), Piova
ne!!! e Padovano (Pisa). 

7 reti Bresciani (Torino). - •• 
8 reti Serena (Inter), Voel-

ler (Roma) Sosa (Lazio) e 
Casiraghi (Juventus). 

5 reti Canlggia . e Evair 
(Atalanta), Van Basten 
(Milan). Mancini (Samp
doria), Agullera (Genoa), 
Careca e Incocciati (Na
poli). 

PROSSIMO TURNO 
Domenica 3-2, ore 14.30 -

ATALANTA-JUVENTUS . 
BOLOGNA-INTER 
CAGLIARI-NAPOLI 
LECCE-PISA 
MILAN-CESENA 
PARMA-LAZIO 
ROMA-GENOA 
SAMP-FIORENTINA , . " 
TORINO-BARI 

TOTOCALCIO 

Prossima schedina 

ATALANTA-JUVENTUS 
BOLOGNA-INTER 
CAGLIARI-NAPOLI 

LECCE-PISA 
MILAN-CESENA 
PARMA-LAZIO 

ROMA-GENOA 
SAMP.-FIORENTINA . 
TORINO-BARI 

LUCCHESE-REGGIANA 
TRIESTINA-MESSINA '•.:. 
TRENTO-COMO 
OPLTREPO-VIAREGGIO 

28 l'Unità 
Lunedi 
28 gennaio 1991 

•IlIIIlIIBillllilIHlHll 



SERIE A 
CALCIO 

SPORT ~ " 

Alla ricerca di una vittoria che l'avrebbe lanciata in fuga solitaria 
l'Inter entra improvvisamente in crisi d'identità: in vantaggio 
con Klinsmann viene ridimensionata dalla sorprendente formazione 
di Ranieri che riesce a pareggiare nel secondo tempo con Cappioli 

• i 

Cappio» sorprende 
tuta e segna di testa 

H gol del pareggio 
cagliaritano nel finale 

di partita: hi basso 
là rata d'apertura 

segnata da Kmnsmann; 
«destra la gioia 

diCapoioleCoppoia 
a lina partita: si toma 

•casacon un 
a punto dopo 

materia brivido 
«San Siro 

INTER-CAGLIARI 
1ZENGA 
2BERGOMÌ 

PAGANIN71' 
3BREHME 
4 BERTI 
SFERRI 
6BATTISTINI 
7 BIANCHI 

STRINGARA34' 
8 PIZZI 
9 KLINSMANN 

10MATTHAEUS 
•p SERENA 
12BODINI 
14 BARESI 
16 MARINO 

55 
6 

55 
65 

5 
65 

6 
55 
55 
45 

<? 
65 

4 

V V 
Ini • • • 

MARCATORI' '44 Klin
smann,'86 Cappioli 
ARBITRO Luci 6 5 

NOTE Angoli 7-5 per l'Inter 
Tempo sereno, campo In 
migliori condizioni Ammo
niti Coppola, Nardinl e Fic
cano (gioco falloso) Spetta
tori 43 945 par un Incasso di 
Urei 127 422130. 

1JELPO 6 5 
2 FESTA 6 5 
3NARDINI 6 

VALENTINI46" 6 
4COPPOLA 6 
«CORNACCHIA 6 
6FIRICANO 6 
7 CAPPIOLI 6 5 
8 BULGA 6 

ROCCO 80' sv 
9FRANCESCOL! 5 

10 MATTEOLI 5 
11 PAOLINO 6 
12DIBITONTO 
13CORELLAS 
14HERRERA 

Piccoli grandi equivoci 
La rabbia 
diTrapattoni 
«Pareva tutto 
troppo focile» 

s a MILANO. Rabbia e detti-
siane si leggono sul volto di 
Giovanni Trapattoni. dopo 
un pareggio dal sapore della 
sconfitta: «Questi pericoli ai 
corrano quando tutto sem
bra foppo facUe. U Cagliari 
non ha Tubato nuda, ha latto 
U sua onesta partita, mentre 
noi-slamo start in alcune cir
costanze troppo superficiali». 
E mancato Invece il colpo 
del definitivo to, che avreb
be disilluso anche H più otti
mista Ranieri. «Questo « stato 
merito anche del Cagliari, 
che nella ripresa « stato mot-
tglwavo e pericolose-, TUA; 
sttno' andati a ccmrite alter* 
na e questo ci ha puniti. For
ile sarebbe stalo meglio lare 
uno scio a zero, invece di 
passare in vantaggio nel pri
mo tempo, e pòi (arsi rag
giungere: ceno questo e stato 
veramente imperdonabile». 

Cosa la preoccupa di que
sta Inter? «In certi momenti 
manca la giusta intensità, la 
squadra in alcuni momenti 
del secondo tempo mi e par
sa apatica, ha (orse bisogno 
di tirare un pochino il fiato, 
ed è per questo che ho deci
so di concedere a tutti due 
giorni di riposo». La sindro
me di Van Basten. stessalo e 
demotivato, raggiunge quin
di anche i cugHi nerazzurri, 
ma a preoccupare il Trap c'è 
anche il doppio infortunio a 
Bianchi e Bergomi, entrambi 
costretti a lasciare il campo. 
•Bianchi ha solo una forte 
contusione all'anca sinistre, 
menile Bergomi si è procura
to una distorsione al cavo co-
pliteo sinistro con interessa
mento tendineo dei ginoc
chia Ora saranno visitati e 
spero di non dover rinuncia
re, ih un momento cosi deli
cato, a queste due importanti 
pedine». I giocatori nerazzur
ri sono coinè voiaiiznti, non 
hanno voglia di parlare, si 
riesce a malapena a raggiun
gere Stringare e Ferri. «Abbia
mo giocato un brutto secon
do tempo • dice Stringare % 
non si può dormire quando 
si vince, bisogna cercare altri 
gol, invece... Sono punti che 
pesano quelli che si perdono 
Incesa». 

Il Cagliari, uscito tra gli ap
plausi, avrebbe potuto fare 
uno scherzo ancora peggio
re: «Dobbiamo meditare su 
questi mezzi passi falsi -dice 
Ferri -, anche se aver pareg
giato non è poi la morte di 
nessuno, poteva anche an
darci peggio» Sfuma cosi la 
grande occasione per un In
ter sola in cima alla classifica 
di allungare il passo «Non 
importa -ha proseguito Ferri • 
, allungheremo il passo la 
prossima settimana. Ora pe
ro dobbiamo andarci a ri
prendere il punto fuori casa». 
Ad ogni modo le giustifica
zioni in casa nerazzurra sono 
davvero labili, le ammissioni 
poitano tutte ad una conclu
sione: e stata la tattica estre
mamente rinunciataria a 
porre le condizioni per un ri
sultato che non (a certo ono
re ad una squadra che aspira 
aBoscudetto. Q PXS. 

Microfilm 

4' Pruno tiro in porta dell'lntger Cross di Matihaeus per Pizzi 
in area die colpisce di testa ma manda alto 
18' Buona azione di Lothar Matihaeus che dal limite teda 
partire una staffilata, lelpo ben piazzato si salva coni piedi. 
24' Pronta risposta del Cagliari Colpo di testa di Cornacchia, 
con Zenga che uà per farfalle, fortunatamente per lui la palla 
sfiora il palo 
44* Inter in vantaggio. Cross da destra di Brehme, torre di Se
rena, Klinsmann si inerisce tra gli avversari e segna con un 
preciso colpo di testa 
SI' Palla che finisce a Serena, ma l'attaccante nerazzurro ben 
piazzato conclude alto. 
67* Angolo battuto da Matihaeus, h palla finisce a Klin
smann, che gira la palla di testa e manda di poco a lato. 
86' Grande azione sulla sinistra di Matteoli, che crossa prov
videnziale incornata di Cappioli, che gira la palla all'incrocio 
dei pah. 

PIBR AUGUSTO 8TAOI 

«•MILANO. Un tranquillo po
meriggio di patirà L'Inter, alta 
ricerca dei due punti per (arsi 
largo In testa alla classifica, ne 
concede uno al Cagliari, orma) 
specializzato nei recuperi «rea
li» vi ricordate cosa seppe fare 
in casa della Juventus? 

La formazione di Ranieri ha 
bloccato quindi la capolista In
ter, recuperando una rete a 
quattro minuti dal termine e 
smascherandone I problemi di 
gioco tuttora irrisolti L'Inter di 
Trapattoni e scivolata sul faci
le in vantaggio allo scadere 
del primo tempo con Klin
smann, abile nello sfruttare in 

area un pregevole invito di 
Brehme,. «anUvai tteinlstigi) I 
due pynttjChe gli avrebbero 
permesso eli allungare li passo 
sul Mllan. Invece, nella ripresa 
Ranieri cambiava le carte in ta
vola Paolini andava a distur
bare Brehme, grande spina nel 
fianco della difesa cagliarita
na, mentre Matteoli veniva 
avanzato con il conscguente 
spostamento al centro di Cap
pioli, quest'ultimo già protago
nista del pareggio contro la Ju
ventus Mosse tattiche queste, 
effettuate dal selezionatore ca
gliaritano che non potevano ri
sultare più felici ed efficaci. 

Limar ripresenta Berti, che ha 
«enjatdSBbito di dajJ*botta4-<~ 
folujva» alfe lormazlon» 4el-,« 
•ftirTManfeoD, corrilcUne sue 
progressioni mozzafiato. Nel 
Casuari invece niente Fonse-
ca, mentre in difesa si rivede 
Cornacchia. . 

La formazione nerazzurra 
nel primo tempo si muove be
nino Matthacus e Brehme cer
cano In tutti i modi di andare a 
rete, ma in extremis, la forma
zione Isolana riesce sempre a 
metterci una pezza A questo 
punto per I nerazzurri le cose si 
complicano un tantino il Ca
gliari, pur non essendo una 

squadra di fuoriclasse, ha però 
uno-di queta«gLchs.RaolerJ 
riesc%seAìpw aJrasrrjettere ai-
le sui formaiddrtL sa stare In 
campo. Insomma. La difesa, e 
attenta e ben sincronizzata. E 
anche il centrocampo, pur 
senza contare su grandi talen
ti, è ordinato e tatticamente di
sciplinato, con Matteoli su tutti 
Qualche problema, invece, ce 
l'ha in attacco dove li solo Pao
lino cerca di disturbare la re
troguardia nerazzura, mentre 
Francesco» vaga per il campo 
senza una meta. Comunque 
sia, il Cagliari nel primo tempo 
tiene il campo senza affanno e 

loto allo scadere della prima 
ataztone d l glQpcydORiOchJv, 
jjnanj ad una radezza dUOln-
'wmhn che silKunea nella di

fesa cagliaritana. Incornando 
di testa 11 pallone dell'uno a ze
ro Partita Unita? Niente di tutto 
questo. Nella ripresa si assiste 
alla metamorfosi del piccolo 
Cagliari, che ormai ama fare 
sul serio con le grandi L'Inter 
giochicchia, anche lo stesso 
Matihaeus non è più quello del 
primo tempo, mentre Brehme, 
grande maratoneta, deve ve
dersela con Paolino che lo co
stringe ad arretrare la sua azio
ne Intanto Berti dopo un pri

mo tempo cosi, cosi, dove al
terna momenti felici, ad errori 
macroscopici, si spegne defini
tivamente. Pizzi invece si limita 
a controllare che le zolle del 
campo siano alloro posto' co
me giardiniere non sarebbe 
niente male 

E* proprio una piccola Inter 
che si imbatte contro un Ca
gliari desideroso di raggiunge
re il pareggio e dl portare sca
sa punti preziosi per continua
re a sperare. Il pareggio tanto 
desideralo arriva a quattro mi
nuti dal termine, grazie ad una 
girata di testa di Cappioli. che 
si va ad insaccare all'Incrocio 
dei pali Per I cagliaritani è fe
sta grande, cosi come per I 
duemila tifosi sardi che hanno 
cantato a squarciagola, questo 
per loro e certamente un pun
to di speranza. Punto amaro 
invece quello perso dall'Inter. 
Avere la partita in mano e farsi 
raggiungere allo scadere della 
partita non è certo piacevole. 
DUronte a tantafuria, l'Inter ha 

~faIo~qoeiie?<<Nnka potato': Tra 
i ratoo.Matthaeu» e Brehme a 
parte, la formazione di Trapat
toni di problemi ne ha parec
chi Il gioco non convince, ci si 
affida troppo alle individualità, 
la manovra e spezzettata e 
macchinosa. Pizzi e Serena so
no un autentico disastro, Berti 
non si regge in piedi Chi corre 
sono sempre i soliti- Brehme, 
Matthaeus, Klinsmann. I quarti 
dl nobiltà non bastano' ci vo
gliono anche garretti e polmo
ni buoni L'Inter ieri non li ha 
avuti. Il Cagliari si. 

Ranieri 

«Che bello 
castigare 
le grandi» 
•sì MILANO Dalla serie B 
quasi inevitabile, al rifiorire di 
grandi speranze. «La squadra 
mi è piaciuta molto - ha detto 
Claudio Ranieri, il profeta di 
due promozioni • Ho provato 
un' enorme soddisfazione, pa
ri a quello provata a Tonno 
contro la Juventus» Ranieri 
spiega la svolta della partita. 
«Nella ripresa ho cambiato. Ho 
rinunciato al controllo a uomo 
In mezzo al campo, spostando 
Cappioli al centro. La squadra 
ha avuto il grande mento dl 
battersi sino m fondo, trasana
ta da un grande Matteoli Me
no male che abbiamo raggiun
to-Il pareggio a quattro minuti 
dalla fine, solo cosi potevamo 
resistere afiaTeazlone dell'In
ter». Interviene poi Cappioli, il 
castiga-grandi. «E' la squadra 
che va elogiata, per il grande 
lavoro che ha profuso sino alla 
fine. E' un pareggio che non fa 
una grinza e ci ripaga delle tre 
reti patite all'andata: in quel
l'occasione i milanesi furono 
fin troppo premiati Ad ogni 
modo guardiamo avanti, do
menica ci aspetta il Napoli, 
che sarà certamente più moti
vato dl questa Inter, oggi pro
prio piccola, piccola». 

OPAS 

Il presidente 

«Un altro 
pomeriggio 
da nobili» 
• i MILANO •Grande Cagliari. 
Inter cosi, cosi», il presidente 
Antonio OTTO non sta più nella 
pelle, il suo Cagliari ha giocato 
un'altro brutto scherzo alla no
biltà calcistica. «Mi « parsa 
un'Inter un po' rilassata, noi 
avevamo una carica particola
re, sono stati tutti bravissimi». 
Gli interisti vi avrebbero favori
to nell'azione del gol. «Io pos
so solo dire che a Cappioli 
nessuno ha regalato niente. La 
permanenza in A resta molto 
difficile, ma sia chiaro, non ci 
sentiamo assolutamente esclu
si dalla lotta e penso che la 

jquadra.anche oggi» dopoJfe 
rino, abbia dimostrato di avere 
le carte in regola per (are un 
gran girone di ritomo- questa 
non è una squadra finta, come 
qualche malalingua voleva far 
credere all'inizio» O sarà un 
premio speciale per questo pa
reggio sul campo dei primi del
la classe? «Visto che non inflig
go a nessuno multe quando si 
perde, non vedo per quale ra
gione dovrei dare un premio 
quando si vince. Farò perso
nalmente I miei complimenti a 
tutta la squadra, tutto qui». 

CÌPAS 

Cambia l'avversario ma non il risultato e per la seconda domenica 
consecutiva i pugliesi dilagano grazie a Maiellaro e Raducioiu 

Chiamate Bari 41-41 
BARI-ATALANTA 

1DRAQO 6.5 
2LOSETO 6 
3CARRERA 7 
4TERRACENERE 65 
SBRAMBATI 6 5 
6GERSON 6.5 
7 COLOMBO 7 
6 01 GENNARO 7 
9 RADUCIOIU 6 5 

LUPO 86' av 
10 MAIELLARO 6 
11 JOAO PAULO 6 
12ALBERGA 
13MACCOPPI 
15LAURERI 
16SODA 

4-1 
MARCATORI' '26 Colombo. 
'28 Joao Paulo (rigore), '53 
Maiellaro. '68 Colombo, 79 

Bonavlta 
ARBITRO- Cornisti 6.6 

NOTE Ammoniti. Carrara e , 
Progna. per gioco acorretto. 
Spettatori 26mila circa, di 
eul paganti 10 734 per un in
casso di lire 196 290.000, 
abbonati 13184 per una 
quota abbonamenti dl lire 

398.874.434. 

1FERRON 5 
2 CONTRATTO 6 
3PASCIULLO 6 
4PORRINI 5 

BONAVITA46' 6 
SBIGLIARDI 6 
6PROGNA 5 5 
7STROMBERG 5 5 
BBORDIN 5 
9EVAIR 6 5 

MONTI 64' sv 
10NICOLINI 6 
11PERRONE 6 
12GUERRINI 
14 CATELLI 
1SORLANDINI 

MARCBU.OCARDONI 

••BARI Nella galassia del 
campionato, brilla ancora una 
volta, l'astronave del San Nico
la, che spinge verso spazi più 
ambiziosi, gii undici astronauti 
biancorossi Sono passali sette 
giorni, sono cambiati gli avver
sari, ma il risultato e sempre 
quello: 4-1. Domenica scorsa. 
era toccato al Cagliari, ieri la 
malcapitata dl turno, è stata 
l'Atalanta. Per gli uomini di 
Frotta, sono tempi duri, tempi 
cupi, come l'espressione del 
mister a fine gara L'Atalanta, 
Infatti, veniva da due sconfitte 
consecutive, l'ultima delle 

quali in casa, Questa dl Bari 
era quindi una partita Impor
tarne e bisognava fare il risulta
to Invece. Dopo questa terza 
battuta d'arresto, i nerazzurri 
sono coinvolti sempre più nel
la concitala bagarre per assi
curarsi un posto al sole Ma 
con questo Bari, un Bari deter
minato e concreto, rinvigorito 
a centrocampo da Di Gennaro, 
non si poteva lare mollo, non 
si poteva resistere a lungo con
tro il terzo attacco della serie 
•A» 

Il Bari attraversa indubbia
mente un momento di grande 

forma, tanto da riuscire ad ot
tenere dopo ben cinquantuno 
anni due vittorie consecutive 
nella massima serie Salvemini 
può fare tonni tranquilli, con 
un trio d'attacco di questo va
lore. Maiellaro, Raducioiu e 
Joao Paulo sono stali una con
tinua e fastidiosa spina nel 
fianco della legnosa difesa ne
razzurra 

Ieri inoltre, anche II centro
campo ispirato - come s'è 
detto - dalla sapiente regia di 
Dl Gennaro, ha saputo soste
nere con continuità i tre attac
canti il Bari iniziava sorniona-
mente la gara, ma poi come 
un sadico samurai giappone

se, colpiva l'avversario con 
due violenti colpi di scimitarra 
lasciandolo stecchito al suolo 
Scoccava il 26' quando Corre
rà batteva una rimessa laterale 
mandando II pallone in area, 
quasi fosse un calcio d'angolo. 
Progna saltava a vuoto e Co
lombo furbescamente colpiva 
di testa Insaccando. Per Frosio, 
saltavano tutti i piani scrupolo
samente preparati, ma non 
c'era neanche il tempo di pre
disporre nuovi schemi che il 
•cinico» Bari colpiva nuova
mente 

Era il 28' quando il trio d'at
tacco barese sfornava una 
nuova ed efficace invenzione. 
Joao Paulo si liberava dl un 
palo dl avversari e passava a 
Maiellaro. il fantasista lanciava 
in profondita il rumeno Radu
cioiu che veniva malamente 
abbattuto dal portiere in usci
ta 

Dal dischetto Joao Paulo tra
figgeva Ferron II Bari si esalta
va ancora di più e deliziava la 
platea con spettacolari azioni 
L'Atalanta sprofondava Nel 
secondo tempo la trama rima
neva Immutata. Al primo af
fondo Il Bari colpiva di nuovo, 
l'esperto comandante barese, 
Di Gennaro, con un preciso e 
puntuale passaggio, liberava 
Maiellaro al tiro Grande botta 
e pallone all'incrocio era II 3 a 
0 Dopo un quarto d'ora Co
lombo con un violento tiro al 
volo di sinistro gonfiava per la 
quarta volta la rete bergama
sca. Dopo un palo colpito da 
Evair al 70', Bonavlta segnava, 
Il gol dela bandiera. 

Brividi fino all'ultimo per il Bologna messo alle corde dai toscani 
Cabrini al novantesimo regala un punto di speranza a Radice 

Hitchcock veste rossoblu 
PISA-BOLOGNA 

1 SIMON! 6 
2 BOSCO 6 
3 LUCARELLI 6 5 
4ARGENTESI 6 
5 CRISTALLINI 5 5 
6BOCCAFRESCA 6 
7 NERI 7 
8 SIMEONE 5.5 
«PADOVANO 7 

10 DOLCETTI 6 5 
11LARSEN - 6 
12LAZZARINI -
13 CALORI 
14CHAMOT 

15 DIANDA 
16 MARINI 

2-2 
MARCATORI: '17 Padova
no, '70 Neri, '63 Turkyllmaz 

(su rigore), '90 Cabrlnl 
ARBITRO Longhi 6 

NOTE: Angoli 4-4. Giornata 
soleggiata. Spettatori 
11.646 per un Incasso totale 
dl lire 31S 902.942. Ammoni
ti: Cristallini, Notarlstefano. 
Padovano, Argentea! • Cu-
aln Infortunio a Cristallini. 
AH'86' Cusln ha parato un 

rigore a Padovano. 

1 CUSIN 6 
2 BIONDO 5 5 
3 CABRINI 6 5 
4TRICELLA 6 5 

WAAS60' 6 

6NEGRO 5 5 

SCHENARDI83' av 

6 VILLA 6 

7 MARIANI 6 
«VERGA 6 

10TURKYILMAZ 6 
11NOTARISTEFAN0 55 
12VALLERIANI 
1SANACLERIO 
14 GALVANI 

(ERMANNO BENEDETTI 

tm FISA. La ruota gira dalla 
parte del Bologna, domenica 
scorsa acciuffò i due punti col 
Napoli al novantesimo, ieri a 
Pisa, In piena zona recupero, 
ha rimediato un risultato che 
pareva abbondantemente 
compromesso II tutto in una 
partita che, dopo essere (Ilota 
liscia per l'Intero pnmo tempo 
(dominato dai padroni di ca
sa) e stata accesa dall'Inge
gner Longhi 

L'arbitro romano, infatti, nel 
giro di tre minuti ha fischiato 
due rigori, uno per parte. E sic

come Il Bologna il suo ilta se
gnato con Turkyllmaz (fallo 
attribuito a Boccafresca su Ca
brini), mentre il Pisa lo ha 
sprecato con Padovano, pote
te immaginare le protetta del 
pubblico di casa col presiden
te Anconetani In testa. 

Due a due il risultato finale e 
dire che i toscani, andati all'In
tervallo sull' I a 0 (al 17* Larsen 
per Dolcetti, palla a Lucarelli, 
cross per Padovano, tutti fermi 
i difensori del Bologna, tetta dl 
Padovano e gol), avevano poi 
raddoppiato al 70' con Neri, 

dopo un clamoroso errore di 
Biondo 

Lo stesso Radice, a fine ga
ra, ha detto «Un pari che non 
meritavamo...». Ma in extremis, 
c'è stato un colpo di testa di 
Waas che ha rasentato la gran
de beffa del .3a2. 

Il Pisa ha dominato net pri
mo tempo e per parte della n-
presa. Poi si e trovato male con 
l'ingresso di Waas. Ha avuto 
forse il torto di mollare un po
chino le redini alla distanza 
quando sul 2 a 0 (ma chi pote
va prevedere un rovescio del 
genere7), pensava d'aver gli 
vinto. Errore comunque gravis

simo in uno spareggio-salvez
za come questo. Anche se lo 
ripetiamo per onesta profes
sionale, il vero protagonista di 
fine-gara è stato l'arbitro Lon
ghi con le due decisioni cla
morose inventandosi i rigori 

Cabrini parlando del suo pe
nalty ha detto- «Avevo subito 
una spinta da Boccafresca...» e 
Cusln cosa avrebbe dovuto di
re quando all'86' gli è stato im
putata un'uscita scabrosa su 
Padovano, uscita che invece 
scabrosa non ere per niente al 
mondo. 

Avrete capito comunque 0 
quadro della situazione: Bolo
gna fortunato e Pisa, oltretutto, 
parecchio ingenuo poiché con 
un vantaggio simile non esiste 
che ci si debba far raggiungere 
in quel modo, nemmeno da 
un Cabrini espertissimo che ha 
azzeccato II pari con il colpo 
della domenica, dopo un ser
vizio di Mariani messo in moto 
da Villa. Pur con un arbitraggio 
come quello di Longhi senz'al
tro in giornata neritsima, il Pisa 
non avrebbe dovuto farsi sfug
gire l'intera posta. 

Chiaro che adesso a far festa 
a questa divisione dei punti e 
soltanto il Bologna, tra l'altro 
capitato in Toscana con un 
Negro mezzo Infortunato e 
quindi non In grado di tenere a 
bada lo sgusciente Padovano. 

Cosi Gigi Radice, pur senza 
sorridere, mette assieme il 
quarto risultato utile consecuti
vo giocando quasi come a Ca
gliari: cioè tutt'altro che bene. 
Ma dl questi tempi, tutti i mezzi 
sono buoni» 

l'Unità 
Lunedi 

28 gennaio 1991 29 



«AR11TTA-ANCONA l-O 
BARLETTA: Mlsefori, Slgnorelll, Tarantino. Strappa, Sol
ini. Gabrieli. Bolognesi 181' Colauttl). Carrara, Pistella. 
Caredi. Antonacclo (90' Gallacelo). (12 Bruno. 13 Farria, 
«Chierico) 
ANCONA. Nista. Fontana. Loranzlnl (4S' Vacchlola). Bru
n i rà . Cucchi (62' Tovallerl), Deogratias. Meaaerai, Gad
da. Bertarelli. Di Carlo, Erminl. (12 Rollandl, 13 Alroldi. 15 
DaAngells). 
ARBITRO: Merlino 
RETE: SS'Gabrieli 
NOTE: angoli 5-4 per il Barletta; cielo coperto, terreno in 
buone condizioni, spettatori 3.300. Ammoniti: Strappa, Pi
nella, Messe rei e Gadda per gioco lanoso. 

BRISCIA-AVELLINO 1-0 
BRESCIA: Gamberini, Carnasciali, Rossi, Flamlgnl, Lu-
zardi, Cltterlo. Merlo (55' Manzo), Oe Paola. SerlolT, Bono-
matti. Ganz (85' Giunta). (12 Zanlnelll. 14 Masoilni. 15 Va
ioli). 
AVELLINO: Amato. Vigno». Parpiglia. Franchini. Miggia-
no. Plscedda. Celestini. Voltattomi, Cinello. Battaglia. 
Sorteli© (33' Forte). (12 Brini. 13 Ferrarlo. 15 Avallone. 10 
Camplstri). 
ARBITRO- Fabbricatore. 
RETE: 38' Bonomettl. 
NOTE: angoli 7-3 per II Brescia. Terreno in buone condi
zioni, spettatori 4 500. Ammoniti: Amato per comporta
mento non regolamentare: Oe Paola per proteste: Cinedo 
• Manzo per gioco lanoso. 

COSfNZA-FOOOIA 1.1 
COSENZA- Vettore, Catena, DI Cintio, Gazzaneo, Marino, 
Oe Rosa, Stagioni. Aimo, Manilla. Bianchi (46' Compa
gno), Coppola (62' Galeano). (12 Tonimi. 13Napolltano. 14 
diletti). 

. FOGGIA: Mancini, List. Codispoti. Manicone. Bucero. Na
poli, Rambaudi (88' Grandini), Porro, Baiano, Barone. Si
gnori (88'Picasso). (12 De Felice, 13 Paladino, 16 Caruso). 
ARBITRO: Boemo. 
RETI: 12' Rambaudi, 73' Marulla. 
NOTE: angoli 3-3; terreno in discrete condizioni, spettato
ri /000 circa. Ammoniti Aimo, Rlmbaudl e Tontlnl per gio
co lanoso e Marulla per comportamento non regolamen
tare. 

CRlMOMiSl-TRIlSTIHA 0-0 
CREMONESE: Rampulla. Gualco, Favelli. Piccioni. Garzll-
II. Verdelli, Lombardlni (58* Nella). Ferraronl. Dezottl. Ma-
spero. Chlorrt. (12 Violini, 13 Baronie 14 Montortano. 16 
Marcolln). 
TRIESTINA: Riommi. Costantini. Di Rosa, Cerone, Corino, 
Consagra, Rotella (60' Oonadon), Levante Scaratoni (89' 
Marino). Urban. Conca (12 Drago. 14 Rimero. 15 Rizzloli). 
ARBITRO: Bettln. 
NOTE: angoli 4-0 per la Cremonese. Nebbia, terreno sci
voloso, spettatori 3.900. Espulso Consagra. Ammoniti: 
Cerone. Oezotti. Corino e DI Rosa per gioco lanoso. 

M1SSINA-V1ROHA 3-1 
MESSINA: Abate. Schiavi. Pace. Flccadentl. Miranda. 
Bronzini (6' Cambiagli!), Benlnato, Brada, Protti, Muro 
(76' De Simone), Traini. (12 Dorè, 14 Bonoml. 16 Onorato). 
VERONA: Gregori. Calisti. Pusceddu. Acerbi» (79' Ma-

Erin). Rossi. Polonia. Pellegrini, Lamacchi (46' Fanna), 
unlni, Prytz. leardi. (12 Martina. 13 Grlttl. 14 Sotomayor). 

ARBITRO: Rosica. 
RETI; 14' Traini (rigore). 37' Prytz. 71' Rosai (autorete). 93' 
Camblaghi. 
NOTE: angoli 4-3 per II Messina. lOmlla spettatori, terreno 
leggermente allentato.» Ammoniti: Pusceddu. Benlnato e 
Traini peri gioco falloso; Prytz perproteete; Camblaghi 
pergroeo di ostruzione. .~ ~> ., r„ •% r . j . _ , . - , .< 

MODINA-ASCOtl •6.U 1-2 
MODENA: Antonloll. Moz. Maraan. Cappellacci (46' Nini). 
Preslcci (6' Chili), Culcehi, Pellegrini, Zamuner, Bonaldi, 
Boat. Brogl. (12 Meanl. 14 Bergamo, «Sacchetti). 
ASCOLI: lorlerl. Aloiai, Pergollzzl, Enzo (90' Mancini). 
Benetti, Marcato. Plerleoni, Casagrande. Spinelli, Ber
nardini (76' Colantuono), Sabato. (12 Bocchino, 15 Pier an
ioni. 16 Cvetkovlc). 
ARBITRO: Chiesa 
RETI: 32' Bernardini, 80' Pellegrini, 68' Spinelli 
NOTE: angoli 9-2 par il Modena giornata serena • Iredda, 
terreno in buone condizioni, spettatori 4.000 circa; espul
so al 70' Plerleoni per doppia ammonizione: ammoniti En
zo per gioco scorretto e Nlttl per comportamento non re
golamentare. 

PADOVA-SALIRNITANA 1-1 
PADOVA: Blstazzonl. Sola (54' Rlzzolo). Benarrlvo. Za-
nonceiii. Rosa, Ruffini. Di Livio. Nunziata. Galderisi. Al
berimi. Rutelli (81' Parlato). (12 Dal Bianco. 13 Tonini, 15 

8ALERNI1 SALERNITANA: Batterà. Rodla, Della Pietra, Pecoraro, 
Ceramlcola. Lombardo, Frateria (W Martini, 67' Zanna
re). Oi Sarno, Pasa. Donatelli, Pislcchlo. (12 Ertici*. 15 lu
nario, 16 Amato). 
ARBITRO: Balda». 
RETI: 11* Plstlcchio. 75' Di Livio. 
NOTE: angoli 6 a 1 per il Padova; campo ghiacciato. Am
moniti- Fratone, Donatelli. Benarrlvo. Pasa per scorret
tezze, espulso Rosa per somma di ammonizioni. Spetta
tori 6.000. 

P18CARA-TARAMTO 1-3 
PESCARA: Mannini. Campione. Ferretti (46' Baldleri), De
stro. Righetti. Armenise. Caltarelll (25' Bivi), Gelsi. Ed-
mar, Florettl.Zironelll. (12 Marcello. 13 Alfieri. 14 Marto-
raila). 

TARANTO: Spegnuto. Mazzalerro. D'Ignazio, Evange
listi. Brunetti. ZaHaroni. Fiiardl (14' Sacchi). Raggi (58' 
Cossero). Insanguino. Zannonl. Turrlnl. (12 PiraccTni, 15 
Giacchetta. 16 Clementi). 
ARBITRO: Dal Forno. 
RETI: 30' Insanguino. 74' Oestro. 76' Turrlnl. 64' Insangui
na. 
NOTE: angoli 8-1 per il Pescara, cielo nuvoloso, terreno In 
buone condizioni. Spettatori: 12.000. Ammoniti. Mazzafor-
ro per gioco lanoso. Turrlnl • Sacchi per ostruzione e De
stro per proteste. 

RIOOIANA-REOOINA 2-0 
REGGIANA: Facclolo. De Vecchi. Villa. Brandani. De Ago
stini. Zanutta. Bergamaschi (60* Ferrante). Melchior!. Mo
rello, Lantlgnotti, Ravanelli. (12 Ceaaretti. 13 Daniel, 14 
Domlnlsslni, 15 Gelassi). 
REGGIANA: Rosili. Bagnato. Attrice, Bernazzani (76' Ma-
ranzano), Fimognart, Vlncioni, Tedesco (67' Carbone), 
Scienza, La Rosa, Poti, Simoninl. (12 Torresin, 13 Gran-
zotto.iSCatalano). 
ARBITRO: Boggi. 
RETI' 66' Melchlorl, 72' Ravanelli 
NOTE: angoli 6-3 per la Reggiana, giornata di sole, ma 
fredda, terreno buono, «Dettatori 8.000; ammoniti: Ber
nazzani, Vlncioni. Zanutta e Brandani per gioco scorretto. 

UDINISI-LUCCHISI 2-1 
UDINESE: Giuliani. Cavallo. Suslc. Senslni. Lucci. Ales
sandro Orlando, Pagano, Rossitto (79' Oddi). Balbo (90' 
Oe Vltla). Dell'Anno, Mattel. (12 Battiatlnl. 14 Angelo Or
lando. 15 Negri). 
LUCCHESE: Pinna. Vignlnl. Russo. Pascucci. Ferrarese. 
Montanari. Rastelll. Giusti. Paci. Bianchi (18' Di Stelano). 
Castagna (46' Savino). (12 Quironi. 15 Landl. 16 Bruni). 
ARBITRO: D'Ella. 

• RETI: 4' Pagano, 33' Balbo, 53' Paci su rigore. 
NOTE: angoli 3-2 per la Lucchese. Terreno in ottime con
dizioni. Ammoniti Pagano per proteste, Rossitto. Giusti e 
Russo per gioco lanoso. Spettatori: 12.000. 

SPORT " 

Messina-Verona. I siciliani tornano al successo intemo 
e riprendono posizione nella rincorsa alla promozione in A 
Chiavi dell'incontro il pressing asfissiante e l'animosità 
dei padroni di casa. Scaligeri, vano il prodigarsi di Fanna 

Vìncere al «Celeste» 
dopo sette digiuni 

PIO BORSELLINO 

••MESSINA. Dopo sette turni 
di digiuno il Messina di Male-
razzi nassapora il gusto della 
vittoria, battendo fra le mura 
amiche del vetusto •Celeste», il 
Verona, una diretta avversaria 
nella corsa per la promozione. 

E stata una vittoria voluta dai 
peloritani, che non vincevano 
dal 25 novembre del .1990, 
quando sempre al Celeste su
perarono per 2-0 il Padova. 

Un Messina, quindi capar
bio e determinato che proprio 
con i veneti aveva un conto in 
sospeso, visto che nella gara di 
andata i ragazzi di Fascclti ave
vano rifilato Ire gol al siciliani. 

D'altra parte per 1 padroni di 
casa questo era l'ultimo auto
bus da prendere al volo nella 

corsa per la sene A, e Protti e 
compagni non si sono fatti 
sfuggire l'occasione. 

Gli scaligeri schierano due 
punte in campo: Pellegrini e 
Lumini, lasciando in panchina 
Crini, Magrin e Pierino Fanna, 
che proprio all'andata al Ben-
tegodi fu il mattatore. 

Da parte sua anche il Messi
na risponde con due punte: il 
bomber Igor Protti e Bronzini, 
che dopo mezz'ora viene rile
vato da un altro attaccante, 
Camblaghi. E proprio con l'In
gresso di quest'ultimo 11 gioco 
dei siciliani si vivacizza. 

I padroni di casa si produco
no subito In un pressing asfis
siante che dopo meno di un 
quarto d'ora si concretizza con 

la rete di Traini. 
Corre precisamente il 13' del 

primo tempo quando il solito 
Protti viene allenato in area 
dallo stopper Rossi. L'arbitro 
Indica il dischetto del rigore 
che lo specialista Traini (al 
suo terzo centro dagli undici 
metri) realizza con pallone 
sulla sinistra e Gregori a destra. 

Gli animi si iniziano a surri
scaldare e qualcuno si Inner
vosisce più del dovuto tanto 
che Rosica Inizia a tirar fuori i 
primi cartellini gialli. 

Al 28' il Verona si fa perico
loso Punizione di Prytz per Pu
sceddu che serve l'accorrente 
Lumini, che per un soffio non 
riesce a deviare in rete. 

Sul capovolgimento di fron
te Protti ha una ghiottissima 
occasione trovandosi a tu per 
tu con Gregori, ma proprio in 

extremis Calisti ci mette una 
pezza riuscendo a deviare in 
angolo. Sul conseguente tiro 
dalla bandierina l'estremo di
fensore scaligero si fa sfuggire 
la sfera, ma Pusceddu è pronto 
a rimediare spazzando fuori 
area. 

Il Messina continua a pro
durre una gran mole di gioco 
grazie all'asse di centrocampo 
formato da due giovanissimi, 
Breda e Bennato chr hanno 
sospinto i peloritani verso la 
vittoria. 

Nella ripresa il Verona man
da in campo Fanna il quale 
cerca di mettere un po' d'ordi
ne fra i suoi. 

Al SS' arriva cost il pareggio 
degli ospiti. Scontro in area fra 
Pellegrini e lo stopper Miran
da, per l'arbitro è nuovamente 
rigore che lo svedese Prytz tra

sforma. 
I siciliani comunque non 

stanno certamente a guardare 
e si rifanno nuovamente sotto. 

A sbloccare il risultato è Igor 
Protti che con una delle sue in
venzioni rilancia il Messina nei 
quartieri alti della classifica. 

Finale a cardiopalmo con I 
veronesi tutti riversati nella me-
taarea dei padroni di casa, 
compreso il portiere Gregori. 
Proprio al 90' Pellegrini da di
stanza ravvicinata sliora il pa
reggio, ma Abate compie il mi
racolo parando in tuffo in due 
tempi. 

A) 94' arriva il sigillo finale. Il 
portiere Gregori dopo aver su
perato a meta campo con un 
dribbling Traini, si fa rubare la 
palla da Cambiagli! che si in
vola da solo verso la porta in
saccando senza problemi 

Reggiana-Reggina. Costante il predominio dei giocatori emiliani ma bottino guadagnato 
soltanto nella ripresa. E Graziarli se la prende con gli errori in contropiede 

Da Melchiom il colpo del ko 
A.L.COCCONCIU. I 

••REGGIO EMILIA. Alla di
stanza la Reggiana Impone i 
diritti della sua maggiore con
sistenza e organicità di mano
vra e di una invidiabile condi
zione atletica, in una parola 
del più forte. E. in un pomerig
gio tutto positivo per lei. con
ferma una volta di più, a metà 
ripresa, di possedere nel suo 
bagaglio pure la grande risor
sa, già evidenziata in prece
denti situazioni, del colpo del , 
ko P«cWudere Icontl Ih po
chi inlmifl1 &l*niorMntd giusto *' 
conununoKtaiechenonTascia -
replica agli avversari. E dire 
che, per quarantacinque mi
nuti almeno, la Reggina non 

aveva affatto demeritato, ma 
era riuscita anche a tenerla in 
apprensione, con un'accorta 
disposizione in campo per fre
narne l'iniziativa e impedirle di 
arrivare in velocita nella zona 
dei sedici metri. In quel perio
do la truppa di Oraziani non si 
limitava a contenere la pres
sione territoriale dei locali, ma, 
ogni qual volta se ne presenta
va l'opportunità, era prontissi
ma a punzecchiare con, .agili 
cpn|iorjled|.chelniun. '" J> 

25') facevano sudare freddo la 
difesa granata. 

Pure dall'altra parte, la Reg-

8lana, che si accollava sempre 
compito di fare il match, tro

vava il modo di procurarsi e 
fallire diverse ghiotte opportu
nità, con un'azione personale 
di Ravanelli e pallone che at
traversava tutto lo specchio 
della porta senza incontrare 
un piede amico per la corre
zione, con una conclusione in 
diagonale a lato di un nonnul
la di Lantignotti, con Rosin or
mai spacciato, e due errori se*. 

, ,-, :- -.-,..^^im111 JomisuMcUMorella«laportna 

descoatlSedl ._ 
co dopo, doppia coi 
conclusione dal limite di La 
Rosa e dello stesso Simoninl al 

assist da trequarti di Ravanelli, 
che l'ex interista stoppava be
ne In area, per poi, pero, cic
care» malamente al momento 

risolutivo. 
La ripresa, invece, come 

detto, era tutta e solo un mo
nologo granata, che non la
sciava scampo ai calabresi, ai 
quali l'allenatore Grazianl rin
facciava un errato approccio 
mentale alla contesa. Al quar
to d'ora, Maichtoro giocava la 
cana del̂ tridente offensivo con 
Ferrante ai-posto di Bergamo' 
seni e subito il nuovo entrato 
offriva un invitante pallone a 
Ravanelli, che finiva però alto 
dopo aver scheggialo la parte 
superiore della traversa. La re
te era nell'aria e alrwaVa Se 
minuti dopo per unsjpjntìèjia 
di Melchiorri. A coronamento 
di un'eccellente gara, il centro
campista riceveva da Lanti

gnotti appena dentro l'area, in 
posizione centrale, controllava 
di petto e indovinava un pallo
netto che sorprendeva Rosin 
forse un poco troppo avanza
to. Il portiere si riscattava subi
to dopo ribattendo la doppia 
conclusione di Morello e De 
Agostini, ma poi si candidava, 
suo malgrado, ad un ruolo da 
protagonista per una delle 
prossime puntate di «paperissi-
ma». Dunque Rosin usciva in 
chiaro anticipo su Ravanelli, si 
chinava per raccogliere la sfe
ra, ma quando tirava.su.le roav., 

1 «juella, chissà «JméJ e a)f 
li,, a terra>(«Pjtr fpenna> 

iiànca» era sin troppo elemen
tare depositarla nella rete vuo
ta. 

Udinese-Lucchese. Il successo casalingo grazie agli errori degli ospiti 

Poca gloria inseguendo la vetta 
R 0 8 I R T 0 ZANETTI 

••UDINE. Ci si attendeva si
curamente di più dalia Luc
chese del profeta Orrico; ci si 
aspettava qualcosa di meglio 
anche dall'Udinese che, sul 
piano dei propositi settimanali 
sarebbe indiziata per aggiudi
carsi lo scudetto ma che, alla 
prova dei fatti non riesce mai 
ad esprimere compiutamente 
Il potenziale di cui dispone. In 
conclusione, quella vista ieri 
allo stadio Friuli non è stata si
curamente una gara da tra-

CLASSIFICA 
12 reti Casagrande (Ascoli). 
11 reti Balano (Foggia), Ma

rulla (Cosenza). 
10 reti Ravanelli (Reggia

na). Balbo (Udinese). 
8 rati Rambaudi (Foggia). 
7 rati Pisteiia (Barletta), 

Oanz (Brescia), M. Pelle
grini (Modena), Pasa (Sa
lernitana. 

6 reH Tovallerl (Ancona). 
Prytz (Verona) e Paci (Luc
chese). 

8 reti Signori (Foggia), Si
monetta (Lucchese). Gal-
derisl (Padova). O. Pelle
grini (Verona), Qamblaghl 
(Messina). Melchlorl (Reg
giana). 

PROSSIMO TURNO 

Domenica 3/2 ore 14.30 

ANCONA-PADOVA 
ASCOLI-BARLETTA 
AVELLINO-UDINESE . 
FOGGIA-MODENA 
LUCCHESE-REGGIANA 
REGGINA-PESCARA 
SALERNITANA-BRESCIA 
TARANTO-CREMONESE 
TRIESTINA-MESSINA 
VERONA-COSENZA 

mandare ai posteri: anzi, in 90 
minuti, quelli passati a giocare 
a calcio e ad articolare mano
vre di questo nome sono stati 
davvero-pochini. A condire 
questo cocktail Insipido ci si è 
messo pure l'arbitro D'Elia: la 
sua direzione di gara, fondata 
sullo zoccolo di un'esperienza 
maturata su innumerevoli 
campi dltalia e d'Europa, ha 
lasciato parecchio a desidera
re. Casarin, che gli aveva affi
dato una tra le sfide più delica

te della giornata non sarà di 
certo contento: fischi a capoc
chia, cartellini seminati sul ter
reno, autorità spesso e volen
tieri sconfinata in atteggiamen
ti non apprezzati dalpur pa
ziente pubblico del Friuli. Pub
blico che continua a frequen
tare le scalee di uno dei catini 
mondiali più decenti, non te
me alcun «effetto Golfo* e sfida 
la temperatura del più rigido 
pomeriggio invernale di que
sto campionato. 

Poco da dire sulla partita: la 
Lucchese ha solo fatto intrave

dere alcune briciole del gioco 
che l'ha sistemata in vetta alla 
cadetteria mentre l'Udinese ha 
sfruttato, dapprima con Paga
no e poi con Balbo (servito 
magistralmente da Dell'An
no), due clamorose distrazio
ni della difesa toscana. In par
ticolare, sulla rete del raddop
pio, pesa come un macigno 
sul capo del Ubero Pascucci un 
rinvìo effettuato con imperdo
nabile leggerezza. Nella ripre
sa la Lucchese ha comandato 
Il gioco lasciando all'Udinese 
l'opportunità del contropiede. 

2 0 . GIORNATA 
CLASSIFICA 

SQUADRE 

FOGGIA 
REGGIANA 
MBSSINA 
ASCOLI . 
LUCCHKSB 
VERONA 
CREMONESI 

Punti 

2 0 
24 
24 
23 
22 
21 
21 

SALERNITANA 2 0 
TARANTO 
AVELLINO 
BARLETTA 
ANCONA 
BRESCIA 
PADOVA 
UDINESE* 
COSENZA 
PESCARA 
REGGINA 
TRIESTINA 
MODENA 

2 0 
20 
20 
19 
19 
19 
18 
18 
17 
16 
14 
14 

Giocate 

20 
20 
20 
20 
20 
20 
20 
20 
20. 
20 
20 
20 
20 
20 
20 
20 
20 
20 
20 
20 

PARTITE 

Vinte 

11 
9 
7 
7 
5 
7 
6 
3 
5 

• 7 
6 
5 
6 
5 
7 
5 
4 
3 
2 
4 

Pari 

4 ' 
6 

10 
9 

12 
7 
9 

14 
10 
6 
8 
9 
7 
9 
9 
8 
9 

10 
10 
6 

Perse 

5 
5 
3 
4 
3 
6 
5 
3 
5 
7 
6 
6 
7 
6 
4 
7 
7 
7 
8 

10 

RETI 

Fatte 

37 -
31 
20 
23 
14 
20 
14 
15 
14 
12 
18 
20 
16 
12 
26 
21 
13 

• 12 
9 

15 

Subite 

18 
20 
18 

- 16 
14 
18 
11 
18 
18 
17 
17 
22 
16 
15 
22 
30 
16 
15 
16 
25 

Media 
inglese 

- 3 
- 7 
- 7 
- 6 
- 7 
- 8 
- 9 
- 9 
- 9 
-10 
-11 
-11 
-12 
-12 
- 7 
-13 
-14 
-13 
-16 
-16 

* l lMi»» « p-natuzata di 5 punti 

E dopo la rete toscana (rigore 
realizzato da Paci) si è temuto 
il ripetersi di precedenti con
cessioni in fatto di pareggio in 
extremis (ne sanno qualcosa 
Triestina e Messina). Alla fine 
però i friulani (privi di Marro-
naro. febbricitante, e di Mattei 
che, pur vestendo la maglia 
numero 11 ha brillato per 
estraneità) sono riusciti a con
durre in porto vittoriosamente 
la gara. Poca gloria, si. ma 2 
punti che consentono loro di 
sperare ancora in un difficilis
simo riaggancio. 

SERIE C 
Ieri II campionato di serie C ha 
osservato un turno di riposo. 
Riprenderà domenica 3/2/91 
con II seguante programma: 
C1.aiR.ONBA 
Baracca-Monza: Empoli-Casa
le: Fano-Mantova: L. Vlcenza-
Earpl; Placenza-Chievo. Pro 

etto-Carrarese; Spezla-Ve-
nezla; Trento-Como: Varese-
Pavia. 

CI. GIRONE B 
Campania-Catanzaro: Caserta-
na-Torres; F. Andrla-Slena; 
Glarre-Casarano: Licata-Peru
gia: Monopoli-Catania: Nola-
Arezzo; Siracusa-Palermo; 
Ternana-Battipagllese. 

C2. GIRONE A 
Pogglbonsi-Cenlna; Montevar
chi-Cuneo- Llvorno-Oerthona; 
Massese-Gubblo; Tempio-Pon-
sacco: Ponleder.-Novara. Pra
to-Olbia. Alessandrla-Sarzane-
se, Oltrepò-Viareggio. 

Ct. GIRONE B 
Pergocrema-Fiorenzuota: Lee-
co-Legnano: Saranno-Palazzo-
lo; Centoae-Plevìglna; Clttadel-
la-SoIblatase, Trevlso-Spal; 
Ospltaletto-Suzzara; Leffe-val-
dagno; Ravenna-Viresclt. 

C2. GIRONE C 
Rimini-CIvitanovese, Fasano-
Jesl: Altamura-Martina: Gluha-
nova-Rlcclone. Blsceglle-Sam-
bened., Chlell-Teramo, Franca-
villa-Trani, Lanclano-vastese; 
Molfetta-Vls Pesaro. 

C2. GIRONE O 
Aclreale-Astrea. Castelsangro-
Enna: Turrls-Formla: Celanc-
Latina, Ischia-Lodlglanl. A. 
Leonzio-Potenza. Ostlamare-
Pro Cavese. Kroton-Savola; 
Sangluseppese-V. Lamezia. 

Anconetani 
contro Longhi 
«Ma non voglio 
squalifche» 

Tutti contro 
Agroppi: «Sono 
un allenatore 
iracheno?» 

Tutti contro Carlo Longhi, specialmente Anconetani. Il pre
sidente del Pisa (nella foto) ha evitato di nominare l'arbitro-
ingegnere. «Se dicessi quello che c'è stato - ha iniziato il 
massimo dirigente nerazzurro - prenderei quattro o cinque 
mesi di squalifica. Dei due rigori, comunque, non parlo insi
gnificanti. Il Pisa doveva vincere per tre a zero e quando non 
amva il risultato dopo una tale dominazione, è chiaro che 
c'è stato del demento. L'arbitro? £ stato bravissimo E guar
date che io porto gli occhiali quindi ho visto bene quello che 
anche voi avrete certamente notato. Certo è che un risultato 
già acquisito è stato rovesciato. Sul due a zero ero in curva e 
ho visto perfettamente, poi ho perso... la memoria- Inutile 
portare Anconetani a parlare più chiaro- i suoi messaggi so
no cifrati ma esatti e a Longhi, probabilmente, lisciveranno 
le orecchie per un pezzo. 

•Mi sento come un allenato
re iracheno, ho tutti contro 
di me». Tanto per non smen
tirsi Aldo Agroppi. inviato 
speciale della Domenica 
Sportiva, si è presentato in 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tnbuna stampa al Comunale 
^ ™ " ^ ^ ~ fiorentino. Abbracci, baci, 
pacche sulle spalle da coloro che lo hanno conosciuto nel 
suo periodo di permanenza a Firenze dove conta ancora 
tanti estimatori. Tutti 11 a stuzzicarlo per carpirgli una battuta 
•tagliente» sull'ormai interminabile polemica con Romeo 
Anconetani, ma il piombinese riesce a glissare molto abil
mente i colleghi. Parla Invece volentien della partita: -Ho vi
sto una bella Roma. Un risultato utile che potrebbe essere la 
prima pietra per la risalita. La Fiorentina? Più fortunata che 
brava. La squadra viola pero continua con la serie positiva 
che l'allontana ulteriormente dalla zona pericolosa. Conti
nuando di questo passo penso che possa dire la sua anche 
per la Coppa Uefa». 

Trentasette tifosi della Reg
gina, partiti l'altro ieri da 
Reggio Calabna per seguire 
la squadra in trasferta a Reg
gio Emilia, sono stati fermati 
a Napoli dalla polizia ferro
viaria, dopo che durante il 
viaggio avevano molestato 

Tifosi reggini 
in treno senza 
biglietto molestano 
Denunciati e a casa 

una comitiva di studenti in gita. 1 tifosi, privi di biglietto, sono 
stati identificati, multati e rispediu In Calabria. A chiedere 
l'intervento della polizia sono stati gli 80 studenti dell'istituto , 
tecnico «Enrico Fermi» di San Marco Argentano in provincia 
di Cosenza, in viaggio verso Firenze, per una gita scolastica. 
I ragazzi hanno trovato i propri posti prenotab occupati dal 
tifosi i quali vrebbero risposto malamente all'invito a spo
starsi, molestando, anche, alcune ragazze del gruppo.., 

«Giù dal balcone» 
Insulti 
dai tifosi Samp 
al et Vicini 

per calciatore 
dilettante 

Non è stato un pomeriggio 
sereno quello di len per Aze
glio Vicini a Cesena, n com
missario tecnico della Na-
iionale,seduto in tribuna al
lo stadio Manuzzi. è stato 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ fatto oggetto di insulti e prc-
™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ vocazioni da parte della tifo
serie blucerchiata. Vergognoso soprattutto il coro «Vicini giù 
dal balcone» col quale i sostenitori genovesi ricordavano 
l'incidente accaduto qualche mese fa al e t Vicini non ha 
raccolto le provocazioni e neppure le ha commentate. S'c li
mitato a qualche giudizio sulla partita sottolineando lo 
splendido gesto tecnico di Branca in occasione del gol. E 
non ha voluto parlare di Vialli. Intanto il giocatore Agatino 
Gittone, da martedì reintegrato nella «rosa» del Cesena, en-
tn>^r^aiodi^o^sojtc«j^Uc^QBaijo , . B „ , v 

A Sanremo : -J '•>„-- o» okbtore duettantt̂ ic'-̂ . 
mortt> «ul ramno c a r d o Cuccinielli. di 28 anni. 
m o n e SUI C a m p » è morto ieri, stroncato da un 

Infarto, mentre stava dispu
tando una partita del torneo 

' del centro sportivo italiano. 
_ ^ ^ ^ _ _ _ _ ^ ^ _ _ _ _ Cuccinielli era sposato, abl-
«•••»»»»»»»»»•»*»»»•*»»»»»»»»»»»»» " tava a San Remo e militava 
nella formazione dell'Olimpia San Rocco. L'allarme è scat
tato al quinto minuto della ripresa. Il giocatore, nel corso di 
un'azione, si è improvvisamente accasciato al suolo. Subito • 
I soccorsi dei compagni e del massaggiatore, risultati pur
troppo del tutto inutili. , 

• Milan. Rea! Madrid. Napoli* 
Paris St Cermain devono 
rassegnarsi: l'asso Iugoslavo 
Robert Prosinecki non potrà 
giocare all'estero prima del 
1995. Lo ha confermato Mil-

" jan Milianic, supervisore di 
••»»»»»»»»»*»»»•»»»»»»»»»»»»»•""•>•» tutte le nazionali jugoslave. 
Miljanicha aggiunto che parecchie squadre (tra cui le quat
tro citate) hanno chiesto di federare Prosinecki sin dalla 
prossima stagione. «Le nostre regole - ha detto pero Miljamc 
- stabiliscono che se meniamo un giocatore particolarmen
te utile per il nostro calcio e la nostra nazionale possiamo 
farlo rimanere In Jugoslavia fino a che non compie ventisei 
anni. Ed è quanto esattamente intendiamo fare con Prosi
necki». Il giovane campione ha Qualmente 22 anni e gioca 
nella Stella Rossa di Belgrado con cui ha un contratto che 
scade a giugno. Prosinecki non avrebbe gradito le afferma
zioni di Milianic ed ora minaccia di rivolgersi al tribunale ci
vile per far valere i suoi diritti. 

Prosinecki 
in Jugoslavia 
ancora 
per quattro anni 

Alla grande 
il Marsiglia 
futuro avversario 
del Milan 

Ancora una splendida prova 
del Marsiglia, prossimo av
versario del Milan nei quarti 
di finale della Coppa dei 
Campioni. Gli uomini alle
nati da Goethals hanno In-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ fatti travolto per 6 a 0 11 Nan-
—•~»»»*,**»»"»*»»*J••»»»»»»•••••» ^ [„ particolare evidenza 
Abedi Relè e Papin. autori ciascuno di due goL Di Vercruys-
se e Germain le altre due reti, ti Marsiglia continua a capeg
giare la classifica del campionato francese con 35 punti, se
guita dal Monaco (30 punti) edall'Auxeire (29). 

nemico ROSSI 

Lo sport In tv 
Rallino. 15 Lunedi sport. 
Raidue. 18.20 Tg2 Sportsera; 
20.15 Tg 2 Lo sport; 0.10 Rally 
di Montecarlo. 
Raltre. 15.30 Bocce, da Casa
le Monferrato; 15.50 Maratona 
d'inverno; 16.10 Ice Mountain 
Bike; 16.30 Calcio. A tutta B; 
18.45 Tg 3 Derby. 20.30 II pro
cesso del lunedi. 
Te le+2 .12 .30 Tennis, Open 
d'Australia: 15 30 Calcio. Cop
pa Pele. 17.30 Eroi, profili di 
grandi campioni; 17.45 Cam
po base; 18.45 Wrestlingspot-
fight. 19.30 Sportime; 2030 
Football: Superbowl 1991; 
22.30 Settimana gol; 23.30 
Sport parade. 

TOTIP 
1* 1)TenorDeB. • 

CORSA 2) Reve D'Udon 
2* 1) Guelfo Sbarra 

CORSA 2) Dakovo 
3* 1)Icaro 

CORSA 2) La Femme C. 
4* 1) Len di Casal 

CORSA 2) luppiter 
5* 1) Lyza Chic 

CORSA 2) Invorlo 
S 
X 

6' 1) Positi! 
CORSA 2) Abracadabra 

QUOTE 
Al -12- L. 15 130 000 
Agli «11» L. 470.000 
Al -10» L. 46 000 

30 l'Unità 
Lunedi 
28 gennaio 1991 

\ 

http://tirava.su.le
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SPORT 
f^mssssr 

VARIA 

PALLAVOLO 

Al, 
RISULTATI 

M3* giornata) A 2 x 
RISULTATI 

(15* giornata) 

Mediolanum Mi-Messaggero Ravenna 1-3 Sidls Jesi-Venturi Spoleto 1-3 
Qabeca Montiehlari-Glvidl Milano 3-0 Citta di Castello-Lazio 3-1 
El Charro Padova-Falconara 3-1 
Terme Aclreale-Alpltour Cuneo 2-3 

Gabbiano Mantova-Voltan Mostra 
Codyeco S Croce-Schio Jockey 

3-0 
1-3 

Edltcuoghl Agrlcento-Prep R Emilia 0-3 
Phllipa Modena-Maxicono Parma 2-3 
Zlnella Bologna-SIsley Treviso V3 

CLASSIFICA 
Il Messaggero punti 24. Maxicono e Medio
lanum 20. Charro 18. Qabeca 16. Sisley e 
Alpltour 14. Philipa 12, Q S Falconara 10 
Prep 6; Terme Acireale, Edilcuoghl e Glvidi 

Banca P Sassari-Mokarlca Forlì 
CapursoG del Collo-Zama Livorno 
B rondi Astl-Centromatic Prato 

3-0 
3-1 
3-2 

Sauber Boloona-Slap Brescia 0-3 
CLASSIFICA 

Gabbiano punti 28, Slap, Citta di Castello 
26, Jockey, Brondi 22, Lazio Mokarica 18, 
Zama, Centromatic 8, Voltan 6, Capurso, 
Sauber4 

RUGBY 
A 1 . (14* giornata) A 2 . 

RISULTATI RISULTATI 
(14* giornata) 

Ecomar Li -Scavolini L'Aquila 6-17 CogepaPaganlca-UnibiotRoma 21-9 
Amatori Catanla-Cz Cagnoni Ro 7-9 
Savi Noceto-Benetton Treviso 9-41 
rVedlolanum-iranian Loom 46-8 
Pastalolly-Dehclus Parma 3-10 
Petrarca-NutrllmeaCal 13-3 

CLASSIFICA 
Mediolanum punti 28; Benetton 22, Pe
trarca e Iranian L. 20, Cz Cagnoni 17, 
Scavolini, L'Aquila ed Ecomar Li 12, 
Delicius Parma 11; Nutrlllnea Calv 7, 
Pastalolly 6. Amatori Ca . Savi No 5 

Breacla-Orlglnal Marines Na 12-12 
Roma-Sweet Way Lazio 22-15 
Bat Tende Cas-Blue DawnMir 16-6 
Bllboa Placenza-Logrò Paese 16-6 
ImevaBenevento-Ceta Bergamo 16-19 

CLASSIFICA 
Rugby Roma punti 24, Bllboa Piacenza 
20; Bat Tende 19, Blue Dawn 18, Coge-
pa Pag. 16; Unlblt e Originai Marine» 
15, Sweet Lazio 13, Imeva e Brescia 10; 
Ceta Bergamo 8, Logrò Paese 0 

Runggaldier argento ai Mondiali tra due ausbiaci nella libera 

Piccolo azzurro tra i giganti 
Dopo le delusioni dei giorni scorsi si sorride col gio
vinetto Peter Runggakher, medaglia d'argento in di
scesa alle spalle del veterano svizzero Franz Hemzer 
e davanti all'altro svizzero Dani Mahrer Durissima 
sconfitta dell'Austria nella corsa più affascinante 
dello sci alpino: solo Leo Stock al quarto posto. Pes
sima corsa di Knstian Ghedina, fuori gara dopo una 
ventina di secondi. 

OAL NOSTRO INVIATO 
RIMOMUSUMICI 

• • HINTERCLEMM II più pic
colo e il più leggero dei disce
sisti ha latto tremare I giganti 
Ma quel piccolo Peter Rung
galdier, nato 22 anni la In Val-
gardena, sembra proprio nato 
con gli sci al piedi edlplnge le 
cune. E quando Ce da scivola-
ire I suoi 70 chili II gestisce eoo 
tannila maestria. Peter Rung
galdier aveva il numero sei sul 
petto e lo speaker io aveva pre
sentato come il «Pierino della 
Valgardena». Doveva far me
glio di Dani Mahrer, uno sviz
zero che col suol 93 chili sem
bra un armadio montato su 
sci. $L un armadio ma con la 
patente di primo grado. E tra 
l'allro Incaricalo di (arda cavia 
percM col suo numero tre di 
pettorale doveva capire il mo
do migliore di transitare sut 

•carosello», il punto-chiave del 
percorso, circa a metà traccia
to. E si e salvato. Dani, per la 
(orza tisica che gli ha permes
so- di restare incollato alla ne
ve 

E poi Peter, numero sei, se
reno e concentrato Ecost lim
pido ed elegante nel gesto da 
catturare l'ammirazione di tut
ti, taciuti i 30 mila radunati at
torno alla pista E l'azzurro pia
ceva anche ai bookmakers che 
prima della corsa lo davano fa
vorito a tre, assieme a Heli 
Hoeflehmer La corsa del pic
colo gardenese ha sparso thril
ling, primo in tutti I passaggi In
termedi e primo in (ondo col 
bel gruzzolo di 4t centesimi 
sul gigante svizzero 

La corsa si è bruciata nello 
spazio di due minuti, vale a di

re da Peter Runggaldier .nume
ro sei a Franz Helnzer numgro 
sette E bisogna dire che it con
tadino di Rickenbach - colui 
che Peter Mueller ha definito 
•troppo buono fuori della pista 
e troppo bello dentro» • ha re
citato in maniera superi» Al 
primo rilevamento era 28 cen
tesimi lontano dall'azzurro Al 
secondo il distacco era salito a 
mezzo secondo esatto. Al ter
zo aveva ancora 48 centesimi 
da recuperare e al quarto era 
vicinissimo, sette centesimi. Al 
quinto rilevamento era davanti 
a Peter di 20 centesimi. Lo ave
vano sorretto l'esperienza, l e-
leganza, la voglia di dimentica
re i tre quarti posti in dieci anni 
di Campionati del Mondo 

L'Austria aspettava Heli 
Hoetlehner, uh vecchio ragaz
zo che quando c'è da correre I 
Campionati mondiali o 1 Gio
chi olimpici finisce per recitare 
terribili psicodrammi La corsa 
dell'austriaco è durata due se
condi SI è lanciato da cancel-
letto e sulla prima spinta ha al
largato troppo le punte degli 
sci in modo che le code gli si 
sono Incrociate. Ha tentato di 
recuperare ma era senza ritmo 
e dopo 15" si è fermato. 

Anche la corsa di Kristlan 

Ghedina e durata pochissimo. 
Il ragazzo cortinese • pensate, 
erano venuti in 500 dal suo 
paese per applaudirlo • ha 
mancato una porta dopo una 
ventina di secondi La sera pri
ma, davanti a un piatto di pa
stasciutta, era tranquillo e In 
vena di battute «Vado a dormi
re presto, mi alzo presto e arri
vo sul traguardo presto» Sul 
traguardo c'è arrivato a slalom, 
deluso e ferito. 

L'Austria ha vissuto una 
giornata ncrissima, mentre la 
Svizzera ha vinto quel che vo
leva, la corsa che più conta e 
che tutu vogliono vincere Pe
ter Runggaldier coi suoi 22 an
ni è il futuro Il ragazzo la scor
sa stagione aveva colto due 
terzi posti in •supergigante», a 
Val d'Iaerc e a Courmayeur. 
Sembrava, col suo peso lieve, 
che la sua gara fosse il «super
gigante» Ma Theo Nadig, l'al
lenatore svizzero degli azzurri, 
aveva percepito in lui le qualità 
straordinarie esibite a Kitz-
buehel, il 12 gennaio, e a Hln-
terglemmlcri Avete notato? Le 
due piste più ardue della sta
gione, la «StreiUe la «Schneek-
ristall» hanno dato lo stesso re
sponso: primo Franz Heinzer. 
secondo Peter Runggaldier. 

M'anso un fedone agli sci 
La fidanzata dopo lo sponsor Uno spettacolare passaggio del gardenese Runggaldier a fine gara sarà secondo 

FLORIANA BUCTILU 

• • H1NTERGLEMM ' Peter 
Runggaldier, appena tagliato il 
traguardo, ha baciato I suol 
sci, guardandosi Intorno quasi 
incredulo Voleva acciuffare 
una medaglia a tutti i costi e 
durante le prove del giorni 
scorsi lo aveva detto: «Domeni
ca sarò in grado di mettere a 
posto tutti T tasselli di questa 
gara. Se non faro errori nella 
prima parte potrò farcela». Co
si è stato. Runggaldier; cresciu
to e svezzato nello sci club 
Gardena, ha solo 22 anni, po
chi per un discesista che pro
prio nell'esperienza di gara 
trova il materiale più importan
te per costruire il successo, «Un 
bambino tra I volponi» lo aveva 
definito il direttore tecnico 
Scrunate!, cui la bella gara del
l'altoatesino ha (alto finalmen
te spianare le rughe della fron
te. «Un bambino che ha anco

ra margini di miglioramento e 
che nel futuro ci farà vedere 
grandi cose». 

La prima medaglia, a Peter 
Runggaldier fa brillare gli oc
chi e Incrinare la voce. Voleva 
correre ad abbracciare subito 
la sua fidanzata Andrea Pera-
thoner. ha dovuto invece spie
gare e rispiegare decine di vol
te questa sua discesa avvolta in 
un clima magico Un'atmosfe
ra che tutti 1 45mila spettatori 
(tanti biglietti venduti) non 
potevano fare a meno di senti
re, come se Runggaldier fosse 
comunque predestinato alla 
vittoria. Lui, invece, in parten
za ha dovuto prima di tutto vin
cere i suoi timori. «Sono secon
do e sono felice, ma ho dovuto 
lottare contro la paura di sba
gliare perché su, in allo, era ve
ramente difficile e temevo che 

ci scappasse l'errore fatale an
cora una vola» Il rimpianto per 
non essere riuscito a scendere 
più veloce di Heinzer lascia su
bito il posto alla riflessione: 
«Ho dato tutto quello che ave
vo, più di cosi non potevo fare 
Heinzer è stato più scorrevole 
di me sul piano dove io devo 
ancora migliorare». Per miglio
rare in questo «dettaglio» il gio
vane Runggaldier lavorerà 
molto Lo curerà in particolare 
l'allenatore dei discesisti Theo 
Nadig «Runghi e un fuoriclaie 
nato, ha attaccato nel modo 
giusto. Ora non rimane che mi
gliorare la sua sciata nel tratti 
piani Purtroppo quando si 
scende a cento all'ora non si 
può pensare, la sensibilità giu
sta devi averla nel piedi natu
ralmente e, per ottenerla, l'uni
ca cosa e lavorarci sopra. Tra 
aprile e maggio faremo dei test 
su una pista piana di trenta se
condi dove andrà su e giù an

che cinquecento volte. Finché 
non gli diventerà naturale 
adattarsi al pendio lasciando 
concie gli sci». 

Di tutt'altro umore Krlstian 
Ghedina Le prime parole so
no per spiegare l'errore- «Ho 
saltato una porta in un tratto 
che si chiama 'gobbe del 
bue" Ma avevo già fatto degli 
errori prima, vicino alle reti do
ve ero andato a sbattere con 
una spalla e con le code degli 
sci Ali inizio ho provato molta 
rabbia poi mi sono detto "pa
zienza" La pista era bella, pur
troppo non sono riuscito a 
sciare come avrei voluto Que
st'anno mi capita spesso una 
strana cosa, non riuscire a tro
vare la linea giusta, forse non 
devo dare più retta a nessuno 
e far solo di testa mia. Se sono 
ancora il numero uno della di
scesa azzurra'' Direi che ora 
slamo in due. ad essere nume
ri uno» 

Classifica 

DISCESA MASCHILE: 1.. 
Franz Heinzer (Svi) 
l'54"91, alla media oraria di 
km 93,67, 2. Peter Runggal
dier (Ita) a 25/100, 3. Da
niel Mahrer (Svi) a 66/100, 
4 Leonhard Stock (Aut) a 
99/100,5 Jan EinarThorsen 
(Nor) a 1" 15; 6. Atle Skaar-
dal (Nor) a 1"20, 7. Patrick 
Ortheb (Aut) a t"26,8. Wil-
liam Besse (Svi) a 1"30. 9. 
Marc Girardelli (Lux) a 
l"5Sj 10. Peter Wlmsberger 
(Aut) 1-68; 22. Pietro Vitali-
nia2"72,26 Michael Mair a 
3"57. Squalificato Kristlan 
Ghedina Classificati 55 con
correnti su 64 partenti. 

Medagliere 
Ore Argino Bronzo Totale 

AUSTRIA 
SVIZZERA 
LUSSEMBURGO 
FRANCIA 
NORVEGIA 
ITALIA 
URSS 

Italiani famosi e veloci 
1934 St Moritz 
1936lnnsbruek 
1937 Chamonix 
1950 Aspen 
19520alo 
1976Innsbruck 
1991 Saalbach 

3 Cattaneo 
2. Se (torelli 
3. Sertorelli 
LColò 
..Colò 
3 Plank 
2. Runggaldier 

Nota. Nel '52 e nel 7 6 si trattava di Giochi olimpici. 

Tennis Intemazionali d'Australia. Becker batte in finale Lendl, vince la prima prova 
del Grande Slam: il tedesco scavalca anche Edberg nella classifica mondiale Atp 

Comincia il Regno di Boris I 
Vittoria su Ivan Lendl e sorpasso a Stefan Edberg. A 
Boris Becker, il quinto successo in un torneo del 
Grande Slam, primo in Australia, frutta anche il nu
mero 1 nella classifica mondiale, quella inseguita 
per sette anni, sin dal precocissimo exploit a Wim-
bledon quando aveva 17 anni. Per il tedesco un tor
neo partito in salita, col timore del troppo caldo, 
passato per qualche rischio prima del trionfo. 

Borl»Becker,unjonlMsrr^liarraeuna(^painrrawaM«lh)urne 

• • MELBOURNE. Solita fatica 
In avvio Mezz'ora per scaldare 
muscoli e prendere le misure 
alle bordate di piatto di Ivan 
Lendl, e Boris Becker è già 1 a 
6 Ma li rosso tedesco non di 
peso eccessivo al set lasciato 
nelle pesanti mani del vecchio 
rivale Continua nella ricerca 
dei suoi angoli preferiti e, so
prattutto, attacca Come ha fat
to per tutto il torneo, dal primo 
match con l'inglese Jeremy Ba-
tes. poi con I azzurro Campo-

rese, col francese Guy Forge! e 
con McEnroe il giovane, Bec
ker il successo lo ha costruito 
punto su punto, partila dopo 
partita Rischiando anche ma 
fidando su mezzi superiori, e 
sulla capacita, forse episodica 
ma formidabile, di imporli sul 
campo Nella finale ne sono 
stati vittime l'orgoglio e la tena
cia di Ivan Lendl, ultimo reuc
cio del tennis muscolare Ma 
non era lui l'obiettivo della fu
ria agonistica di Becker Non 

soltanto, almeno. Da quella 
vittoria a Wlmbledon. quando 
nell'85 stupì, diciassettenne, il 
mondo con le sue acrobazie 
sull erba più antica del tennis, 
nella testa ha il numero 1 che 11 
successo degli Open d'Austra
lia gli ha consegnato 

•Sono il primo in questa pro
fessione, e un grande onore», 
ha commentanto dopo essersi 
isolalo a nascondere l'emozio
ne nella folta vegetazione di 
Flindcre Park Scavalca Edberg 
nella classifica mondiale, quel
la che dal 1973 inscrive i nomi 
del migliori, Nastase, Newcom-
be, Connors, Borg. McEnroe, 
Lendl, Wllander e Edberg Di
scontinuo come Edberg spes
so preda della noia da arcuilo 
e da lusso, critico vivace di 
molte cose che non gli piac
ciono nel tennis che macina 
soldi e giocatori, Boris Becker 
ha tuttavia il piglio di chi quel 
numero 1, allenato al primo 
torneo della stagione, fari 

l'impossibile per non lasciarlo 
Il 1990 non era stato esaltante 
per lui Nessun grande torneo 
vinto, lo stazionamento nella 
scomoda posizione di n 2 alle 
spalle di Edberg. e qualche in
fortunio a fine stagione che lo 
ha tenuto lontano dal Master e 
fuori dalla Coppa Gran Slam 

Poi il trasferimento agli anti
podi prima di Natale, per abi
tuarsi al caldo, il nemico più 
temuto E di fronte a Lendl, il 
più battagliero e ostico avver
sarlo del circuito, Becker ha 
vinto superandolo anche nelle 
sfide dirette che ora conduce 
10 a 9, ma che nei tornei del 
Gran Slam sono invece 5 a 0 
per il tedesco Match a senso 
unico dopo la prima mezz'ora 
e gioco saldamente nelle mani 
di Becker con un triplo 6-4 Un 
solo break a suo favore, nes
sun servizio perduto, emozioni 
sulle palle set, sei nel terzo, tre 
match ball nel quarto (0-40 sul 
servizio di Lendl), e vittoria 

sulla risposta della seconda II 
cecoslovacco ha promesso 
che si rifarà a Parigi, sulla terra 
rossa, al prossimo appunta-
mentodello Slam e cui un an
no fa aveva rinunciato per con
centrarsi su Wirnbtedon, il tor
neo preferito di Becker e che 
lui non ha mai vinto. Becker 
n.l a 23 anni dice che il diffici
le viene adesso «Restare in vet
ta, continuare a vincere senza 
perdere colpi Conosco le re
gole e non voglio fare la fine di 
Wllander tutta la fatica per In
seguire e poi la caduta poco 
dopo» I vincitori degli Open 
australiani Singolare uomini 
Becker (Ger)-Lendl (Cec) 1-
6, 6-4, 6-4, 6-4, donne Seles 
(JugVNovotna (Cec) 5-7,6-3. 
6-1, Doppio uomini Davis/Pa
té (Usa)-McEnroe/Wheaton 
(Usa) 6-7.7-6.6-3,7-5, donne 
Fendick/Mary Joe Femandez 
(Usa)-Glgi Femandez 
(Usa)/Novotna (Cec) 7-6. 6-
1. 

De Zolt trionfa 
nella Marcialonga 
e prenota il podio 
dei Mondiali 

La neve era la stessa che fra 
poche settimane ospiterà 1 
campionati mondiali di sci 
nordico in Val di Flemme E 
Maunlio De Zolt (nella fo
to), risorto a nuova giovi-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ nezza proprio In vista del-
•'•,™•*,••™*••••""•"""™,,,*•• l'appuntamento iridato, non 
poteva deludere le attese. Il »gnllo» azzurro ha vinto ien la 
18* Marcialonga di Flemme e di Fassa, tornata nel calenda
rio agonistico dopo due anni d'assenza. De Zolt ha coperto i 
tradizionali 70 chilometri da Moena a Cavalese in 2 ore 
54' 13". nuovo record della gara L'italiano ha preceduto di 
30" lo svedese Blomqvist e di 49" il sovietico Kumis. Nella 
competizione femminile si è imposta l'azzurra Guidina Dal 
Sasso che ha scavato un autentico abisso, 16*38". fra se e la 
seconda classificata, la sovietica Bichugova La Marcialonga 
ha riscosso il consueto successo di partecipazione con 
5 555 concorrenti. 

Atletica 
BenJohnson 
ritorna 
al successo 

Sabato sera sulla pista di Ot
tawa (Canada). Ben John
son ha compiuto un impor
tante passo sulla difficile via 
del ntomo ai massimi livelli 
dello sprint intemazionale. 

_ ^ ^ _ _ _ ^ _ _ _ _ ^ ^ _ _ L'atleta canadese, nmasto 
•"••^••"•"•••^••"•••'•••••••••* fermo due anni a causa del
la squalifica per doping, ha ottenuto il suo primo successo 
da quando ha ripreso a correre «Big Ben» si è imposto sulla 
distanza delle 60 yards (circa 55 metri) nel tempo di 6*20, 
nuovo record canadese. Johnson ha preceduto di un cente
simo il connazionale Brian Morrison mentre al terzo posto 
(6"24) si è classificato lo statunitense Daren Council. l'uo
mo che aveva preceduto Johnson due settimane fa ad Ha
milton In occasione del suo rientro ufficiale. 

Per la Landa 
giornata nera 
nel Rally 
di Montecarlo 

Dopo tante edizioni prodi
ghe <)i soddisfazioni, il Ratty 
di Montecarlo sembra aver 
Improvvisamente voltato le 
spalle alla Landa. La casa 
italiana si trova infatti in 
grande difficoltà al termine 
della 7* prova speciale della 

corsa. La Delta-Fina di Didier Auriol, già attardata, e stata co
stretta al ritiro. Le altre Lancia di Biasion e Kankkunen han
no sbagliato la scelta delle gomme permettendo cosi alla 
Toyota del campione del mondo Carlos Salnz di prendere il 
largo Questa la classifica al termine della seconda giornata: 
1) Sainz-Moya (Toyota), 2) Delecour-Pauwels (Ford) a 
39";3)Biasion-Slvlero(Landa)af36". , • - - , 

La formazione italiana di 
Coppa Davis e partita Ieri 
per la Germania con desti
nazione Dortmund, dove af
fronterà dal 1 al 3 febbraio la 
squadra tedesca elidala da 
Boris Becker, neo-vindtore 
degli Open d'Australia di 

tennis. Il et Panaria ha convocato per il proibitivo incontro 
Cane, Camporese e Nargiso 1 primi due giocheranno in sin
golare contro Becker e SUch mentre Nargiso potrebbe even
tualmente essere impiegato nel doppio. 

Il cavallo francese Tener de 
Baune si è confermato ieri a 
Parigi l'autentico dominato
re del trotto intemazionale. 
Guidalo da Baptiste Bossuet, 
ha vinto ieri all'Ippodromo 
di Vincennes il Prue d'Ameri-
que. la più importante prova 

europea disputata su una lunghezza di 2 650 metri. Tenor 
de Baune, die rimane Imbattuto dopo la sua trentesima cor
sa, ha battuto sedici concorrenti, tra i migliori specialisti 
mondiali. Quest'anno il Prue d'Amerique era dotato di una 
borsa di 3,5 milioni di franchi (quasi 8 miliardi di lire), di cui 
la metà va al proprietario del vindtore. 

Coppa Davis 
Gli azzurri 
in Germania 
per la sfida 
«impossibile» 

Trotto, Il Prix 
d'Amerique 
all'imbattuto 
Tenor de Baune 

ENRICO CONTI 

Pallavolo. Mediolanum crolla 
Edizione stoordinaria 
del Messaggero a Milano 
Primato rafforzato 
••MILANO OHre diecimila 
spettaton (record per la regu-
lar season) nel match cibo 
della 13* giornata del campio
nato di pallavolo tra la Medio
lanum di Milano e il Messagge
ro di Ravenna vinto dalla squa
dra romagnola dopo oltre due 
ore di gioco per 3 a 1 E' stato 
un incontro piuttosto tirato do
ve i due stranieri dei Messagge
ro, Karch Kirary e Steve tim
mons, hanno sbaglialo davve
ro poco, mettendo a più ripre
se in gravi difficoltà la difesa 
milanese Dusty Dvorak, regi
sta meneghino, ha a più ripre
se rimproverato i suoi compa
gni che non riuscivano né a di
fendere né a ricevere come era 
successo negli altri incontri. Il 
Messaggero, poco dopo un'o
ra, conduceva In casa dei cam
pioni del mondo per 2 a 0 (15 
a 10 e 15 a 101 parziali). Nel 
terzo parziale, la Mediolanum 
si ricomponeva e cominciava 
a macinare gioco e schemi. 
Lucchetta e Zorzi si ricordava

no di essere campioni del 
mondo e cominciavano a do
minare sottorete «Zorro» Zorzi 
schiacciava da tutte le posizio
ni sorpassando il muro avver
sano senza problemi, cosi co
me Lucchetta si opponeva agli 
attacchi ravennati chiudendo 
diverse volte gli spazi a Kirary e 
Timmons. 15-12 il parziale. 
Nell'ultimo set i milanesi st la
sciavano andare e Timmons ri
cominciava a farsi sentire sot
torete Dall'altra della rete il so
lo Ctvrtlik cercava di opporsi 
agli attacchi ravennati. Non 
c'era comunque molto da fare, 
nel 4° set il martello azzurro 
Zorzi riusciva ad arrivare sola
mente al 25% di attacchi positi
vi nel set mentre Lucchetta al 
21% Poco per giocatori di livel
lo intemazionale. Negli altn in
contri, il Prep di Reggio Emilia 
è andato a vincere addirittura 
ad Agrigento e la Terme di Aci
reale ha mollato soltanto al be 
break contro l'Alpitour Cu
neo. DZ.Br. 

l'Unità 
Lunedi 
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Benetton-Libertas.Tutto si risolve a 55 secondi dalla fine 
con il livornese Tonut freddo a realizzare i due tiri 

'ASKET decisivi dalla lunetta. La sconfitta modifica il vertice 
della clasifica: Treviso ora è in coabitazione con Roma 

Palaverde dì rabbia 
Oscar sempre 
più in alto 
Toccata quota 
10.000 punti 

-••ROMA Dopo la quinta 
.giornata del girone di ritomo, 
contraddiastinta dal successo 
ìtvomese a Treviso, quattro 
"Coppie conducono distanziate 
>dl due punti la classifica. In 
vetta la Benetton è stata rag
giunta dal Messaggero, che ha 

"finalmente coronato il suo 
puntiglioso inseguimento; A 
.due punti dal duo di testa ri
mangono Phonol» e Philips, 
entrambe sconflttr <ui campi 
Vi Forlì e Reggio Calabria. An
cora sono Livorno e Canto. Di-
ganziate di sei punti dalla «sp
ola Roma-Treviso fanno un 
passo In avanti la Scavollni e la 
Stelenel; i pesaresi piegano va-
xese in una riedizione della li-
naie dell'altro anno ed I triesti
ni passano sul campo di una 
Firenze ormai rinunciataria. 
Torino espugna il parquet di 
Reggio Emilia ma non gioisce 

Siù di tanto, preoccupano In-
itti le condizioni dell'allenato

re del piemontesi DWo Guer
rieri, 60 anni e personaggio 
storico del nostro basket, colto 
da malore durante il finale e 
trasportato In ospedale. Se
condo una prima diagnosi, 
Querrieri. la cui pressione era 
salita a 220. è stato colpito da 
emipsiesi Notizia lieta Invece 
In .V2: Oscar mette a segno 38 
(Minti ed infrange l'ennesimo 
••cord delle marcature, e II pri
mo cestista a toccare la quota 
dei diecimila punti nel nostro 
campionato. , Dan Gay. ita In negativo neHa Benetton; hi basso, Sacco 

Pesaro tuffo 
M A R C H I O CIAMAQUA 

••PESARO. L'Incontro Sca-
vollnl-Ranger di questi tempi 
non valeva certo la sfida-scu
detto dell'anno scorso, ma va
leva, comunque, la possibilità 
per la vincente di uscire dalle 
«paludi* di centioclassiflca. Ha 
vinto la Scavollni 107 a 90 e sa
le a quota 22 in classifica. Di
versi erano i motivi di Interesse 
che. al di l« della classifica, of
friva questa partita già alla vigi
lia. Cera il duello tra Costa e 
Rusconi i due pivot della Na
zionale, c'era il confronto tra 
Cook e Johnson migliori «pas
satori» del campionato, c'era
no contrapposte le tattiche di 
Scariolo e Sacco allenatori o r 
mai giunti ai vertici della loro 
categoria. In tutto hanno vinto 

l pesaresi. Lo «svagato» Rusco
ni è stato cancellato da Costa, 
Johnson non e riuscito mai ad 
organizzare la sua squadra. 
Sacco e stato battuto dai suoi 
stessi giocatori che raramente 
hanno mostrato l'applicazione 
necessaria per Incontrare fuori 
casa I campioni d'Italia. Eppu
re nel primo tempo le cose 
sembravano mettersi bene per 
i varesini. La Scavollni partiva 
contratta, complici anche gli 
sforzi del giovedì di Coppa, e 
gli uomini di Sacco non fatica
vano a tenersi sempre a con
tatto del pesaresi. Nelle file 
della Scavollni appariva subito 
in. difficoltà Walter Magnifico. 
L'«eroe> della vittoria contro il 
Barcellona, non riusciva a 
prendere le giuste misure e so-

PABIOORLI 

••TREVISO. Mauro Di Vin
cenzo, coach della Ubertas Li
vorno, non si è certo laureato 
in medicina per caso: da abile 
chirurgo opera la Benetton, af
flitta da male di cattiva forma 
(soprattutto, a detta di Skansi, 
nei suoi due stranieri) aneste
tizzandola per 39 minuti e infi
lando poi il bisturi nella difesa 
avversaria a 55 secondi dalla 
sirena finale con Tonut che, 
mascherato da gregario fino 
ad un attimo prima, trova inve
ce la zampata da protagonista 
dalla lunetta consegnando ai 
suol su un piatto d'argento, as
sieme alla vittoria al Palaverde 
per 83 a 84, anche la speranza 
di continuate a sognare in un 
posto nelle prime quattro. 
Quaranta minuti volati via tutti 
in un flato, una partita per atle
ti più che per cervelli, un ritmo 
indiavolato che ha esaltato le 
doti dei vari Fantozzi, Jacopini 
e Minto. Una partita che alla fi
ne ha premiato la squadra più 
fresca e meno confusa, la Li-
bertas che ha avuto il merito di 
crederci fino alla fine. Certo, 
per la Benetton niente di com
promesso, solamente la coar
tazione con il Messaggero alla 
testa del carrozzone, ma per la 
Llbertas una bombola d'ossi
geno insperata, con la co
scienza pero di non aver risol
to del tutto I propri problemi, 
soprattutto quelli inerenti al 

probabile taglio di Jones (a ta
le proposito dicono i dirigenti 
livornesi che domani dovreb
be arrivare in città il suo sosti
tuto, proveniente dalla Cba). 

Che non siano più rose e fio
ri, come lo erano all'inizio del
la stagione, per la Benetton, lo 
si capisce fin dai primi secondi 
quando, su un tiro libero sba
gliato da Fantozzl, Gay e Minto 
fanno a gara tra di loro finché 
non riescono a buttarla nel 
proprio canestro; poi, alcuni 
attimi dopo, uno sbilenco tiro 
da tre punti di Jones batte 
quattro volte sul ferro, una vol
ta sul tabellone per poi finire 
nel canestro. Parte alla grande 
quindi la Llbertas, trascinata 
da Fantozzl (4 a 10 al secondo 
minuto). Dalla parte opposta, 
in cattiva giornata Del Negro, 
solo Jacopini e capitan Minto 
quelli che devono sobbarcarsi 
il maggiore lavoro offensivo. 
Jones però sembra essere in 
buona giornata, un'altra sua 
conclusione fa alzate di nuovo 
la testa alla Ubertas che prose
gue sulle ali deUentuasiasmo 
con un grandissimo Fantozzl. 
Trascinati dalla coppia italiana 
però la Benetton non si dà per 
vinta: con una zona adattata 
nesce a chiudere il contropie
de avversano e la partita sem
bra essere finita a un minuto 
dalla fine del primo tempo. 

con i padroni di casa a più otto 
(51 a 43). Pia illusione: la Ll
bertas ha ancora frecce nella 
sua faretra, sono Carrara e Bi-
nlon quelli che si fanno vedere 
vicino al canestro e cosi il pri
mo tempo si conclude in so
stanziale equilibrio (53 a 49). 

Nella ripresa si continua a 
ritmo infernale: Fantozzl non 
sembra proprio battere in testa 
e una sua conclusione riporta 
avanti la Ubertas (59 a 60), 
costringendo Del Negro a fare 
gli straordinari. Al sedicesimo 
il tabellone luminoso segna 
una eloquente parità (75 a 
75) ma è ancora la Benetton a 
cercare l'ultimo strappo, anco
ra una volta con i suoi due assi 
italiani. SI arriva cosi all'ultimo 
minuto: Tonut è in lunetta per 
due tiri liberi, segna il primo 
ma sbaglia il secondo ed è Jo
nes, in una delle sue rare ap
parizioni della ripresa, quello 
che prende il rimbalzo offensi
vo consegnando il pallone nel
le mani del suo capitano. Su 
Fantozzl la difesa avversarla 
commette fallo e il playmaker 
dalla lunetta non si fa certo 
prendere dal panico. Sull'83 a 
82 dalla parte opposta Minto 
sbaglia la conclusione da tre 
ed è Tonut che si precipita ver
so il canestro awesario: fallo 
sacrosanto e due tiri liberi rea
lizzati, quelli dell'83 a 84. L'ul
tima azione nelle mani della 
Benetton si risolve con un nul
la di fatto. 

La partita lo scorso anno 
valeva uno scudetto: ora meno 
suggestioni, ma per Scariolo 
è un'iniezione di fiducia 
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passato 
lo al 9' segnava I primi due 
punti. A fare da contraltare al
l'opaca prestazione di Magnifi
co nelle file della Ranger vi era 
Cecco Vescovi, uno degli uo
mini più temuti della vigilia 
che, nel primo tempo chiude
va con 0 punti all'attivo in 18 
minuti di gioco. Scartolo girava 
con buoni risultati gli uomini a 
sua disposizione riuscendo a 
far tirare il flato per lunghi tratti 
ai cinque titolari. Ed è proprio 
da Nane Grattoni uomo che 
viene dalla panchina che Sca
riolo ha ricevuto uno degli im
patti più importanti sulla parti
ta. E sono proprio due canestri 
consecutivi di Grattoni che 
portano a 2'30 dalla fine del 
primo tempo i pesaresi sul più 
6 (43 a 37). Il tempo di segna
re un paio di canestri per parte 

e Magnifico a soli 30 secondi 
dalla fine viene pescato in at
tacco nel terzo fallo, la reazio
ne del capitano pesarese gli 
vale anche un tecnico, e per 
Magnifico con quattro falli la 
partita si chiude qui. Ad inizio 
di ripresa si «sveglia» Vescovi, 
che con due canestri consecu
tivi riporta i varesini a meno 1 
(52 a 51). Ma purtroppo per 
Rusconi e compagni si sveglia 
anche il commendator Daye. 
Alla fine per lui 31 punti (di cui 
23 segnati nel secondo tem
po) sei assist, sette rimbalzi e 
tanto gioco. All'8' dopo il terzo 
canestro consecutivo di Daye i 
pesaresi si trovano già a più 9 
(68 a 59). Da questo momen
to in poi la partita sarà tutta in 
discesa per i pesaresi. Più 15 
(74 a 59) al 10'. più 21 (85 a 

64) al 12*. A nulla valgono le 
incitazioni che vengono dalla 
panchina varesina. Rusconi 
vaga per il campo come il più 
indifferente degli spettatori, 
sbagliando a pochi centimetri 
alcuni canestri che gridano 
vendetta, alla fine le statistiche 
daranno per lui un misero 8 su 
18 da sotto. Del resto non e 
che Bowie abbia fatto meglio, 
per lui un bell'8 su 22 non gli 
vale neanche la sufficienza in 
questa partita. L'incontro si 
chiude senza più emozioni sul 
107 a 90. E adesso la situazio
ne per la Ranger si fa critica, 
pur occupando ancora l'ulti
mo posto utile tre play-off si 
trova a causa di una classifica 
estremamente compressa a 
solo 4 punti dalla zona retro
cessione. 

A Mitchell irresistibile 
Napoli fa girare 
la testa alla Knorr 

BENETTON 
LIVORNO 

83 
84 

BENETTON' Savio ne, Battistella ne, 
Brotto ne, Del Negro 19, lacoplnl 27, Vil
letta ne, Ghay 8, Mlan 00, Generali 8, Min
to 21 

LIVORNO: Jones 8, Ceccarini ne, Bonsl-
gnorl ne, Tonut 9, Donati ne, Forti 8, Fan-
tozzi 24, Carerà 16, Blnion 17, Maguolol 2 

ARBITRI: Bianchi e Cagnazzo 

NOTE. Tiri liberi: Benetton 8 su 11; Livor
no 11 su 17. Usciti per5falli: Gayal 19' st. 
Spettatori 5000. 

SCAVOMNI 
RANGER 

107 
9 0 

SCAVOLINt: Pistilli 0, Gracis 9, Magnifico 
4, Boni 8, Daye 31, Cook 17, Zampollni S, 
Costa 12, Grattoni 17, Cognolato4 

RANGER: Johnson 19, Conti 15, Meneghln 
ne, Bowie 24, Ferraiuolo ne. Vescovi 9, 
Brignoli 7, CalavItaS. Rusconi 18, Ferrari 
ne 

ARBITRI: Fiorito e Maggiore 

NOTE: Tiri liberi: Scavollni 14 su 21; Ran
ger 19 su 24; Usciti per 5 falli' Calavlta al 
17. Costa al 18' del s.t. Spettatori 4400. 

IL MESSAGGERO 
CLEAR 

87 
76 

IL MESSAGGERO' Lorenzon 6. Oe Piccoli 
6, Premier 14, A venia 7, Niccolai 12, Rad
ia 29, Cooper 11, Attrula 2, Ragazzi ne, 
Croce. 

CLEAR: Bosa 9, Rossini 13, Glanolla, 
Boule 11, Pessina 24, Marzoratl 5, Guar
di, Dal Seno, Mannion 14, Zorzolo ne. 

ARBITRI: Montella e Pallonetto 

NOTE. Tiri liberi: Il Messaggero 10 su 13; 
Clear 19 su 25. Usciti per 5 falli: nessuno. 
Avenla è uscito per infortunio. Spettatori 
7500. 

FILANTO 
PHONOLA 

102 
91 

FILANTO: Gnecehi, Fusatl, Fumagalli 26, 
Ceciarelli 6, Bonamico 9, Mcadoo 31, Co-
devllla, Alien 17, Montasti 13, Di Santo 
ne. 

PHONOLA: Gentile 9. Esposito 9. Dell'A
gnello 9, Frank 24, Rizzo, Donadonl 15, 
Shackleford 25, Longobardi ne, Tufano 
ne, Falco ne. 

ARBITRI: Zeppili! e Grossi 

NOTE. Tiri liberi: Filanto 17su 28; Phono-
la 19 su 25. Usciti per 5 falli: Ceccarelli, 
Gentile e Frank. Spettatori 5000. 

FILODORO 
KNORR 

9 7 
93 

FILODORO: Bryant 16, Mitchell 42, Sba
ragli 19, Teso 6, Busca 5, Sbarra 4, Dalla 
Libera 1. Cilardl, La Torre 4. 

KNORR: Richardson 20, Brunamontl 16, 
Johnson 8, Bon 23, Binelli 10, Colombella 
4, Gallinai-i 1, Cavallari 11. 

ARBITRI' Zanon e Deganuttl 

NOTE. Tiri liberi Filodoro 14 su 21; Knorr 
25 su 32. Tecnico a De Sisti per proteste. 
Usciti per 5falll:Blnelll, Sbaragli, Bryant. 
Spettatori 2000 circa. 

FIRENZE 
STEFANEL 

72 
101 

FIRENZE: Mandelll 4, Valenti, Esposlto4, 
Kea 12, Anderson 31, Boselli, Andreani 7, 
Vitellozzi 4, Corvo 10,Toracca. 
STEFANEL: Middleton 30, Rilutti 11, Gray 
12, Meneghln D. 9, Sartori 7, Fucka 4, De 
Poi 3, Bianchi 14, Cantarello 6, Bonventl 
5. 
ARBITRI: Casamassima e Cicoria 
NOTE. Tiri liberi: Firenze 26 su 38; Stefa-
nel 25 su 33. Usciti per 5 falli: Valenti, 
Esposito, Mandelll, Gray, Kea. Tecnico 
ad Esposito e Mandelll. Fucka e uscito 
per distorsione alla caviglia. Spettatori 
paganti 1805. 

SIDIS 
TORINO 

86 
9 0 

SIDIS: Bryant 31, Giumblnl ne, Londero 2, 
Lampertl 12. Vicinali! 6, Boesso 10. Ca-
vazzon 00, Ottaviani 9, Reale 6, Glouch-
kov10. 
TORINO: Abblo 13, Bogliatto ne, Negro 
00, Della Valle 5, Pellacanl 4, Motta ne, 
Dawkins 12, Koplckl 30, Milani 17, Zam-
berlan 9. 
ARBITRI: Garibottl e Nuara 
NOTE. Tiri liberi: Sidls 23 su 30; Torino 24 
su 33. Usciti per 5 falli: Pellegrini, aH'6°. 
Dawkins, Cavazzon e Glouchkov al 19' 
del st. Spettatori 3500. 

PANASONIC 
PHILIPS 

105 
9 8 

(Giocata sabato) 
PANASONIC- Santoro 11. Bullara 3, Young 33, 
Tolotti 15, Garett 27, Sconocchinl 10, Lenza 2, 
Righi 4, LaganA. N.E.: Ritatti. 

PHILIPS: Montecchi 3, Riva 31, PittJs 22. Vin
cent 28. McOueen 9, Ambrassa 3. Bissi Bor
gna 2, Aldi. N.E.: Alberti. 

ARBITRI: Reatto e Zancanella 

NOTE. Tiri liberi: Panasonic 23 sa 26r Philips 
14 su 23. Usciti per 5 talli: Montecchi e Pitti». 
Tecnico per proteste ad Aldi. Spettatori 5702 

A l / Marcatori 
Anderson 579, Koplckl 528, Mannion 510, Ri
va 510, Vincent 508, Del Negro 502, Daye 
477. Bryant 438, McAdoo 437, Dawkins 437. 
Gentile 432, Middleton 418, Shackleford 413, 
Magnifico 408, lacoplnl 395, Fantozzl 392. 

A2/ Marcatori 

Oscar 867, Rowan 718, Thompson 572, 
Lamp 549, Brown 524, Boni 511, Addison 
503, Henry 498. Solomon 489. Hurt 467, Mc-
Nealy 439. Alexls 429, Johnson 426, Schoe-
ne 420, Chomiclus 414, Middleton 391. 

A l / Prossimo turno 
Domenica 3/2 (Ore 17.30) 

KNORR-SCAVOLINI; PHILIPS-FILANTO; 
LIBERTAS LI-PANASONIC: IL MESSAG-
GERO-SIDIS; PHONOLA-STEf-ANEL; AU-
XILIUM-FILODORO: ANTIF. RANGER-
PALL. FIRENZE; CLEAR-BENETTON 

A2/ Prossimo turno 
Domenica 3/2 (Ore 17.30) 

KLEENEX-APRIMATIC: 8. MESSINA-LOTUS: 
CORONA-BILLY; TEOREMA-GLAXO (2-2 ore 
20,30); EMMEZETA-TURBOAIR (2-2 ore 17); 
REYER-PALL. LIVORNO: TELEMARKET-FER-
NET BRANCA; TICINO-BANCO DI SARDEGNA 

Al 
CLASSIFICA 

«i ,. 

BENETTON TREVISO 

K. MESSAGGERO ROMA 

PHONOLA CASERTA 

PHILIPS MILANO 

CLIAR CANTO 

L. LIVORNO 

STEFANEL TRIESTI 

SCAVOUNI PESARO 

KNORR BOLOGNA 

RANGER VARESE 

TORINO 

SIDIS R. EMILIA 

MUNTO FORLÌ 

FILODORO NAPOLI 

PANASONIC R. CALABRIA 

FIRENZE 

Punti 

28 

88 

se 
24 

84 

84 

83 

33 

30 

18 

16 

18 

16 

14 

14 

6 

Q. 

20 

20 

20 ' 

19 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

19 

20 

20 

20 

20 

PARTITE 

V. 

14 

14 

13 

12 

12 

12 

11 

11 

10 

9 

,8 

8 

8 

7 

7 

3 

p. 

6 

6 

7 

7 

8 

8 

9 

9 

10 

11 

12 

11 

12 

13 

13 

17 

CANESTRI 

Fatti 

1840 

1840 

1892 

1826 

1820 

1814 

1805 

2029 

1678 

1824 

1957 

1670 

2023 

1725 

1765 

1819 

Subiti 

1746 

1779 

1861 

1739 

1789 

1812 

1688 

1931 

1700 

1881 

2006 

1727 

2090 

1835 

1798 

1946 

CLASSIFICA 

GLAXO VERONA 

LOTUS MONTECATINI 

FERNET BRANCA PAVIA 

TICINO SIENA 

KLEENEX PISTOIA 

TEOREMA ARESB 

BIRRA MESSINA TRAPANI 

P. LIVORNO 

TURBOAIR FABRIANO -

BILLY DESIO 

TELEMARKET BRESCIA 

APRIMATIC BOLOGNA 

BANCO SASSARI 

VENEZIA 

EMMEZETA UDINE 

CREMONA 

Punti 

83 

32 

30 

38 

86 

30 

18 

18 

18 

18 

16 

16 

16 

14 

14 

4 

0. 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

PARTITE 

V. 

16 

• 16 

15 -

14 

13 

10 

9 

9 

9 

9 

8 

8 

8 

7 

7 

2 

P. ' 

4 

4 

5 

6 

7-

10 

11 

11 

11 

11 

12 

12 

12 

13 

13 

18 

CANESTRI 

Fatti 

1944 

1961 

2095 

1697 

1892 

1800 

1763 

1769 

1855 

1725 

1687 

1786 

1661 

1894 

1640 

1701 

Subiti 

1728 

1803 

1976 

1565 

1839 

1816 

1710 

1753 

1899 

1781 

1718 

1829 

1726 

1923 

1814 

1990 

LOTUS 
TICINO 

9 2 
78 

LOTUS: Zattl 14, Capone 4, 
Boni 22, Bucci 16, Palmieri, 
McNealy 24, Rossi, Amabili 
ne, Marchetti ne. Landsber-
ger 12. 
TICINO: Glroldl 4, tasi. Pa
stori 1, Lampley 25. DI Giu
seppe, Santi ne, Battisti 10, 
Bagnoli. Visigalll. Vldlli 16, 
Alexls 22. 
ARBITRI: Cazzerò e D'Este. 
NOTE. Tiri liberi: Lotus 21 su 
25; Ticino 21 su 27. Usciti per 
5 falli: Battisti. Spettatori: 
3.500. 

TURBOAIR 
B. MESSINA 

8 2 
108 

TURBOAIR: Talevl 2, Mineltl 
12, Del Cadla 7. Conti 4, Solo
mon 24, Solfrlnl 8, McKinney 
23, Pezzln 2. N.E.- Bonafonl, 
Pellegrino. 
B. MESSINA: Johnson 29. 
Hurt 40, Cassi 4, Castellazzi 
9. Piazza 9, Zucchl 4, Lot 10, 
Martin 3, Mannella. N.E.: Fun-
darò. 
ARBITRI: Indrlzzl e Pironi. 
NOTE. Tiri liberi: Turboalr 22 
su 24, B. Messina 14 su 26. 
Uscito per 5 falli: Solfrlnl. 
Spettatori: 2.600 circa. 

GLAXO 106 
TELEMARKET 84 
GLAXO: Marsllll ne. Kempton 
17.; Mezzavllla ne. Brusama-
rello 25. Savio 7, Fischetto, 
Dalla Vecchia 8. Moretti 18, 
Morandottl 10, Schoene 21. 
TELEMARKET: Pagani ne, 
Colonna 3, Henry 25, Mazzoni 
13, Boselli ne, Cagnazzo 12, 
Cappelli 2, Plummer 20, Paci 
3. Baldi 6. 
ARBITRI: Corsa e Nlttl. 
NOTE. Tiri liberi: Glaxo 24 su 
31; Telemarket 7 su 10. Usciti 
per 5 falli: Henry. Spettatori: 
3.000. 

F. BRANCA 
TEOREMA 

102 
99 

P. LIVORNO 
EMMEZETA 

75 
76 

P. LIVORNO' Copparl. Bonac-
corsl 12, Plcozzi 6, Sonaglla 
13, Rolle 20. Tosi. Addison 24. 
N.E.: Diana, Rauber e Gianni
ni. 
EMMEZETA: Maran 3. King 
22, Turner 22, Daniele 6, Bet-
tarlnl 16, Nobile 3, Castaldlnl 
4. N E.- Zamplerl, Buldln e 
Adami. 
ARBITRI: Tallone e Righetto. 
NOTE. Tiri liberi: P. Livorno 
10 su 17; Emmezeta 10 su 13. 
Nessun uscito per 5 talli. 
Spettatori: 4.000. 

F. BRANCA: Cavazzana 9, 
Barbiere 4. Zattl 8, Pratesi 2. 
Gabba. Lock 25. Fantin 16. 
Oscar 38. N.E.: Rossi e Coc
coli. 
TEOREMA: Lana 6, Polesello 
11, Anchlsl 4. Portatuppl 20, 
Middleton 21. Vranes 20, Mot
ta 17. N.E.: Milesi, Bolla e 
Rocco. 
ARBITRI: Guerrlnl e Facchini. 
NOTE. Tiri liberi: Branca 24 
su 27; Teorema 15 su 16. 
Usciti per 5 falli: Vranes. La
na. Tecnico e Oscar per pro
teste. Spettatori: 3.200. 

APRIMATIC 91 
B. SARDEGNA 81 

APRIMATIC Marcheselli 3. 
Dalla Mora 11. Albertazz! 6, 
Hordges 27, Cassel 14, Saba
tini, Neri 9, Myers 21. N.E.: 
Gollnelli, Rosinn. 
B. SARDEGNA: Thompson 
28, Comegys 23, Lardo 5, Bini 
18, Biondi 2, Mossali 4, Porto, 
Mazzitelll 1. N.E.: Costantini. 
Anglus. 
ARBITRI: Baldini e Pascucci. 
NOTE. Tiri Uberi: Aprimatlc 17 
su 25; B; Sardegna 13 su 16. 
Usciti per 5 falli. Lardo. Spet
tatori: 3.500. 

BILLY 
KLEENEX 

92 
80 

BILLY: Alberti. Brambilla 3. 
Gnad 10, Reid 20, Procaccini 
18, Major, Milani 2, Maruslc 
12, Maspero 1, Scarnati 26. 
KLEENEX: De Sanctls ne. 
Douglas 6, Carlesl ne, Cam-

Sanaro 4, Pucci ne, Crippa 9. 
an 17. Rowan 36, Valerio 2. 

Capone 6. 
ARBITRI: Rudellat e Zucchei-
II. 
NOTE Tiri liberi: Bllly 16 su 
22; Kleenex 20 su 30 Usciti 
per 5 falli: Ban. Spettatori: 
1.000. 

VENEZIA 
CREMONA 

112 
76 

VENEZIA' Guerra 2, Brown 
23, Blnotto 9, Pressacco 2, 
Mastrolanni 14, Valente 3, VI-
tez 21. Natali 7, Lamp 30. Bu-
baccol. 
CREMONA' Foccià 2, Tyler 8. 
Troiano 2. Gattoni 9, Ritossa 
4, Briga 5, Zeno 7, Tombolato 
2. Sappleton 27, Marzinotto 
10. 
ARBITRI: Giordano e Frabet-
tl. 
NOTE. Tiri Uberi: Venezia 21 
su 28; Cremona 20 su 24. 
Usciti per 5 falli: nessuno. 
Spettatori: 1.200. 

l'Unità 
Lunedi 
28 gennaio 1991 
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